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DELLE 

HISTORIE 

BRESCIANE 

DI M'HBLIA CAVRIOLO 

LIBRI DODECT,' 

NE 1 QyALI SI VEDE L'ORIGINE, ET 
L'antichità della Città diBrefcia, come fu delle 
prime che veni Aero alla Fede, il numero de 
Martiri > & de Vefcoui canoni za ci; 

IE G V E R R E, I SACCHI.E LE ROVINE DI QYELLA^-r^ 
Tutti i Tuoi Signori, & come peruenne fottoil fcliciffimo^Ajtfj^^*^* 

Dominio Venetìano. ( •z^*P^>$&y' 




Dominio Venetìano, VTI?r 
T ATTi VOLGACI DAL MOLTO R.T.D.'P ATk IT IO S 
Brtftiémo i Qanomco%eg«l.dtS. S4U«ttcrc,Cr Abbate dt Candurta. 

Etaggiontouidopòil Cauriolo,quanto e feguito fiti'all'anno 1585. 

E DI NOVO AGGIÙNTI V I D V E ALTRI LIBRI DEL CAVRIOLO 
Traiti in Volgare dal Sig. Gì AC MARIA ROSSI. 

Col Sacco di M. CESARE ANSELMI BOLOGNESE. 






IN BRESCIA, 



Apprclfo Fraqccfco Tebaldino. M. DC. XXX. 

Cm Ucent.* de y Superivi % 
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Ai Molto Illuft. & Eccellcntifs. Sig. 

IL SIGNOR 

LODOVICO 

B AITELLO. 




'Hiftorie B refe i a ne del Capriolo {lam- 
pare in Brefcia già molti anni fono» 
hanno hauucofpacio così felice » che 
con fe ne ritroua più copia alcuna • Il 
mondo, che de gli Eroici fatti di que- 
fta Città llluftrifsima legge volontie 
ri le grandezze , non manca di continuamente ricer- 
carne, tanto che fiano per vederfi quelle del Sig. Ot- 
tauio Rofsi. Còfiderand'io perciò quello publico defi- 
derio hò voluto riilamparle con aggiunta di due Libri 
poflumidel medefimo Capriolo non piuftampati , & 
da me riceuuti tradotti in Italiano dal Sig. Giacomo 
Maria Figliuolo del Sig. Ottauio Rofsi. Douend'io 
perciò dedicar quell'Opera in quelli tempi , ne* quali 
puochi fi ritrouano gli amatori delle belle lettere, non 
hò faputo doue più nobilméte volgermi, che alla Per- 
sona di V.Sig. Molto Illuflre tanto eccellente in quella 

a j pro- 
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profcOionc > quanto io quella delle Leggi', e così if- 
quifica nell'eflerc cortcfe,& generofa,che'l fuo Nome . 
nfplende , come gioia tra' macigni de' noftri monti» 

A Lei cèrtafidpueua quella dedicatola j poiché, & 
per Nobiltà antica,& per virtù patricia > Ella ben me- 
rita | che Fittone Brefciane funo appoggiate al fuo 
valore non meno, che cucci gli haomini honorati fia- 
rio immobilmente riuolti à riucrìrla, ad ammirarla, & 
à goder liciteti generofi delle Tue rare preminente ma- 
rauigliofamente confette in Lei dall'Arte , e dalla Na- 
tura: così che il fuo Genio confacendofì con ognV 
no, nè riceue gli applauft d'ogni honore , e d'ogni 
Lode. Degniti- V-.s. Molto Lllultre, & Ecceltentifsi- 
ma d'accettarla con la folita gentilezza, nonrienfan- 
do i nfieme d honorarmi de' fuoi comandamenti , ch'io 
per fine in pegno dell'oflequio, con che l'ho no ro , le 
faccio humilifsima riuerenza. Di Cafa a a. di Mar* 

2.0 ÌÒ^O* 

: 

D. V.S. Molto Uluftre, & Ecccllentifsima 



Peuotifsirao Scruitorc 



Gio. Batti (la Bacchi. 
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T A V O L A 

Delle cofe più notabili dell'Operi. 




NticalicdiBrefcia. i 
Anticalia in Cafa Ca 



Creraonefi. 71. 
Afola ! pi a nata da Brefciani . iWd- 
Arnolfo Brefdano doremi (fimo. 74 
Aarigofigliuol del Imperatore Federi- 
go in Brcfcia, 77 

■-- -ria 



uriola. if 
Anticalicdiueafi-pcr 
la Città. ibid Arrigo Imperatore difpera limprc 



di Napoli- ' t' 

Alberto Vricouodi Brcfaa rafeua le 

discordie. 
Arrigo Sefto Imperator perseguita 4 
Guelfi in Italia . 9t 
Arrigo diftrugge Cremona. i«o 
Arrigo fdegnato con Brefciani. ibid. 
Apparato de Brefciani per contrafta re 
-al Imperatore. 1 ' 1 



Antic.ilia al Ponce 
delle Grotte. \f 
Amiahépo Sbietto 
ventile a Roma. *»• 
Aliatatene primo Vefc. di Rrefcia %% 

• AdriatwJnijxrator tenta con lufinghc 

di rtuolgt-f e inaliti dalla fede, x* 

* A4fVa mdgìie di Italico prefidente fi có 

r' ucrte a Dio. *9 .... , , . r , r 

Appoliodio Santo fa fepdlirer còrpi Arrigo ammazza Tebaldo Brufato di 

de martiri. • jo iuamano. . 

- Antonino pio e fouoreuole a Chriftu- Ambalciatori del Papa non fumo pro- 
ni. 1 31 fitto con l'imperatore. ioj 

■ Alefsadro Imperator adoraChrifto.3» Arrigo fratellodel Ducad Aulrna vie 
Aureliano l muratore fulminato mo- ne in foccorfo de Brefciani . ili 

re. 34 Arrigodil'Affaltoa Brefcia. 10$ 

■ • Attiia abbrugeia Prefcia . 49 Arrigo fa radiare il nafo alle (lame di 

Afilla rmnataWcia vi a Roma. ibid> Pietra in Brefcia. 104 

Attila fpauentato da S. Pietro, & Pao-< Alberto Mandugaflno huorao famofo e 

io torna a dietro. 49 di Santa vita. - "£ 

Attila moredi Ebciachezza. ibid. Antonio Locadc lo tenuto Profeta.: tJ 

' Anatofio Vertono diBrefcìa,. ?a Armaudi Venetiaiu rotta dalla Mila- 

1 Adoaldoditiien pazzo. .W S* oefe. j-^-a—r 

• ife;hiinfidiat«dafuoifaiitori. 59 Ardore de Brefciani nel difenderà dal 
« ■< i A lachi ammazzato in battali* . fi Picinino. . . Ut 

•AWone rGraufor* nobili Brefciani Arme inufitatcyfate da nemici nel op- 

<4r*»i<*to in battaglia.* njr- fi pugnar Brefcia. Ifi 

tugurio del Oiccotenuto imitile. 6% Ardire sfrenato de Brefciani. ,c 4 

AftolfoKc di Long. perfido , e facri- Aftutia del Pianino per vfeir dalle ma 

*v le^o. f| fé ni de nemici. t*r 

• Amo erterofod'Honorao Brcfc. jb. Armata del Duca Filippo, orde Vefce- 
•* Aftolfo muore. 66 nani,quanta fofTe. t, g 
1- Abatta di leno fonda» %U1 Re Drfi- Armata del Vifconte rotta dalia Ve- 
< dcrio. v: ■«» ìMm.. rfrf netiana. • I 6 

Anft mog!ie*t|)e*Wri6 edifica ilCó Abondanza grande di fermento in Ere 

tiento di Santa OwiiaìnBrefcia. ibi. icia. . • ff JJJ 

Apparato dì guerra tri Re Cartel Ambafciatore del Soldano pafla per 

f> Dtfiderio. ' • Brcfcia. . **? 

pSSVtp* fttt*> tobbrucciarad* Afcanio «forza Card», condotto pri- 
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. T A 

!t>nc ii 
Ani* 

le ia. i0 f 
Accoglienze del Re di Francia a Giona 
CiiworeoFiroldo. ii>L 
Ambafciaton Bresciani apprefemano 
-fe chiam ai Re. iotf 
'Andrea Gritti apparecchiato per en- 
trare in Drcfcia . tu 
Andrea Criui prouede alla poca difere 
tione de villani. . ai 7 

Alaiano liberato da Francefi. *j 1 
Aluiano piglia P« fchitrr a. 131 
Akuano perche non s'accettò a Brefcia 
con l'eiTercKo. xt» 
.Aluiano muore a Ghedi. ijj 



O L A. . 

Brei -iani Tempre fecero ti ima delia 

Religione. i • • - f 

Siciliani non mutano fede per molte 
pcrfecutioni,chc vi fiano. jt 
Br c iVuiu faiiorm dall'Imi>erator di- 
ftrtKggono itvrapi) de gif dojìe~; 3 a 

Brefcia prrfa da Barbari. 
Bref. ia li dà ad Alboino . 
Bnf.iuii 1 & Longobardi 

▼n popolo folo- 
Brefcia riftauiata , Br ampliata fott» 
Namo Duca di Baoiera . • 69 

Brefcia per cinmiant'anni rrauagliau 
ineuerra. 7© 
Artiglieria di Venetiani prefa da *pa- Baefcia in anni muto lette Signo— 



H 
4* 

4i 



5* 



gnuóh. » 155 
Annibal Lana morto d'vn colpo d'Ar- 
tiglieria, ijc 
Accordo tra Spagauoli , & Ven«.tia 
ni. >37 
Afola battuta dall'Imperatore. 140 
Antonio Martin?go difende Aiolà, il;. 
AiTaltodr Vcnet.ani dato a Brefcia. ib. 
Alk grezza in Brvfcia per la lega ui il 
Rt di Francia ed li Venetiani « 1 1>? 



|^ Rimonto Indiano.' 



BreHia anticamente detta Tra- 
cia. 4 
Brefcia antichiftma 9 

Brefciani fi curano più di far fcriurre Brefcia magnanima ncll'auerfiU i 

ne f:riuere re cole altrui . ix Brefcia prefa da tfzxelmo 
«rckiacapo di popoli cenoman 



Bnfcia (corre Romani irauagliati da 
Annibale, t % 

Brefcia, Se fuo territorio co? io lo di an 
tkhkiRoomr. 1 j 

Brefcia fide le a Romani nelle loro feia 
gure. t f 

Xrc tela fi mantiene , conerà i I furor di 
Barbariche inondavano Ica li. ié 



ri. 7» 
Brefcia mefla in libertà da Otton Im- 
peratore . ibd. 
BrTtaani ad inftiza di S.Bernardo van 
no all'iioprtfa di terra 1 Santa. 74 
Bergamaiclki molcftano i Brefciani. ib. 
Bart>.u offa cala cò grande fpauento in 
Italia. 7$ 
Bcefciaai hanno licenza dalTlrnpera- 
tor di I wttere monete . 7 f 

Bramirà di Cocrjdo in difendere la 
fua infegna. t 81 
Brefciani i.iorvfciti congiurano con 
Crcmonefi corura la Patria. 8* 
Battaglia in mercato nouo tra Citta- 
dini. . ' . „ M 
Brefciani fpianano le Rocche di Can- 
orto, & Leno. 84 

8f 

... - «7 

Brefcia refpirando dalle fattiom e am- 
pliata di molec fabrkbe . 9° 
Bernardo maggio Vefeouo di Brefcia. 

cirte. , J «4 

Brefciani recuperano le Cafleil a occu- 
pategli da Vtropefi , * Mantoant 

carte. m *91 

BerardoMagÉ^. Vefeouo deputato al 

raOtti. . 9* 

Ha 



larbarita^hti i pexza con donnea fi- Be^£j| imti dal Vefeouo «aggio alla 
gliuolì. i6 «Ntt_. tòid. 

Brefciani fabriearno moke Chieiè à 



Dio,& a fuoì Santi. 
Biorg* Reni Hixbìx't ammazzato, ti 
Belizardo libera la Italia da natiom 
ftranieir. f * 

Brefeia trauagtiata ia pelle, & fa- 



Cini. 

Brtfciamdannoa ferro, fiioco 4ter 
ritorio Cremonefe. ^t. M 

Berando Vefeouo fioreggia la Cuti 
di Brefcia dodeciamu. .ibi. 
Battaglia tri Guelfi , & GibeUininel 
B^godiS.Giouartni. 100 
Bieicttn 1 iwdeiiico^o comra 1 pn 

gio 
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T> A V 

gid« dell'Imperatore, io» 
Brefciani di notte aflàltano il capo del 

l'Imperatore, & Io rompono. ibid. 
Br e feiani accpiiftano due infegne dell' 

Imperatore. . ioj 
Brefcuoi conua Can dalla Scala. 109 
0ergamafchi ruor'vfciri procurano col 

mez© de Brefciani d'eflere refiituiù 

alla patria. m 

^tfeiani ritirano ,ie cofe toltegli 
daMaitiAo. 114 
Bernabò Vtfconte «attagliato dai Pa- 

Barnabo diuide il principato col Ne- 
pote. ll7 

Brelcia cuflodita , Se fortificata dalia 
DucheiTadiMil ino. ti > 

Brefciani ricettano Pandolfo Malacc- 
io, Se lo forcorrono de danari. 1 18 

Brefciani offeriRono la Città 9 Vene» 
tiaoi. 

Brefciani chiamati ael Duomo giurano 

fcdelti a Vrnfciuu . , 54 
Brefcjanircndono grafie a Dio per la 

liberatone del Picinirjo . 1 f j 
Battaglia tri Italiano, & il Conte di 

Lodrone. t t4 
Brefciani uguagliati dalla fame jP V po 

ite» 160 
Brefciani dirperati mandano Ambaftia 

tori al Sforza, * » Venetiani . i«c 7 
Brefciini fi rallegrano col Sforza , pct 

il matrimonio con langlia del Duca 

«iMiIano, ... )r i 
Bartolomeo Coleone fi conduce al (oU 

do dt Venetiani. *j % 
Bartolomeo Coleone r iccue il ftendar 

do del Generalato in Brefcia. 177 
Bartolomeo Malipiero Vefcouo di Bre 

leia. j.» 

Bartolomeo Cole wac tema in fe licerne 

te l; imprefa comra Fiorentini . j 79 
Brekiam mandano denari a Veneti mi 

contra il Turco. } ■ - , I?9 
Brefcia fi di ad accrefeere il Culto di- 

uirio con varie opere pie • 1 1 * 
Brefcia fa apparecchio di belli {fi me fa- 

eriche. , ,g 4 

«tato Bernardino del FeUre predicàdo 
in Brefcia leua via molte vanita> 

car \ iS4 
Brefcja in ógni occafionc non mancò 
«aidi^de, fcdiuotionc afuoiSi- 
Bnori. x % 9 
Brefciani arengo» a Cwenc* , 



o l a: 

che volevano ribellare da Veneti 4 : 
ni. tp» 
Borgogna altre volte Galiia Belgi- 

ca. lai 
Brefcia manda tene miiia foldati pa- 
gati a Venetiani. 10 j 
Brefciani drfidcrano il gouerno de 3ff 
netiani. top 
Brefcia mal tratt ata da F rancell . top 
Brelcia offerta dal Conte Luigi Auo- 
gadro a Venetiani. ibid . 
Brefcia prefa dalle géti Venetìane. tu 
Bottino de Cauajlj,8c bagagliede Fra* 
cefi. ibid. 
Bergamo fi dà a Venetiani. » 1 7 
Battaglia cri Fois, Se il B agi 10 tic. ai p 
Battaglia tra Francefi, Se Brefciani nel 
feendere nella Citti. 11.4 
Brefcia attediata da Venetiani. 151 
Batteria di Brefcia . 140 
Bravura de foldati del Nauarro . 141 
Trtlcia foccorrc Venetiani. a.41 
Brefcia foccorrc Venetiani de mille 

fanti ner fei meli. 147 
Baguo di Mjlzancllo, Se fuoi virtà,*44 



C Alinolo Authore taflàté dal Fri 
Leandro Alberti. 4 
Carpione* Se fuo prezzo . • 
Coftumi de Brefciani . 1 1 

Cafttila del Brrfciano , che ritengono » 

ancora il nome Romano* i| 
Cani, Boi,Caualli, & altri animali do- 
me ftk hi ù fanno faiuatichi, e crude- 
li. 

Croniche antiche preferitale all' Autho 

re per Ornar quell'opera . f « t 

Chic fa di S. Barnaba altre volte Te» 

pio d'Hercole . «4 : 

Coftumi di S. Fauftino e Giouita • %f 
Crudele perfecutione contro chriftia* * 

ni. ibid* 
Cagione, perche Diocletiano pigi iatte . 

compagno nell'Imperio. \% 
Conftantino Imperatore dotta Ja Chie > 

fa. J* 
Conftanzoperfeguitagli figliuoli del » 

fratello, _ 41 

Congiura di Rebarbari dì affa hai Ita, 

Ha. s. .4* » 

Cagioiw perche naccttcro tanti mali in 

fa Italia» ' a 4 ' eie-* 5 * 
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T A * V OV V A. 

Cl«m^n«3 f & ma^n iniraiu «li Prua- 

u.. f s 

Ci» lo Mirti llo Re di trincia aiutalo 

da Lo ngo jirdi contri Saraceni, é f 
Conuentodi Santa Giulia celeberrimo 

friChriftiani. 67 
Cado Magno creato Imperatore . 69 



iGn.ilini. uf 

Cori ci ho gomito. r%f 
Carcllii di acque in brefeia . i co 
Crudeltà del Carmignola córra *7.Cit 
Udini Brefdani. x jo 

C« mignola piglia il poflVflo di Bre- 
feia a nome del Duca (li Milano, ili '" 



Croci d oro, & fiamma, & dal Campo Conditioni tra flrefciam , Se Veneti! 
donate da Namo a Bref«iam per San 
Faurtino > & Giouitia. 70 
Clemenza di Ottone Imperatore verfo 
Berengario, & il figlinolo. 71 



Creinone fi aiTaltano il Territorio Bre 
feiarib . 7 6 

Cremonefi vinti da Brefciani. 76 



ni. i|4 . 

Cittadella in mano di Veneziani da lo- 
ro fortificata. i|4 
Cannigliela coniti il Duca di Mila- 
no, «j* 
Cartella & Ville che fi refero à Vene- 
rimi. 136 
Cremonefi giurano dejnó offendere più Carmiguola decapitato 139 
1 Brefciani. 77 Cartelli del Crcmoncle prefi da Venc- 

Cremonefi vniti c8 Bergamafchi rotti ciani. ii9 
da BrcfJani. - ibid. Cittadini Brefciani copiofi He rimedi) 

Coi uhi 10 ni amo mio Itili me propofte 11 el difenderli . 14$ 
da Arrigo lmperacore a Brefc ìani . Contramina fatu nella Città" conira ne 
cane. 7 8 roki,riefce. 14* 

Cumonefi danno il guartoal Milane- Carnaggio .'arrcnie al Sforza. ia9 
te. fi chrirtof oro Maninone celebra il capi 

Cri ino/imo Iettano Brefciani. ibid. tolo de Carmelitani con gran cócor 
Cremonefi vinti da Brefciani- 81 fo in Brefeia. 180 
Crudi Ita horrenda in Brefeia fatta d a C orpo di S.Ooftanzo condotto da Con 
Ezzelino. ^ 88 chcinBrefcu. 1,81 

Cremoncfi rotti da Brefciani. $9^ Cardinale da Chiari muore in Vnga- 
Cauakano Sala creaco Vefcouo di Bre ria. »8 < 

feia dal Papa . 9» Carlo ottano Re di trancia cala in Ita- 

Cai.no Io Cartello nobile del Brefeia no 
da l'origine allacafa Cauri ola . 91 
Cremoncfi vnhi con altre Ciità danno 
» ! guaito al Brefciano . 9% 
Carlo Re di Sicilia cópone le cole tra Cornino Martinégo benemerito de V«- 

Milanefi,& Breftiani. 95 nctiani. i5>? 194 ih 

Cremo ne fi con lemogli A figlioli fi re Cagione principale della dieta di Ca- 
panno a Brefeia. 100 brai contra Veneti ani tot 
Ck me me Papa V. compone l'Impera- Cafal Maggiore fi da al Duca d i Man» 

torecon Brefeia. co? 
Cane dalla Scala cercadi infignorirft 



Re di Francia c 
lia. iu * 

Calò auuenuio ad vno che nollegió ca- 
malli ad Hcbcei in di di Pat- 
ch*. 187- 



rog 
in 



di Brefc i 1. 

»*»gae 109 
Chk la di miracoli quando fiiCe fabri- 
cacau if,, 
Cereftiahornbile;caufita dalle caua. 

lene. n< 
Con qua r modo il Duca di Milano oc- 
cupò Verona , Padoiu , Vicen- 
» ug 
Conte d'Armignarco fcófitto dalle gè* 
11 del V ileo irte . ifcjj. 



Carnaggio t'arrende al Re dì Fran- 
cia, ibid 
Conditioni dimandate da Brefciani al 
Re di Franai. io* 
Conte Gio. Maria Martinengo procura 
perVenetiani. 108 
Conte Gio. Man a Decapitato . tog 
Cometa fbiueiteaole quanti mali fi* 
gnificané.^ ; f9 

Contadini dimandano al Gritti licen- 
za d'atta I ir il Cartello di Brefcis. ng 
Còntadini oftinati in voler figliar il 
Caftello. *r¥ 



Ca^MDucheflàdiMiJaiiofocoorre Ctudeitidc Te4eft*i, fcCutdeinci 



tic 
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tavola: 

• ficco di Brefcia. xxé | 

Caft mifcrandi 3 Se air oa nel detto fac p . 

co. 

Crudeltà de Francefi verfoBrefo x%9 m 

Chjufurc di Brefcia mai trattate da Fri C Sfercuo de VeneuanI folto Br£ 

cefi. **9 E» .icia. »i 4 

Cagione perche fofle daua Brefcia a Eutari morendo ncomanda Brefcia » 

Spagnuoli, & non a Venetiani. aji fua moglie. U 

Conditioni tri Francia , & Vcnctiant Eflortationedi Iuniperto a fwoi foldati 

carte. *3« che piegauano. *• 

Cometa del Aluiano. *3* Ezzelino di Rumano fi muoue contri 

Contramina de Spagnuoli. xy, Brefcia. 8r 

Configlio de Ili afl'cdiati. 158 Ezzelino feonfitto da Milanefi. 81 

Configli del Imperatore . xj? Entrata della Regina di Cipro in Bre- 

Cóuaioni tra leardo,* Vcnctiani 241 r J , . ... , n 'fr 

Carcftia in Brefcia. 14$ Entrata del Cardinale Borromeo in 

Brefcia. 

Entrata della Imperatrice Maria in Bre 

D feia. 

Eflercito della lega fotto Bologna, io» 

DEfcrhtione del Contado di Bre- Ifllrcito Venetiano diiì'cgnadi alTal- 

(eia. 8 tar Brefcia. M| 

Dioclctianolrinontiò l'Imperio perdar Eftorminio di Brefciaui per la preaétu 

. fi all'agricoltura. ai del Fon. *i« 

Defcrittione di Marte, af Efferato Venettanodati guaito al Mi- 

Decio ammazzato il fecondo anno del lanefe. 17* 

filo imperio. 33 » 

Diuifone del imperio trai figliuoli di » 

Contamino. 38 F 

Diuei fi miracoli di S. Hercolano. 41 . .. , 

De/ìdtrio foccorre Carlo Magno con- pAmiglta Maggia onde hauefle on- 

tro i Saraceni. «7 1 „S lnc ' . . , U 

Diluuiofpauemeiiolr. ì*t Fatili lno,e Giouita credono in Chri- 

Defid rio irauaglia i Romani. 67 r ,.' , . * 7 

nintrfefattioni lui Brefeiano. 8? Filaftno Vefcotio di Brefcia difputa 

Lonnc,& fanciulli combattono oflina centra la herefia Arriana. 3* 

tameme. 114 Flauto cognome di Re longooardi. 54 

Duca di Milano fattori fTcGibelIi ni. « 1 </ Fatto d' arme tri Alachi e luniperto. 

Donne animnfe feorrono pc r la mura- Francefi rotti da Longobardi 54 

glia a (occorrerei bifognofi. 14* Francia cuna perche coli chiamata. f% 

Dose di Vcnetia creato eflendo vino il Fonte di fangue abondantiffimo lcorre 

prece fiore. 177 P« Gcn ? n ?' • * r 71 

roccdiVenetia impedito dalla fornir Fame bombile in Italia. 71 

na non rote cógi&gerfi col Papa. x 7 8 Freddo cftremo in Italia . ibidem 

Tuta Porlo viene alreflà. 178 Fatto d'arme era Brefciani,o> Bergama 

Dieta di Cambrai. xoi fchi a Palofco. 74 

Dieta di C ambrai perche foflè longo Fatto d'arme tra Barbaro/la, & lede- 

tempo tenuta fccreta. 103 tà col legate. fi 

Duca di Ferrara centra Venetiani . a*3 Fuor'vfciti aflaltano 1 Brefciam. 8* 

Difputa in"Venetia fe fi doueua accct Fatto d\-trme tra fuorviati i Se Bre 

tar le Offerte del A nòg ad rnò nò 109 feiaui. .i *J 

Defcrittione del Palazzo di l'rcfcia Franctfco Turnano cerca d ìmpadro- 

auanti l'incendio. . x< 7 nir6 *\? n £* ., 1 2* 

Defcrittione della pefte del i<: 7 in luorM.ut aflaltano il Legatodcl Re 

Jrtfcia. 1*0 Calo. - M 
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Fattioni di cinque forti eccitatela Bre- la Città di Brefcia. uff 

feia. 98 Foitfoccarregli aflediatf. a 19 

Fattioni tri il campo Imperiale. Se la Fraaccfi fi preparano alla ditela drlla 

Citti. iot Rocca. ti» 

Fatto d'arme tri GacJfi.&Gibeffini in Foiffepiitail Baglionc , & combatte 

mercato oouo. 107 Ceco. 119 

Fiorentini foccorono Brcfcia. 1 1 % Foia dimanda Brcfcia , per vn Trom- 



Fatto d'arme tu ia campagna di Mon- 
te chi aro. 117 

Franccfco Ca rara viene a Brescia. 11 1 

Fatto d'arme alla Boua tra i! Gamba a 
(fci Guelfi. 1J4 

Facin Cane crede di mettere Brelciaa 
Tacco. ny 

Facin ritorna a Milano'. ibi. 



betta. zzi 
Pois s'apparecchia per fccndcrc nella 
Città. ns 
Poh torna coatta il campo della lega. 

carte ai 3 

Fots ammazzalo nella giornata di Kauc" 
na. xjo 
Francesi cacciati d'Italia. 130 



Facino non ardifee di l'occórrere la for- Francefco Duca a'Angolem fuccede a 
tczza di Brelcia. 1x8 Lodouico nel Regno di Francia. 13 % 

Filippo Duca di Milano aggraua difbc- Fràcefco ricupera lo itatodi Milano. 13» 
nettamente i Brefciani . 1 j* Fuaccko aiuta Vcnctuni : » j» 

Forti ricado ne di Brefcia. 134 
Fortezza di Uiclciaconieenata a Vene- ( 
tutù. i,s 0 

Fantin Dandolo primo Podcfti Vene- 
rianoin Brefcia. 1J5 
FiJippifcbi me(fi in rotta da Venetia- 
nt. »J< 
Farro d'arme di Micio- U7 
Filippo (occorre Laca con tra Fiorenti. 

ni. 138 
Filippo non mamicnrla pace con Ve- 
nctianl. 140 
Francefco Gonzaga. 140 
Filinpeflnt perduti d'animo fi ritirano 
alleftanze. no 
Filìppefchi n buttati dalla porta di Tor- 



longaconltrage. Ifa 
Fattioni tri il Pianino', & la Citti. 1 1 f 
Fsancelco Sforza condotto da Vcnetia- 
ai. i«* 



GAllia Cifalpina boggì Lombar. 
dia. °° t 

Girolamo Campagnuola nobile Pado- 
uano. 10 
Giacomo Marezzo Scrittore delie Hi- 
lìoiicBrcfcianc. \% 
Giulio Cefare fa gente fui Brcfcia no. 17 
Gaetani, te Vgoni. %r 
Grada conce na da Dio a Brcfcia, Se luo 
Contado. J* 
Gotti aflafcano l'Italia, }} 
Giuliano Aportata. 43 
Granano Imperatore recerca aiuto da 
Brelcia ni. 4 6 

Gotti ritornano ia Italia fotto TotHa 
Re. 5* 



Fatto d'arme tri il Duca di Milano , 3c Giornata tràFranceli » & il Duca de Be 
Venctiani. neuento. 5? 

Facto d'arma tri il Sforai , & il Pici- Giutnduuanc del Territorio Brcfcia. 

no. 71 
Gifalbadiftrnttada Brefciani. Si 
Guerra Ciatte fufeitata in Brcfcia . 8 a 
Gauardo occupato da Cremonerl. 8» 
Gouernacore del Imperatore fbalzato 
fuori di Brelcia. Ì4 
204 GrifoItoDttca da il guado i Brefciaai. 
carte * 1 

Giraldo Sala condotto PodeOia Maa- 
toa. 84 
Guidon Bonaro. 9* 
Geti" latte dafcor*ffciti per ttauagliar 
Brcfcia. 9i 



170 

Filippo Duca di Milano marita lab glia 
naturale nel Sforza. *7i 
Franccfco Sforza piglia Milano. 174 
trance ico Sforza irida a duello Gentil 
Leonella. 174 
Fitto d'arme di G i a radada. 
Ferocia dei Atuiano. ibidem 
f anione d-Oglio» " H* 
Foitfoccorre. 

Franccfi; P rocuranodi faluarb nella for- 
teaza. ali 
Frane t u auifano Foli della perdita dei* 
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Giuramento di Carle Re di Sicilia ver- 
ta Brefciani. >5 

Guelfi prefi a man fahia da Gibelluu . 

carte IO< * 
Gibcllini raeffi in fu*» da Glieli, ibidc 
Gibellini fi partono da Brefcia,8c occu 
pano gl'Orci noni . ioo 
Giuramento di Arrigo Imperatore có- 
rra Brtfcia. >o} 
Grauezze porte dallmperatore a Bre- 

feiani. , . 

Cut Ih t urno gran dino à Gibcllini. io* 
Gibcllini mathinauo contra i Guelfi. 

carte »°7 
Gil>ellini perdono la Giornata contra i 
Guelfi. *°7 
Giouanni acqua Bianca Capitano de 
Trefciaiii. 110 
Giouanni acqua Bianca tenta V And r co- 
la di Pontarali nell'honore. ibidem 
Giouanni acqua Bianca fuge da Bre- 
feia. * 

Giouanni Emilio Dottor. i ra 

Giona nni Re di Boemia amico de Bre- 
feiani. Hf 

CuclH congiurano contra il Re Giouan- 
ni. ut 

Guelfi occupano la Cuti, & rompono 1 
G bel lini. ibidem 

Giouan Maria Vifconrc fticccde al pa- 
dre. : . "9 

Guelfi amazaano i Giflfllim. no 

Guelfi ributtati da Salò'.' ibid . 

Gibcllini fugati da GikI& j »o 
Gibcllini ammazzano con fafli vnjaren 

te di Francefco Carara. i zi 

Gibelli::i guidati da Pietro Gambarà 

rotti,Sc ammazzati. * .1*4 
Giacomo Brefciano fondò ^Religione 

di Canonici lui luchefe. ix$ 
Gatta melata fi ritira a Brefcia. ,141 
Guclmmo padre del Authore prigione 

del Pianino. 144 
Gatta melata taccone Brefcix 145 
Giornata tra l'armata Venctiana , & Ja 

M lanefe fui Pò. 171 
Gentil leoneffa generale di Venetia. 

ni. 174 
Giacomo Coltrino Architetto famofo 

carte m ,184 

Ciò. Battito Appiano fa- l'Oratione al- 
la Regina di Cipro. •., 188 
Grottan Taberio Retore pibiico . 191 
Gerardo Aucroldo yno.de principali, 
che filerò Brefcia a Veneaani. 195 



Hi 
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Giacomo Mazzola» 
Gio- Giacomo MartinengO, 
Gio. Giacomo Maninengo, 
Gio. Giacomo Maninengo* 
GioiGiatomo Maninengo . 
Gio. Giacomo Maninengo. 
Gio. Giacomo Maninengo prouifiona- 
todaVenetianù *** 
Gloriadi Foi*. xi8 
Gritti , & Aluiano liberati di prigio- 
ne. *3- 
Guglielmo Rocandolfo taccone Bre- 
feia. . *3* 

Guerra di Veaetiani contro il Turco. 

carte »47 
Gratitudine de Venetiani verta Corni- 
no Martinengo . 
Giacomo Ncgroboni. *»* 



H 



H Eretici vinti , & confuii da Sant'A- 
pollonio. 



Ho noi- io fi riduce fui monte di Conci 

carte Ai 
Hercolauo fuccede aTitiano nel Vcfco 
nato. 4«> 
Hercolano putto fa miracoli. 4t 
Honorio guida gli armenti. 44 
Honono riiana vna fanciulla col' Bat- 
ti fimo. 4 e, 
Honorio , & Arnolfo fi ricon jfeono in 
Brrfcia. 45 
Honorio faccede nel Vefcouaro ad Her 
colano. 4f 
Honorio perfeguitato dal Zio col fra- 
tello. +6 
Homini letterati Brcfciani condotti 3 
Leggere nei publico Studio di Padoa 
& Iti 1*0*11.1, & Roma. z8l 



IDra «uè veci la. . 4 

Irrfct»ne de molti magistrati de Ro- 
mani /colpite nel territorio Brefcia- 
no. io 
Init itati aiie di correre al Pallio coni 
Barbari, aa 
li mafeararc onde haueflé principio» 
carte \é 
Inpietà tir Aureliano . jo 
hi che man. tra Titiano fi face/Te Vcfco 

no 
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uo di Brcfcia. 39 
Itali* guaftata da tartari 44 
Inondatione dei lago d'Ifco. 
Incendio vfeito dal monte Vcfuuin fa 
' gran danno a luoghi circouicini. 

carte 59 
I Fautori di Alachì cercano di torgli il 

regno. ibi. 

I figliuoli di Pretarit ricuperano il re- 
gno paterno. f9 

Ingratitudine di Iuniperto verfo Aldo- 
ne,&Graufone . fi 

in quanti lignificati fi vfaflc quefta pa- 
rola Re. *4 

Inondatione di aque monitruofa. %6 

innocemio I III. viene a Brcfcia. 90 

In miai modo Vberto Pallauicino pi- 
gliane Brcfcia. yi 

In qu^I maniera Brefciaandò in mano 
de Vii*. oriti \\6 

Innocemio V I. minaccia Barnabo Vi- 
feonte. 119 

II t armagnuola ragiona con gli Amba 
fc iatori Brcfiiani in Milano aji 

Il Picmino racquifta molle Cartella fui 

Brt (ciano. 141 
Il Menzo impedifee i Brcfcia ni. 1 44 
italiano rompe Gattamclata. ny 
Italiano fi falua col beneficio della not 

te. \f7 
lnondationedtl'a Me Ila notabile. \u 
Incendio del Pal.1z7.odi Bnf-ia. x+j 
In qual modó Anminivcnefic in mano 

dr Ventarmi, toi 
Il Redi Francia piglia PefJucra. 107 
Il Papa fi ogni cola per fcacciar France 

fi dllalia. 107 
Infoknza de Franccfi infopportabile. 

carte 109 

I n <jual maniera fi feopri ffe la congiura 

di dar Brcfcia a Venet ani . % 1 

II Conte Luigi Auogaro inuita Vene- 
tiani a ripigliar Lufcia. ^14 

Il Orini non vok conudcre l'jflakoa 
Contadini. 11$ 

11 Gritti batte la Rocca da tre Iati, 
cane £9 

IlGritti fi perde d animo, ma poi fi rin- 
fiamma, xxo 
" Il Crini prigione de fr-mecfi. x»7 

leardo dimanda lòccorfo di géte al co- 
lonna, tjj 

leardo determina di confegnar Brtfcia 
a Ventilai». 141 



O L a. 



I Agód'Idro onde detto; 4 
a-' Luoghi fani, & di bon aria ricer- 
cati da gl i hnomini. 7 
Laura Cerct a donna leitcratiflìma . 11 
Lodo meo Cendrau. 10 
Lodi di Breicia,&deI Contado, ibid. 
La Patria Brefciana amata da Giulio 

Cefare. 17 
Labina era bebriaco de gl'antichi. ^6 
Lodi di S.Filaftrio. 3? 
Legato di Anfa moglie d( I Re Dcfd.- 

rio alle monadi? di S. Ottilia. 67 
Lodouico Imperator prko J« gJ'ocii i 

da Berengario . 7 » 

Lega di molie Cini d'Italia cdtraBar- 

bar o fl J . 7 5 

Lauellongo Brefciano condono Podt- 

fta* a Bologna. 69 
Lega tri Cremona, & Brt Cria . 95 
Lettera di Roberto Re di Sicilia «Ila 

Cinedi Brcfcia. 109 
Lettera del Vicario Generale della be 

dia Apoftolkaa Ertf.iani. no 
Lettera di S.Bernardo a F.rtfcisni. ni 
Lettera congratulato; ia dcEoloj;nifi a 

Prefciani. 1 1 4 

Luchino Vifcontc rifórma il Catullo 

di Brcfcia. né 
Loretto Beccari fcannadtie fcntintlle 

& piglia la Porta dellr Pile. lai 
Lcdouico megliorato prefo dal Cav- 

magnuola . 1 j 1 

Legatra Venetiani , & Fiorentini con 

tra il Luca di Milano. U4 
Lodronc prefo dal Picimno. 1 5 * 
Letterati rata da nemici nella Cina có 

vn dardo. 1 5 8 

Loco determinato in Cielo , a coloro 

che confe ruano la patria. ; 1 5 

Lafranco Oriano Giurifccnfnlto ci li- 
bre, j ? 1 
Lorenzo Calcagno Giurif.onfuho fa- 

mofo. 

Lazaretto ampliato d 'allogg la ma 1 1 k i 
Lodouico Creato XII. Ke di Frane, t SI 
Lodouico Sforza U'gge in Ctimania 
carte Jfc? 
Leonardo Lorcdano Toge diven. 191 

Le^a 
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L^j iti il P-ipi , Vcnccum,ac il Kc Magi&ratidi Brefcia re* on 0 ragione 
CjcoIico conerà Francia. 1.3 



Le Verg'n' $Jcre (0 no rifpettate nel lac- 
co di Urefcia. xif 
l ii^i Auogadro decapitato tu la Piaz- 
za di Brcfcia ng 
Legnago in man del Imperatore, iji 
Luigi leardo fortifica la Cuti di lite. 
Icia. xli 

Locrecco piglia la cuta del cflercito Fri. 

cefe. MO 
L'Imperatore Coma in Lamagna lenza 

frutto alcuno. 140 
Locrecco có legna Brcfcia al Gricci. 14* 

Locrecco cófegna Verona al Gruti. M3 Miicria diBtefciaperledifcordieCim- 

I • 104 
M Mandugafino impiccato per eradico** 

MA ffimiguano Herculeo compagno Maffeo Chizzofa. ibid* 
di Dioclci.ano nel imperio. 4 MaUinodcllaScalafuI Brefciano. U| 

14 Mille Nodan di Collegio in vn tempo 



in Broletto. ~ 8tf 

Molte Circa d'Italia aiouno MHanefi 
contra Ezzelino. tS 
Morte di Ezzelino." ibld. 
Mi feri a compafììoneuote di «Alberigo 
fratello di Ezzelino. ibid. 
Manftn fpaucnteuoji. . . pf 
Milano attediato dal Marchete di Mon- 
te rato. 9 8 
Milanefi col braccio de Brcfciani leu ano 
l'jflcdio. 9 8 
Mi feria conapafllòncuolc di Brefcia— 
ai. 4f 



Michele Fcrraiino 
Monete de Imperatori. 
Macnno gcnciJ'buomo Brefciano creato 

Cauagliero da Tiro Imperatore. 10 
Macinio Fendano Bicftuno P roconfo- 

le nell'Afta. xl 
Martirio di S.Fauflino,& Gioùlta. x8 
Miracoli Itupcndi. ibid. 
Miracolo notabile. ij> 
M.jIj popoli fi conuertono a Dio per 

S. FjultinojfrV Giouira. it>id- 
Mone di S Fatitfino, ò* Giouita. 
Manicheo Heretico Jtudia di abbaflbr |a 

Saihafcdf. J} 

Miracolo della morte di Aureliano Im- 
peratore, ibi. 
Milena di Valeriano Imperatore, ibid. 



in Brefcia. 114 
Mattino della Scala occupa Brefc. irtf 
Mattino V. viene a Bufua. iif 
Marcino, afloluc i Brcfciani da peccati 
pubicamente. ibid. 
Mcgiioramenti fatti dalDuca di Milano 
intorno la fortezza di Brcfcia. iti. 
Mi racolo dell'a muta Veneti ana condor 
ta nel Lago di Garda. i j 6 

Miferacofa il non potere piangere le 
luoi fdjgtife, 16% 
Morte del Duca di Milano. J7a 
MilancbaflaUanoil Brefciano. 17* 
Morte di Piero Monte Vcfcouodi Brc- 



fcia. 174 

Moitt diijcmilLconeffa, J7 # 

MalDmuno Herculco fa refidenza in Marchcfe di Matoaaflalta Gbedi. ibid. 

«EScrJni i5 Monetadi piane iti bandita. 178 

Miracoli di S. Filali no. 

Morte di S- Titiano. 



40 

Muaco'o occoi fo ad vna maritata. 41 
Miracolo di Hcrcolano Vefcouo di Bte 
feta . 41 
Mo nte di Conche onde de ito. 44 
Morte di Alboino Rè de Longobardi. J§ 

Molte di A itoUo Kè , 66 

Jgortara onde detta. *3 



3 8 Morte del Malipicro Vtfcouo di Bre- 
fcia. ibid. 
Mente delia Pieci» quando fu istitui- 
to • it) 
Morte del B. Simon da Trento.' 180 
Manna caduta dal Cielo. iff 
Mal Fra net U quando in Italia. ibid. 
Milano viene in mano dei Rèdi Fran» 



Miracoli nella tra Aa tionc de i corpi di MiVaVolo d'vna Effigie di diritto. J 90 
S Fauftino>&GioUÌta. 69 AUncoani ribimatt da Aiolà. 104 



Matilda cerca di fignoreggiar Brefc. 73 
Montechiaro, Se Mancipio ribellano da 

Brcfciani. 77 
Milanefi chieggono aiucoda Brc-. 

fci». Il 



MeleagTO da Foilì. »*© 
Monte dalla Pietà lpogliato da Franj. 

cefi. *t* 
Morte de molti nobili Brcfciani. az8 
Mi feria de Brcfciani. *s° 



t 
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Morte dd*.* Ai Francia. 
Morte dei Ré Aluiano, 
Mine del Nauarro. 
Morte d 1 Arrigo Inperatoc . 



Qua Etimologia dd nome Bre-| 

Nómi di moki buon'ini di valore con- 

ucrtiaDio. *f 
Nouediffcnfioninatc nell'Imperio. 4J 
Woao «rodi Brefcia difcgnato dopo la 

ruina d'Atila. . 49 
Noue fciagure in Italia; . 5° 

Homi d'inttromtn» militari noni, Oc 

vecchi. «4 
Neue caduta dal Cielo arrinò a noue pie 

did'Alceaza. 76 
Noua feditìone in Brefcia. *ì 
rione guerre fri Gibctlihi ,8c Guelfi- tof 
goni mourmcnti di guerre in Brefcia. 

earte. 1 °* 

Numero del efferctto Venetiano conerà 

il Duca di Milano. 1 ì 6 

Fumerò de feriti moni nel aflalto 

del Pieinino. 
Rumerò de defcflfori morti in Brefcia 
contra il Pieinino. *S4 
Nicolo Pieinino Capitano general del 
Ducadl Milano, tedi Pieinino. «4» 
Miccia Orlino Conte di Philiano Capi- 
ano Generale de VenerianL m<< 
Nomi de Cittadi ni Brefciani proclamati 
da Franteli. *M 
HUmero de morrincllàcco di Bref *i? 
Numero del efferato Venetiano intor- 
- a Brefcia. *J° 
MicQlò.Fe. Mj 
Nicolò ToHcntino fa entrare l'acque in 
Brefcia. U° 
Mauarro lotto a Brefcia. ajf 
Scampala Spagnoli, «"d. 



O L hi 

Oneari calano in Italia. Mi. 
Ordine delti humiliati eretto in Brefcia. 

carte. 74 
Obitio, & fiia hirtoria. 77 
Orci, quado edificato da Brefciani. Si 

Orationedel Ambafdator Brefcianoat . 

R.e di Sicilia. 9 f 
Ortaggi Brefciani fuggono dal Campo 

dell'Imperatore. io; 
Otto terzo Prenci pe di Parma foccorre 

ìGibellinì. ut 
Ottaulano Prandino,6c Ba reo lino Teff o 

tino pittori farnefì. 119 
Orci nouiprelo dal Carmignola. 137 
Orci fi rende al Pieinino. 144 
Odio de Brefciani verfo Franecfì. 1 14 
Oratione de Fois a fuoi foldati. m 
Oratiòncdel Gntti a fuoi foldati. ut 
Ordtnanr a delle genti Vcnctlape alla 

diària di Brefcia. a'» 4 

Obigni rende Brekia al Qentralc del Re 

Catolico. »|I 
Obigni perche non refe Brefcia a ve* 

netiani. i;t 
Ordine della Pompa nella entrata della 

JLcginadi Cipro in Brefcia. 187 



>: • 
.1. ' 



/^VTTO fcadìj tanno f n mi gho . * 
L'i Oracolo di Pallade cangiato nel 
itempio di S. Ciò. Battili a. «4 
Ooc na riparto il Corpo dtSanr/Apol- 

©rigiaedella Città di Veneti a. |t 
Orlando paladino. «J 
Ottone primo Impc raco te corona todal 



PRima opinione del fnndator di Bre- 
fcia . | 
Pompcano Cartello della famiglia Mag 

già. i| 
Prodigi) fpauenteuoli. 15 
Privilegi memorabili concerti a Bre- 
fciani. 1 9 
Pietà 1 parta di Ottone Imperatore. 16 
Parole di S. Apollonio a Brefciani. ai 
peie in Brefcia. 34 
Procedere di Ti nano nel Epifcop. 40 
Parole di Ti da no a luoi nella mone. 40 
prouidenaa de. Brefciani per fchifar la 
fame. ' f *- 
Pelle in Brefcia. f 3 
Pioggia moftraofe . 9 4 
Prodigi) horibili. f j • f 
Preuric ricu pera il regno paterno, »* 
PreUritracqu irta Trento- ilwd. 
Pretronio gentiPhuomo Brefciano. 64 
Prodigi; f paoenteuo I i . 76 
Priuslcgio conceffo da Henrico Impera-. 

rote a Brefciani. ri 
piacentini ricorono per aiuto da Bre- 
fciani •» 
Poatiuicoricuperatoda Brefciani. h 
r " * Pò 
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róiutto SggfXUJtO. f4 

prodigij a acque. ? » 

patuccio Cóccfìo Padelli in Milano. 91 
proci/Hom deuote da Cuti a Cuti. ibi. 
Parole dell'Imperatore a Tebaldo Bru. 

fato.' icx 
Face trà Guelfi &GibJIrnt. %-<6 
Pace trat'lmperaror , Ce Brefcia. 104 
Par u le del/lmpcratorc fopra B re- 
fe 1.}. 70< 

Pelle in Crefcia. ibid. 
Perfidia de Hcnrlco d'Auftria comra 

Bref„ia. ut 
Pfouìlioni delle Citti per confcruar la 

liberti. 114 
PropoQa di Barnabò Vifcontc al Cor- 

ri;io } che gli portò lettere. 117 
Pelle in Italia. u? 
Pietro GjinbJtà capo de GibetHni. 110 
Parole d'Acrulc Auogaro al Carara 

carte. IH 
Pietro Gamba ri fotto Brefcia. ixj 
J'aroU- del Cudù 3 III Capitani di bu - 

fua. 1x3 
Pandoifo MaiateQa entra in Brefcia • 

carte. I xf 

Pàdolfoa pena fi faina da Morteli, n¥ 
Pandolf j.fa dar il Caiicllo irci di ijjpi- 

to a tutti. 118 
Panduifo t'impadronifee del Territorio 

B re fa ano. i*$ 
Pando'fo compera Bergamo dalli bo-n 

di. ut 
Progredì di Gafparino Vifconce fotto 

Bielcia. 130 
Pandoifo rende Brefcìa al Duca di Mila- 
no» 131 
P roteilo de Vcnctiani al Duca di Mila. 

no. 131 
. Progredì del Carmagnuola fui Riclg: i- 

no. 137 
Pace ni il Duca di Milano ,& Venetia- 

m. r 3 8. 140 

Pace rotta tra Vcnctiani » & il Duca di 

Milano 139.140 
Pianino teme di venire alle mani con 
» Ve.Ktiani. 141 
• Picia.no rotto dal Gatta in battaglia. 

care. Mi 
Pianino acquila tutto il Contado di 

■ Pianino cinese Brcfa'a d'jflcdio, oc la 
batte con Ir artiglierie. 104 
PicJrwno (onta di kuar l'acque dalie 



O LtA, 

Pianino l'affatica ài pigliar Brefcia. 14 f 
Pianino albica Brefcia. ibid. 
Pianino vituperato da Tuoi foidati. 

*W !*• 
Pianino ributtato dà Paflalto con mòr- 



ialiti . 



Mi 



Promrfle del Picjnin© a fuoi folda- 

1)1 

Picinino mandrl'elTercito alle ftan- 

Paris Lodrone rompe Italiano.' > jh 
Paragone tri Romani antichi, 8e Vcoe- 

tiani. 

Paragone tri MariiJia, & Brefcìa. j 

P it inino mette in fuga le gemi Vene- 
tiane. 1^4 

Pianino mandato in Tofcana dalDu- 
cadi Milano. \6j 

Prigioni del Duca condotti a Brefcia. 
car. xi7 

Priuilegi; conceflì da Venciiani a Bre- 
ftia. lf9 

Pianino altaica il Territorio Brefcia- 
uo. 170 
Pice alla Capriana generale . 170 
Piacenza Taccheggiata dal bfarza. 

car. i 7 i 
Prod gj di v arie qualità . j 74 

Pace trà rinforzi, c Venectani. 17C 
Pro^rtiTidd sforza centra Venera— 
ciani l7C 
Prfte in Brefcia. 177 
Pi tic in Brefcia. '181 
Pelle, e careftia in Breccia . xxo 
Pace trà Venrtiani, Éc" Tedefchi. *i»x 
Prodigi di yran terrore. 187 
Proiii/ìon- dcVrnetiani nella dieta dì 
Cambi ai . 20 j 
Progriflj del Rè di Francia comra Ve- 
netiani. 10 j 
Papa .Giulio II. fi rompe con Fran- 
erà . x0 7 
Frouifìoni de Brefciani per renarti da 
Franar! . x n 
Proclama de Franafì. sta) 
PertinaciafatafédclGritti. 114 
Pietro Longhena feruc valorofamentc 
Vcrk-tiani. n$ 
Prigioni del Campo de Venetianr.- 

c*r. 1x7 
Pei ione inutili cacciate da Crefcia da 
Ffanccii;. " ' x*o 

Pietro Longhena in fauor de Vcnctia- 
ni \ *J4 
Pericolo ek \ Tn imhiOjcV del Nachero 
Jbao Brefcia, •*•» 13* 

Prc- 
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FrefodelComedcLodrone. , 139 Rotta de Defidcrio Ke de tongobar- 

Prtcchiemortaliffimc.ÉUUio grà dano dj* 

in Brefcia. *47 Refolutione di Carlo Magno per npn 

' Palazzo di Brefcia antepofto squami violar il giuramenti ^ 

ne fotfero in Europa. ibìd. Rocca di Gauardo prefa da Arrigo IV. 

»•«• . V- k *:*•.*" 1 "Imperatore. - . * u 7$ 

; Refenduto di Corrado, comia^- 



p| Vanda furott inftituue le Uta- Rotta di Barbarono . 7f 

VZ, nie. • 54 Riccardo j^tariua appiccato da Brc- 

©uarta opinione del fohdator di Brc- , fcani ' i *9 

fca. f RffenUmcntodeBrcAiaji/invcnieta 

: Quanti anni fo fle Hercole auanti Chri di Tebaldo Brufaio. L .. . io j 

O^ntao nionedel tf ndatore. J BrU ff4.f 1 ^»|JJ 

^aliftfero°gN popoli Euganei, £ feifpoftà de òlótiahhi Re di : Borir u a 

Quando fu drizzata la Chiefa di, San Brcfciapi.. "* ' .JM 

Cofmo, & Damiano. V Replica de gli rnfcian» a'GJouabiii 

Quando rcfto fremo il Regno di Lon- carte. ' 11 1 

gobardi. 6b kottadiGio. Galeaaao.Vifc^nte. 118 

Quando fu cangiato il nome di Benaco KuinetraGudh,&Gibdlini. J '. ,?»9 

in Garda. * 7* Rifpofta diJrancefco Carrata ai. Atto- 

Oliando fufabrìcata la Chiefa di San gadro. ;i a w*-r i t-A %% % 

^Wcfco. 9<> R&oftàdclWefetodiBfcfcij ai Guel 

Quelli da Ghedi difendono Brefcia va è. . 

lorofameme. * i°i JlotudcJ Duca di Milano. . 137 

Quelli da Ifeo ratiorifcono l'Imperato Rótta de] mfdemo tn Valcamomcai 4 * 

Te contra Brelciani. k a 0* , Reato tende al Pianino . 1 43 

Quando il Monaftero di S. Chiara- fil Riparo di ìfrefciani contra t nemici 

confegnato alle y.Tgiui Sacre i7#* carte. J; .. MJ 

Quercia antichifljma, e CTandefcpper- Rotta delDuca di Milano. *5< 

tà dal Chiefe fotto terra. . a 87 Rifpofta de Brefciani alla leitcratirata 

v ^Qucf eie di Papa Giulio Ih contra Vé coIDardo. . m 

netiani. *oi Rotta de VeneUam. 174 

Querele del Imperatore cótxa i mede- Roberto Sanfcuenno Capitano genera 

fimi. 10* ledcVenetiani. ««« 
Querele di Francia contra i medefi. Rr di Francia conferma tprmìleg^ al 

Sr'cle del Gxiui. '\ »i *i pancia crudele verib i Vtnem- 

luandofii cdToxat© il Palazzo del pi, • ' *<* 



r . mi. 



Broletto. 8? Re di Francia accomodati 

ti ritorna a Milano. " 107 

_ Riuiera di Sai ò ribella da Franeefi , & 

*v ritorna fotto Vewctiani i»3 

Rifpofta de Franeefi a/Tediati a Yem> 

RAdsgalTo aflalta Brelcia , &c Ro- tiani. . >»> 

ma. 4« Rotta di Gio.Paolo Baglione- »io 

Rotari col focorfo de Erefciaui rompe Rotta delle genti pofte a difefa di Brc- 
i Romani., . f* feia. ' ' . * l 4 

Hodoaldo Re de longobardi vecifo in Re d« Francia perde il pofleflo di Lonv 
adnlterio. 57 bardia. * *3° 

Rotta de Franeefi. 17 Rai mondo di cardona. t *J* 

Reliquie del coouento di 5ama Giulia Rocandolfo raccolgo in Brefciacen al- 

* legrexaa. 
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Ruina di Lt\ f.n 

kotca d'Auto a mano dcVeact 117 



SFtu opinioni del fcndutcr di Cre- 
(cia. 3 
bccoHda opinione. 5 
Settima opinione. 7 
Sbellico ributtato. 8 
bau Bernardo, & fra lettera a Brdcia- 
ni. >* 
S.Fauft ino, &: Giouitta onde hautflcro 
origine. i<S 
S.oarnaba Difccpolo di Chriiìo viene 
aBref.ia. ^^ 
Saturno inuentor dell'agricoltura , & 
del Lanificio . 13 
S. Mai iaKotunda altre volte dedicata 
a Diana. 13 
Simnluroritrouato fotto terra . zf 
Spiri.i C eletti veduti a minorare all'- 
Aliare. i9 
Spcfa ecceflìua per tirar l'acqua in Brc- 
fua. 35 
Succc-floridi Gaudentio nel Vefcòua- 
to di jtsrefcia. 39 
Srpolcr o di Titiano rettelato in fogno. 

car. ( 40 

Sncce/Turi di Titiano nel Vcfcounto.41 
Strage di Roma. 4? 
Sete , & fame immoderata trauaglia la 
Italia. 1% 
S.Pktro,& Paolo fpauentanoAttiIa. 49 
Saraceni domati da Italiani. $6 
Sangue piotano in BrefcU. 70 
Stendardo de Bcrgamafchi polio in 

S.Fauftino. 74 
San Domenico quando venne in Brc- 
feia. 8? 
Strage ini refeia per il terremoto. 85 
Scratagcma d.ll'imperator per disfai 
i Ctu Ih- 93 
Sforzo delllmperator Arrigo di pi- 
gliar Prcf.ia. tot 
Squadre de Milane-fi tagliate a pezzi 
da BreH. iani. 103 
Sentinelle d-ll'Imperuor vecifeda 

Ercfciani . 1 04 

Simon Tempefta Gouernator di Brc- 
feia. no 
Segondone Cafrellano di Brtlcia per 
la Diichefla di Milano 118 
, Vene-ciani , 1 3^ 
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^opr«.fo dal Pie inìno. 14* 
Scaratnuzta CO ii le genti del Piani- 
no. 145 
Stendardo mandato da Brefciania Ve- 
nere polio in S Marco. itf 9 
Sf or za con Ia : Moglic riceuuto da Vene 
tianicon honnr;.*. 17* 
Sforza fi > olia contra Milane fi. 173 
Sforza s'accolta a Brefcia pe r aflVdiar-» 
la. 1 73; 
Sforza vince l\iTercito de Venethni. 

carte 175 
Simon Be ato f.i miracoli in Brefiia.180 
Stato de Venetiani quanto folle potei) 
te. ice 
Sehaftiano Iuftiniano Podtftà in Bre- 
feiarifpettato da Franteli. 107 
Sofpetti del Re Catòjko contraFran- 
cefi. 107 
Strage de Francefi. ai* 
Stratagemadi Fois. 219 
S.Floriano prefo da Franctfi . zzo 
Sacco di Brcfcia. izy 
Suizzeri in foccorfo de Collegati. 130 
Spagnuoli cercano le mine dei Natia*, 
ro. 1?$ 



Soccorfo dcU'Imperator a Brefcia 137 
Spagnuoli vogliono smozzare i lor Ca 
pitani. «38 
Scipione Porcelaga conduce dticento 
fanti al feruigniodelli Signori. 147 
Scipione Porcefiga muore in Rrtlitio 
je Sianoli Vcnt tiani. M7 



TErza opinione. 5 
Trace Troiano . » 
Trenta V\ floui Martiri di Irefwia. io 
Tempio di ian Saluatore dedicato al- 
tre volte a Saturno . 13 
Tempio drlla fortuna, perche folTe ap- 
prt ilo il Latjo . »j 
Tin-no fa miracoli. 40 
TetkU linda moglie d'Eiitari fi rima- 
rita. „ 
Tradimento di Alachiverfó i figliuoli 
di Prctarit. 59 
Terribili vifioni di doi fantafmi. 

carte. 6\ 
Tiioh de Magiftrati antichi, & mo- 
derni. * 4 

Trans- 
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^ryulatioiie di S. Fauftino , & Gioui- 

Terrernoto fpauenteuole in Brefcia. ix 

Terre ribelle dalla Città fmamellate. 
carte 94 

Trentini rendono Je Terrea Brefcia- 
ni. ? < 

Territorio Brefciano ribella dalla Cit- 
tà ,& s'accoda ai Guelfi. 107 

Trei Lune apparfe in Cielo . 109 

Trauagli di guerra tri Godi *& Gibel - 
lini. 110 

Tregua tra ij Duca di Milano, &Ve- 
nctiani. m% 

Territorio Brefciano ribella da Vene- 
tìani. 170 

Tregua irà Vcnetiani, & il Duca di M U 
lano. 170 

Tempcflache duròvn giorno intiero, 
carte 175 

TcmpcAadi moftruofa erriTczza. 179 

Te tritono Brefciano maltrattato dal- 
la lega, isx 

Tempii di S.Lorenzo,& S. Nazzaro,da 
chi io/Te ro rifiorati. 183 

Tuoni vditi nel nu ft di ,Deccmbre. " 
carré 1 8< 

Tratenimc nto darò dalla Città alla Re- 
gina di Cipro. iSS 

Tcmafo Beccaio difenfor dcll'honorc 
della Patrix ibi. 

Tomafo Ducco , 8c Hierònimo Riua 
fquartati. 118 

Teodoro Triultio Goucrtiatcìe di Ve- 
netiani 133 

Triultio Chiara i Capitani a Confi- 
ggo- , I. *53 

TriiihiobattePnfcia. 134 

Tedefchi dimandano le paghe feditio- 
fr mente. 157 

Tedefchi fi burlano de 1 Impe ratore. ib. 

Teforierodcl Imperatore fi falua con i 
danari. 139 

Titoli della Imperatrice Maria, quan- 
do pafsò per Brckia. 16} 



Vi netia onde detta. 6 
Villani fanno tumulto in Trancia, 
carte 4 
ytu monfl ruofa nel monte Truro, 9 



OLA. 

rndeci Deche di Titoliuio 

nell'incendi; di Brefcia. 14 
Vbertino Pofculo • 19 
Vinone di Conftantino. }S 
Vefcouato di Brefcia arrichito da L011 
gobardi. {7 
Veroni di Brefcia quando ornati di Ti 
tolo di Duca M ire he le , te Contese 
Vittoria di Iuniperto. fi r 

Volpino Cattclio fpianato da Brefcia- 
ni. »i 
Vcfcouo di Brefcia Configliero del Re 
dihapoli. 8i 
Violante Figliuola del Re diOngaria 
pafla per lìrefeia,. %9 
Voto de Bnfciani. .90 
Vberto Pallauicino tiranno di Brefcia. 

carte 91 
Vberto Pallauicino fa decapitare mot* 
tiBrtfciani. 9 l 
Vbeito Pallauicino fcacciato da Bre- 
fcia. 91 
Veroncfì allattano Brefcia. 91 
Vldibrando Tangentino Podeftà in Mi 
Jjno. t 9i 

Va Icamonica ribella da Brefcia. 95 
Valeriano fratello del Imperator ama* 
zatodaBrefciani. 103 
Valtrompia, e vai Sabio fidelcn Bre- 
fcia. 104 
Va Icamonica in manò di Pa ndolfo Ma- 
letcfla. txf 
VeiKtiani traditi da i Voltolini. 139 
Vcnetiani a/Tal tono il fiato di Milano 
carte 140 
Valcamonica ribella da Vcnetiani. 

carte » 39 

Valore d'Italiano nel optfgnar la Ci:- 
tà di Brefcia. ifa 
Vafi di poluere in qual modo adopera- 
ticontvaBrcfciani. 153 
Vcnetiani temono di poter mantenere 

il Dominio di terraferma» 
Verona prefa dal Sforza. * 67 

Vcnetiani foccorrono il Sforza . 171 
Vittoria del Sforza contra'l Socero. 

earte. 17» 
Vcnetiani aiutano il Sferra contraMi- 
lanefi. 173 
Vcnetiani pigliano Crema. 173 
Venetiani fanorifcono i Milanefi. 173 
Vcnetiani cingono Brefcia di mura. 

car. 178 
Varietà dell' birmana conditicene òfler- 
uatc dall' Authou. ì(i 

Ve- 
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Voti di valóre fitti ad vna imagine di 

Chvifto. 190 
Vcnitiani fi preparano alla guerra di 

Cambra! valorofamente . 103 
Venetiani mirabili in . foftentar le guer 

re. m no 

Venetiani abbracciano ia offerta del 

Conte Luigi Auogadro . zio 
Venetiani inuitano gl'affediati a rcn- 

dcifi. 118 
Venetiani grati verfo Brefciani . 

car. 218 
Venetiani riuolgono l'animo a ricupe- 



o L Ai 

rar Brefcia. *}• 
Venetiani battono Brefcia • t$i 
Venetiani fdegnati con la lega t'acco- 
ftano a Francia. 131 
Venetiani mandano Ambafciatori al 
Rè di Francia. 13» 
Valore de defenfori de Brefcia. 114 
Vn foldato feopre ìnauedacamcate io 
mine dei Nanarro. 136 
Viltà di Orfatto Prioli. 138 
Venetiani cootra il Lodrone." 13 9 
Venetiani (occorrono Brefcia de da- 
nari. 
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TAVOLA 

DE DISCORSI 




*2> A R T E PRIMA. 

Ella coltura dell'animo in paragone di quella del 
corpo . Difcorfo Primo . i 
Delle conditioni della vita humana , e perche me- 
glio ibrto ilfimbolo d'vna Tauola di Pittura , che 
di qualunque altra cofa s'intenda. Difcorfo II. i o 
DeUVfo,c dell'vtilità delle fauole nelle cofe frettan- 
ti alla religione , & al coftume . Difcorfo III . 21 
Perche fia di tanto minore i Inumerò de'buoni , che de'maluagi . 

Difcorfo IV. 10 
Della Sfingcchc cofa fofse in quanto alla Storia, e perche da Ce- 
bete fi ponga per fimbolo dell'ignoranza. Difcorfo V. ? 9 
Della famófa diuifione delle cofe in buone , in ree , & in indiffe- 
renti , & quanto fia maiageuole U conofeere il male dal bene . 
DifcorlòVI. 49 
Del Genio così buono , Come reo : della Natura , vfficio , e quali- 
tà di lui , fecondo la dottrina de gli antichi . Difcorfo VII. 5 7 
• ■ 

V A \T E SECONDA. 

DElla beuanda , che la fraude porge à ciafeun entrante nellij 
vita mortale . Difcorfo Primo . 68 
Delle cofe indifferenti, e nominatamente depiaceri, e de gli af- 
fetti. Difcorfo II. yg 

Della fortuna come, e per qual cagione fi dica pazza, forda , e fe- 
dente fopra vna sfera . Dilcorfo III . 90 

Della fortuna in qu anto da'Fifici vien riporta fra le cagioni ? di_, 
gl'Idolatri fra le falle deità. Difcorlò IV. 9$ 

Della Libidine, e dell'Auaritia figliuole primogenite della For- 
tuna . Difcorfo V. 105 

DeU'ÀdiUatAonc feguace della buona fortuna . Difcorfo VI. 114 

a Del- 



TAVOLA DE 9 DISCORSI. 

Dell' Adulationc in quanto ella è vitio d'animi leruili . Difcor- 
foVII. 122 

Della diuina vendetta, che ferue al correggimento de'difciolti 
coftumi. Difcorfo Vili. 130 

Della malinconia in quanto e feguace della colpa cominella, e 
patte del caftigo Difcorfo IX. u 8 

Delle lagrime in quanto iòno parte della pena douuta alle fcele- 
ratezze commefse . Difcori o X. 145 

Della difperatione, e fi confiderà in quanto tafhora buoni effetti 
cagiona, & tal hora viene ad efler pena di colpa cominella Di- 
fcorfo XI. 1 54 

Della infelicità deriu ante dal mal operare . Difcorfo XII. 160 

Del pentimento del mal oprare cartonato dalle fciagure.Difcor- 
foXIII. 168 

V U K T E T E H, Z jt 

DElla Poefia . Difcorfo Primo . 1 79 

Della Rettorica Difcorfo II . 1 $6 

Della Dialett ca , e della Mufica . Difcorfo III. 1 94 

Della Aritmetica. DifcoriòIV . 201 

Della Geometria . Difcorfo V. 210 

Della Aftrologia . Difcorfo VI . 216 
De gli Epicurei , ò fia della vita menata fottola feorta de'piaceri 

del fenfo . Difcorfo VII. 224 

Della Critica. Difcorlò VI1L 25 1 

•P ji \ T E V A \ T U. 

DElla purgatione dell'animo per l'acquiUo dcllle Virtù. Di- 
fcorfo Primo . 246 
Della via faticola della Virrìi . Difcorfo IL 254 
Della Continenza. Difcorfo III. 261 
Della Tolleranza Difcorfo IV . 268 
De'campi Eliiì , o fia dclTIiòle fortunate- Difcorfo V . 275 
Della bapienza.e perche ib^ra vai pietra qaadraca fi pofi.Difcor- 
foVI. 281 
Della Ver ita. Dircorfo VII. 2 92 
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TAVOLA DI TVTTA L'OPERA. 

A Alberto del bene , e dei male, e per- 
che così chiamato. 5 1 

HI Ccademia > vna rie- Amanti con le Corone difciolte > e 

FAWlPi ra * car.202 cadcnti.34.perchearmati.35.ro- 

Mv^v Achille prattica i uincibili. 47. generoG. 88. non 

precetti del Cen- cangiai) penfiero. 8*. han dello 

tauro . 9. crudele Stoico. 89. fono in potere della 

dopò morte. 19 fortuna. 97 

cangia 1 nomi alle cofe. Amore gelofo,furiofo,e fenialegge. 

1 1 5 - muta le buone in male. 1 1 9. 47. occhiuto, e circofpetto.48.pie 




feguace della buona fortuna. 1 1 6 
pattfone lem ile. 124. feruitù vo- 
lontari.!. . 1 2 8 . fi ori fcc fo tto i Ti- 
ranni , e perche. 128. morbo , e 
fcpolchro dell* Amicitia. 1 2 9. fi - 
mile alla Luna. 1 2 ^-paragonata à 
Giacinto. 129 
Adulatore,& amico differente. 1 18. 
varie fimiJitudini dell'adulatore . 
119 

Adulatori tignuole, e fora di Corte. 
1 ly.di Filippo. 1 20.d*Aleflindro 
120. d, Dionigi. 1 2 1 .ne veri ami- 
cane veri inimici. 1 a i.fchiaui.utf 
127 limili alle meretrici. 1 2 7 

Adulterio cailigato con la cecità , e 
perche. 138 

Affètti deH'huomo prefì in Juogo 
del Genio. 62. mouimenti, &c. 
vedi Paflìoni. 8 3 

Agricoltura regolata dall' Alcolo- 
gia. 222 

Aleffandro , & Ercole Cittadini di- 
Corinto. 2 

Aleffandro da chi permettere di ef- 



no di centrar icta .4 8 . firn bolo del- 
l'ignoranza. 48. più fpietato di' 
qual fi voglia altra paflione. 33. 
vien detto Eroe , e Dittatore , e 
perche. 3 3 .muta i nomi alle cofe. 
115. caccia dall'animo tutte le 
virtù.? 4.digiorno va difarmato,e 
la notte co'i giacco. 3 5. sbandito 
dal Cielo , e priuato dell'ali. ; 5 . 
come fi curi. 3 5. è vna Stinge. 46. 
limili al vino. 46*. agro dolce. 45. 
porta due archi. 4Ì. ha qualche 
doIcezza.47.architetto di parole, 
intricati ilìin* enimma, ardito , e 
sfacrìato,timidiflìmo.4/. fi fana 
con l'obliuione. 73. cagione di 
dolore. 8 9 . accufato alla ragione. 
8 3 . non dee fermarfi nel corpo , 
ma giung re ail'animo.S $ .il vero 
nafee dalla virtù. 86. del corpo è 
vn Idolatria. %6. come crefea , e 
metta Ta!i.8<5. come infegni mu- 
fica.87.efficace.8 7. perche Cigni- 
fìcato co'l fuoco. 88. fà diuenire 
Stoico. 88 



fere ritratto. 6. agitato dalla co- Amore > e ragione non (tanno infie- 
feienza. 36 me. 107 

Albani , e Romani combattono per Amore figlio di Poro.io7.pafi'cggia 
la liberti» 152 l'oprai cuori de gli Amanti. 168 

a 2 Amore 



TÀVOLA 

Amorfe triitea compagni. 1 49 Campi Eiifì. 178. tutto fecondo 

/ mbitione ingegnofa. 55 il (entir de' Gentili. 

Ambitione, & auaritia mali incura- Angelo Cufìode , e fuo ofErio.5 P- e 

bili. 115 6o - rapprefentato in Minerua 

Amafi Rè d'Egitto diuenuto vn verfo Vlifle. 60 

Leone. 72 Angeli (limati corporei anco da 

Amicìtia è m Sole. 1 29 qualche Cattolico, fc bene falfa- 

Anacarfi,efucpeI!egrinationi.i9i mente. 60 

Animo humano hà del diuino.2.me Apparenze fono le colRlel mondo, 

rita i primi honori dopò Dio . 2 . 1 9.20 

Principc,e Monarca del corpo.6. Architettura con le fuc parti,nomi,e 
di che fi nodri(ca,di che fi vefta,e termini • 5 
donehabiti. 6. da gli Stoici detto Arturo,e fuo offitio . 57 
'particella del.a diuina efTenza. 6. Arrogàza cagione delTignoraza .44 
da Saluflio Imperator della vita, Artemifia,c fuc doglianze. 44 
da Timeo Genio,e Demonio, da Archiloco autor de» Iambo. 1 80 
Seneca Dio habitante nc'corpi.8 . Aritme dea dannenol e. a o $ . vtile, e 
come tauola rala.76 .limile ad vn lodeuole. 206. 207. neceflaria a' 
campo. i7^.come ben regolato Prinripi.2o8.209.Simileallama- 
Principato. 1 97.fimile ad vna per- gia.20 5 . e fegue. 
fetta Kep«blica.2 10. fimilc à vn Archimede foprail fuo corpo me- 
bcl giardino. 2 5 r . per le fue parti defimo tiraua le linee mat emati- 
co n tr ari c fimile al Centau ro , & al che per non perder tempo: prega 
monte Olimpo. 162. retto dalla vn foldato a fofpendere il colpo 
ragione,e tiranneggiato dal fenfo fino alla fine d'vna fua fpecula- 
quanto differenti. 26$ rione. 2 1 5 . difende Siracufa fua 
Anime da chi pofte in Ciclo prima de Patria dall'armi di Marcello. 215 
icorpi.o'p.lorofìà'adopòlamor Ani liberali^ loro vfo. 178.179. 
te. 69. come beuano l'errore en- come fcruano all'acquifto delle 
tran J o nel corpo.7i.s'imbriacano virtù. 2 1 0.2 1 1 . atte per Io reggi- 
cntrando nel corpo 70. per quali mento dell'animo 2 1 1. da chi di- 
porte efi ano,c ritorninoin Ciclo. (pregiate, e sbandite.i 78. da chi 
7o.fccondo gli Stoici non fono e. fìimatc,e tenute in pregici 79. e 
ternc.71 . trapanano da vn corpo 211. temperamento intorno al- 
ad vn'altro 7 2 fi eleggono il cor- fv(o loro. 178 
po-7* entràdo nel corpo comin- Arte di far parer antiche lecofe.2 \ 5 
ciano vn fanno. 7 3 .74. come im- Afdrubale fé più conto della vita , 
beuano rignoranza.76 Joro diui- che della Patria. 1 9 
fionc.2 96\loro potéze. 262.206 Aftrologia, e fue Iodi. 217. necefla- 
Animc de Beati flantiano nella Lu- ria in guerra. 2 1 9. vtfle in pace. 
na.2 76. nella via Lattca.277. ne* aio. per U nauigationc , e per 

lagri- 
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l'apicoltura . 



211.223 Bcne,c fommo bene in che fieno dif 
ferenti. 5 5. eia forno Te io fìnge d 
fuo modo. 5 5. Prcifo gli Accade- 
mici di tre forti. 5 f.preflb gli stoi- 
ci nella fola virtù. 5 5. Qual Ha ù 
parere d'altri. 5 6 

Bene, e nule hanno le lor vicende- 
uolezze. 114 



Apologia giuditiaria vana,fcaccia- 

ra dalle Republiche > odiata da' 

Principi. 223 
Alino tormentato per hauer beuuta 

la Luna. 324 
A r uìarco capo de* Critici. 239 
Arafpe,e fuo fatto generofo. 26 2 
Atalanta ritardata dal cotfo con le 

poma d'oro. Ili C 

Atene degenera con rdulatione.122 

Arrco> Se l ielle, e loro federate ca- Aduceo di Mercurio, fuaftoria, 
lamità. 166 V*-# & allegoria. 103 

Attilio Rcgo'ce fuo fatto g:ncr ofo Calamità come ci venga propoli* 
in leruigio della Repubìica. 289 da Omero. 168 
g Caligo'a vicino à morte cortefe. 1 69 

indoraua la barba - 4 

BArba d'oro v'ara da Caligola. 4 Calunniatore,e fua natura. 116 
Beati douc polli da gli Antichi. Cantori odiati . 1 97 

277 Canto riiloro nelle fatiche. 199. re- 

Beata non fi può chiamare alcuno gola le pancioni. 1 99. ne* cornuti 
invita 161 opportuno. 199 

Beatitudine tolta dal mondo da So- C impano contro la Critica de gli 
Ione. 161 Eretici. 341 

Bellezza della virtù efficace. 7 Campi Eliti doue fouero.277.cU ai- 



Bellezza dannofaefpreifa nella pelle 
della Pantera. 45 

Bellezza d'vn corpo fpecialmente è 
ne gli occh».8^.è di ijrancf effica- 
cia.*^, più perfuade , che l'elo- 
quenza. 191 

Bellezza di donna infirmiti d'oc- 
chio. 88 



cimi polii nel globo della Luna, da 
altri nella (ourana regione dell'a- 
ria.! 76. nella via Lattea, nelle vi- 
feere della terra , in certe Ilolc di 
Spagna, òdeJ.' Indica 7 7«e fegue. 
To.ti dalla Sacra Storia di Mosè. 
2 7 8 . fono dentro di noi.2 7 9.e fc« 
gue.da chi, e come deferirci. 278 



Beni del corpo feioccamente preferi Caronda con la morte lUbilifcc le 
ti i quei dell'animo,e per qual ca- fuc leggi . 137 

gione. ? .di fortuna paragonati ad Carta diltnbuita in luogo di monc- 
vna pittura. ?.d M'animo occulti. 3 ca. 20$ 

Bene dal male d ffù ìlinente fi dillin- Cartagiuefi crudeli . 151 

guc.49.5 o.fìivule ad vna moneta. Cafe mobili doue s'vfafTero . ? 

5 i . c va fot j,8c i mali fono molti* Caliigo de gli Iccleraci honoreuole i 
54 Viq* rii 

a 3 Ca- 
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Caftighi di chi fè publichc le cofe Cognitione di fe Aeflb dimcdiffima. 

(agre. 24 42 

Catadupe del Nilo. $6 Cognofcerfi ignorante principio di 

Cecità pena dell'adulterio, c per- fapere. 44 

che • 8 5 Cornuto di lingue di papagaili , e di 

Cecoprcbiforme,chefignifichi.i?7 calcagni dicamelo. 4$ 

Cicople cicco non loda gli occhi di Contar con le dita antichiflìmo . 

Galatea,e perche. 85 209 

Cimone,e Tua llolidezza . 8 7 Contare dalla delira alla finitura , & 

Cipro prefa , e valor di vna donna dalla fiaiilra alla djUra.che figni- 

prigioniera. 156.157 fichi. 200 

Cjc o follato oggetto della noitra Colomba di legno,che vola per for- 

contwmplatione . 216 za di Geometria . 216 

Gelo, Sole, e Stelle non rimirate fe Correttori de* iibri,vantatori. 2 ? 9 

non ne" difetti 217. come lodino Corpo non purgato non e capace di 

Dio.*i8.efercitolchierato 220. medicina. 248 

ordinatiffimo Principato.220.221 Continenza,e tolleranza Iodate. 261 

Qiteneftra come e (pugnata. 184. Contineivza,chc cola 113.265.0 virtù 

Coltura dell'animo neceflaria. r imperfetta. 26$ 

Corinto diede la Cittadinanza ad Continenza , e tolleranza perche 

Ercole, & A/eflandro. 2 s'accompagnino. 274 

Cognitione del bene>e del male dif- Critici nprcli.2 ? 2. crefeono ogni di 

ficilc . 50 pai. 2 $ 2 . fcoprono i furti de gli 

Corpo infermo dell'anima. 70 fcritton.2 1 7. correggono gli Au- 

Coriofano s'arrende alle lagrime toririprefi. 239.240 

della madre. 104 Critica partcdella grammatica. 2 34. 

Concioni deh'huomo fauio. 7 qnal fia luo otfitio. 234 

d'Artemifia nel ber le ceneri del Crudeltà de' Cartagine fi . 151 

marito. 1 40. di Guifcardo à Gif- Cuochi , & arte del cucinare (limata 

monda. 1 49. d'vno Stoico. 2 1 2. e in Atene. 5. capace de'pubiici ho- 

fegue,di Giunone, di Pallade,e di nori.5 .quali hano perfctti.5 . pre- 
Venere nel giuditio di Paridc.227 ccdentiallenozze,edaiiatrjh*ci. 

<T At:ilio Regolo nel Senato. 289 5. fette di loro furono i principali 

Cornuto di viuande d'oro. no di tutta la Grecia. 5 

Conte mplatione rende fimilo à Curiofità di veder le cofe facrenoc- 

Dio . 8 1 que ad Orette.Sc à Pcntco. 2 $ 

Confcienza, e fuo rimordimelo. Curiofiti delle cofe altrui quanto 

131. 36.37. c fegue. coinmunc , & di qu auto danno. 

Corpo più relitte al digiuno,& al do- 4?. 44 

lore»che a* continuati piaceri. 3 1 ■ diritto come , e perche parlaffe in 

Congiurati fedeli ne' tormenti. 31 parabole* z$t 

Chi- 
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Chriftiana religione Simbolica , e Difficolti accrefee il defidcrio. D*. 

mifteriofa. ' 2> Dolore fopportato per la virtù, li 

Cuna di Giouc douc , & il cafìigo di Dolore cagione di morte. 1 4 1 
cu la rimirò. 24 Donna va oro. a come ponefle in. 

Tallio la fua pudicitia . .157 
D Domitio ingannato prende in luo- 

go del veleno vn tannifero. 7 j 
Ante, & allegoria del Tuo poe- Detti popolari tal volta di gran pe- 



D 



ma. 44-49 
Dei perche fi dipingeffero co' loro 
varij inanimenti. 1 33 

Deità per ogni qualunque cofa. 102 
Dclitie di Ciro. 260 
Demoni tenuti per autori del bene> 
e del male. 5 1 



fo. 



168 



E 



CclilTe della Lun3 fpauenta Ni- 



cia. 



219 



Egifto efpugna Clitenncftra . 184 



Deficierio crefee có la difKcoltà.2 j 1 fcUera non poteua effer toccata dal 
Diagora badiro da A r enc,per haucr Sacerdote di Gioue - 34 
publicato i Sagritìci hleufìni, 24 Eloqncntia fen^a parole. 1 90. c fuo 



Duuf'one del benc,e del male. 5 5 
Diogene paragonato con gran per- 
fonagji. s 8.più famofod'Alek 
. fandro. 1 7 5 sbandito dalla Patria 

fi dà alla lilofofia. 175 

Dimfione di cole in buone, catriue , 
& indifferenti. 79.80 
Dio fe fi debba predare. 96 
Dio non (bigetto à fortuna. 1 00 



poterci 28.di Ncflore vtile al pu 
blico. 9. di Cicerone vtile alla Pa- 
tria. 1 9 3 . efficace è quella , di e ac- 
corda la lingua conia mano,r 91. 
come nociua sbandita da irli Stoi- 
ci , £V: da gli Spartani. 1 87. perni- 
ciofaperla giufiitia. 190. Tiran- 
nide 128. tiranna . 189 
Epicurei limili à gli Stoici . 225 



Diletto è la perfetuonc dell'opra. 8 1 Epicuro difefe. 225 

Difperatione,efiiacfricacia. 154 Eraclito, e Democrito attori nella 

Difperationc, e fuo oggetto. 1 5 4. è Fauoia della vita humana. 15 

riflringimento di cuore 1 5 4. fpe- Ercole , & Aleflandro Cittadini di 

tic di pazzia. 155. (peflo cagione Corinto. i 

di vittoria. 1 5 6. 1 5 7.andiperiftafi Ercole.e Tue calamità defcritte.272. 
della virtù. 1 56. le meriti titolo di 
fortezza. 159 



Difperate attioni d'alcuni. 1 60 
Difgratie cagione del pentimento. 
171 

Dialettica,efuo offitio. 1 94.1 95 



(imbolo deiriiuomojchc per me- 
zo della virni fi nnoui. 2 51. nel 
Biuio.2 5 4. in mezo a' piaceri^ & 
alle difficoltà. 268 
Eroi , Lari , e Genìjdoue habitino • 
58 



Dialettica sbandita dal numero del- Ero;,c Iorogencratior.e.5 S.propria- 
Je buone arti. 195 mente pcrc/ic coù chiamati, c 

a 4 doue 
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don c habitino. 5 9 .e 6 o . fpicta t i ,c to hum ano .22. vtilì. 16. condì- 

crudeli (in dopò morte. 33 mento delUFilofofia. 2 tf. in tutte 

Error di Tacito 104 lefcienzchanIuogo.28.riempio- 

Errorc in che differì fca dall' i gnor an- no tutto il mondo, e tutte le parti 

za • 7 5 di quello. 29 .più (lunate dcjla ve- 

Errori,e varietà d'opinioni ne gfhuo riti. 292.293 

mini d'onde cagionati. 70 Fauori della Fortuna pericolofi. 91 

Errori de* grandi fomentati con l 'au- Felice non fi può dire alcuno prima 

corità,e con loft i natio ne. 172 di morirc,e perche. 160. 161 

Efempio più efficace della dottrina. Feliciti qual i i a fecondo Ani 1 ori le. 

85 161.162. in che confida. 168. fe 

Eferciti'o perfettione della fpccula- confida folo nella virtù. 5 $ .in che 

rione • 9 collocata da vari j popoli.9. non lì 

Efercitio di lettere non deue trala- troua nelle ricchezze . 1 09 

(ciarli • 199 Felicità varia fecondo il vario gufto 

Eferato d'amanti inulto • 47 di eia (cu no. 53*54 

Età giouamle quali intoppi tremi Felicità , & infelicità d'onde dcr mi- 
nerà via della virtù. 44*4$ no - l6 4 

Ferita d'inimico Tana vna apofiema. 

F 101 

Ferita d'vn'animate apre la via al 

FAbio Madimo , e Tua prudenza. parto . 1 02 

1 47 Fetonte»e fuo viaggio,che fignifichi- 

Fabrichc,e loro magnificenza. 3 no. 259 

Fallacie della naturale dcirarte.2 5 6 Fiera dicefi l'Accademia. 202. fuo- 

Fantafmi,e loro depuratone. 76 co, zolfo, acqua , e vuouo perche 

Falcino come fi cagioni. 85 v fa ti nelle purgar ioni. 247 

Fatica » e ripofo nella vita necc {Tari j Fiori , e corone fegno d amanti. 

1 98. della virrù.2 5 5 . di Giafone . Fonte di Cupido douc bagnandoli 

16 1 .nell'acquifto della virtù di di- fi cura Amore . 3 5 

letto . 3 8 Fortezza quale fia fecondo Ariflo- 

Fauor de' Principi verfo de' letterati tele 1 5 9. fe fi troiu nella difpera- 

cagionc che fiori fcano gl'in ge- tione. 159 

gni. 120 Fortuna, e fuoivarij titoli. 105 

Fauellar mifìcriofo da chi vfato. 2 2 • Fortuna, e forte Fortuna 103 

2 3 Fortuna virile,e fuo tempio. 1 o ) 

Fauola ftromento della perfuafione. Fortuna donnefea in Roma. 1 04 

27 Fortuna equefire in Roma . 1 04 

Pauola dell'anima ragioncuole prò- Fortuna,e fuo corteggio . 1 05 

portaci da Ce bete. 3] Fortuna vitiofa. 105 

Fauole ordinate a 1 1 ammaeftrame n- Fortuna Mamrnofa* t oa 

For- 
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Fortuna non dee efler pregata , c Furto celato con gran fortezza. 



perche 



96 Frine persuade con la bellezza. 191 



Fortuna inconftante,e fua figura. 96 
Fortuna fenza piedi. 97 
Fortuna alata . 97 
Fortuna s'arrende Colo alle buone 
lettere . 97 
Fortuna quanto ncceflaria à gl'a- Galba di fortunato infelice. 92. 
manti . 97 Gemo che cofa fia. 5 7. neli'huorao 



G A bella fruttuofa à gli Stìtilt 
moderatone delle fpefe del 
Principe. 1 1 5 



Fortuna,& amor ciechi. 98 
Fortuna,e virtù lempre contrattano. 
98 

Fortuna da chi,e come negata. 99 
Fortuna come definirà da Arinote- 
le • 1 00 
Fortuna come habbia cura de' paz- 
zi. 100 
Fortuna maggiore doue minore in- 
gegno. 100 
Fortuna perche non cadain Dio.100 
Fortuna ingegnofa. 1 00 
Fortuna,e vari j Tuoi accidenti. 1 o 1 
Fot ti ma da chi adorata. 1 02 
Fortuna deca/orda. 90. 9 1 
Fortuna doue fi perda. 9 1 
Fortuna eie ca, pazza. 91 
Fortunate fuoi frodi. 9 1 ,92 
Fortuna come fai fata. 92 
Fortuna abbandona chi non la rico- 
no(ce-92 perche fa uorifcegl'im- 
meriteuoli. 92 
Fortuna fà venir in odio la vita. 9 ? . 
mette in dubbio la danna proni- 
denza.9* accicca gli animi. 94 
Fortuna pazza,varia,rozza 94. poe- 
tcffa.95. come maltrattale Seia- 
no,Crafio, & altri. 9 5 . non fi pie- 
ga , ne per preghiere , ne per mi- 
nacce. 96, ciafeunofe la fabrica i 
ino modo. 3 o 1 
Furti d'ingegno. 2 1 7.2 3 8 



prefo per l'intelletto. 5 7.di ciafeu- 
no,e fuo ofTìtio.^ 7.(timato da al* 
amianimo deU'huomo.6i.da po- 
chi villo, e da chi.6 1 . prefente ad 
ogni noftra attione . 61 . animò 
Giuliano all' lmperio.6 3. buono, 
e malo. 6 1 . buono animò Cefarc 
all'impresi di Roma. 6*1 . cattino 
fpauentò Bruto, Drufo , e Canio. 
62. nell'huomo fono i cornimi , e 
gli affètti di ciafeuno. 6 1. di So- 
crate. 62. ci fi di conforme all'è* 
lcttione della vira.ó'i.del luogo,e 
fua efficacia. 63. del Principe in 
vencratione . 6$ . pena anegnata 
dalle leggi à chi per quello /per- 
giuraua. 6 j . prefo per l'ingegno 
delPhuomo.6 5. 64. Platonico fi- 
mile all'intelletto agente. 75. fi 
muta conforme alla mutationo 
della vita . 64 
Genite loro generatione. 5 8. in che 
fimili , & in che cuflìmili da' Lari. 
60. fpecie di Demoni. 60, ado- 
prati damaci. 62.*? .cuftodi del- 
le Selue, delle Prouincic, e de' 
Regni &c. 53. varij fotto varie 
cofiellatfoni . 64. cuftodi delle 
Città,e loro dipartenza nelle pre- 
fe , e ne' lacchi loro. 65 . conuen- 
gono in molte cple con l'Angelo 
Cuftodc. 6% 

Qeo 
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Geometria fal r a difciplina. 2 1 2. da 
chi prima inuentata. 212. ftro- 
mento della D uina Prouidcnza. 
2 • s.neccfljria.aiij.vtile in guer- 
ra . 2 1 5 .non meno nella pace. 2 1 5 . 
Tna ipecicdi ma^ia. 215 

Gerufalemme celefìe quadrata , c 
.perche » 301 

Gcfto,e voce riportano il vanto nel- 
le feene . 1 1 

G^fto feoncio fé fuggir Polemone 
dal Teatro. 14, 

Gcfto feoncio folecifmo di mano.14 

Giafone, e fua impreca del velo d'o- 
ro- 261.268 

Giouinetti Spartani , e loro dunflì- 
ma educatione. 3 p 

Giudici corrotti da bellezza di don- 
na . jgl 

Giuditio del bene,e del male diflìci- 
ie. 49 

Giugurta nota fauantia de' Roma- . 
ni- 124 

Giunone cu foie delle femine , il 
Genio de mafehi. 60 

Giuoco di palla antico quale. 1 5 

Giurare il fallo per il genio del Prin- 
cipe capitale. 6 j 

Giulhtia perche virtù vniuer/ale. 
108 

Giufiiria quando partiflc dalla terra. 

Gola detta ingegno!* da Marciale , 
e da Petronio. 5 
Gorgia Pofìumo. 161 
Grattano Imperator ammazza vna 
Leonetto col concetto . 102 
Gtcci adulatori • 118 
Grammatici, e Grammatici diffe- 
renti . 2 3 ; 
Grammatico,c fuo ofHtio . 234 



OLA 

H 

H Abito qualità malageuole i 
muouerlì. 
H abiti delle virtù vcflimento dell'a- 
nimo humano. 6 
Heretici temerari) contro la Sacra 
Scrittura. 238 
Hiflrione non fi loda dalla parte, ma 
dal tutto . 11 
Hiftrione deue accomodai ad o- 
gni parte,come fece Vlifle. 1 3 
HiHrione vien detto San Paolo da 
San Girolamo . 1 3 

Honori,ricchezzc,&c. ombre de be- 
ni. 1 7 
Huomini fenfuali pellegrini nel 
mondo . 1 j 
Huomini vitiofi han turate l'orec- 
chie. 40 
Huomini direi diuenuti buoni. 137 
Huomini dotti pofpolìi a gl'igno- 
ranti. 193 
Huomini dati a* piaceri riprefi. 226 
Huomo nato al feiuigio della Pa- 
tria . p 
Hi omo mifero fin dalla nafeita. 12 
Huomo vit ofo fiaiilc à gl'incantati 
da Circe. 30 
Huomo inclinato al male dalla fua 
giouentù. 67 
Huomo in quella vita più mifero de 

gl'animali . 
Huomo fruio non richiede gratie al 
Tiranno. $6 
Huomo numero quaternario. 208 
Huomo ftoJido deferrno. 209 
Huomo da nulla chi non è buono 
per l'Aritmetica. 210 
Huomo virtuoso gede vn paradifo 
in quefìa vita . 280 

Huo 
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Huomo perfetto quadrato. 2 81.28 2 . 
da Simonide, Piatone, Arillotelc, 
& altri cofi chiamato , e perche . 

Huomo perfetto rotondo. 28 1 . per 
qual cagione. 282 

Huomo famo non hi, che temere in 
quella vita di male. 285 

Huomo di fua natura inclinato al 
male . 258 

Huomo, che alla felfcirà s'incannila 
. rapprelcntatoin VhHè. 258 

I 

IDdiò , e fua prouidenza nelle cofe 
del mondo. 1 1 .diflmggc,& edip- 
ea. 16. non fi compiaci d*'noltri 
mali. 1 6, come fi prenda giuoco 
de'morta!i.i<5.come habii inte- 
rne vna gran luce , & bibbia per 
fuo nalcondig.io le tenebre 25. 
per opinione diP afone attende 
alla geometria, e perche.2i? .nel- 
la creatione del mondo hebbe 
nella fua idea i numeri di Pitta- 
gora.207.opcra tutto in numero, 
milura,epefo. 215.207 
Ignora 'a ncll'huonio à guifadcirac- 
qua lei rìune Lete. 40. intefa da 
Cebetc per la Sfingee perche.42 
del bene, e del male nociua.5 i.ii 
. due forti.42 .malaria trauag iofif- 
finia.4 nella coppa della fraude 
yien porta inflcm- con l'errore à 
chiunque comincia à vmere.69. 
in che dall'errore fìa dirif;rente.75 
perche nel principio della vita. 
. 76. ra pprelentata nell'vbnachez- 
•za.78.don.le dermi. 76 
Imaginazione cagione in noi d'ogni 
male» 2^9.300 



Imitatione del male agcuoliflìma . 
181 

Inferno con tutte le fu e pene dentro 
dell 'huomo. 279. 69 

Infamia del popolo Romano. io5 

Indole buona fenza educatone fo- 
mijiiante à terra feconda non 
coltiuata. 175 

Infelicità de mondani,quaIc.i<52.in 
che confida. 1 62 

Iugegni grandi pecche sfortunati . 
ioo.han del pazzo. 94. fiorifeo- 
nonei Principati amorcuoJi alla 
Virtù. 120 

Innocenza gran conforto ne i traua- 
gli. ^ 16 

Intelletto senio dell'huomo fecondo 
l'opinione d'alcuni. 57. hi per 
guida i lenfi. 256. altro Ipccu.'ati^ 
uo,al;ro prattico.2 9 5 .come con- 
corra al peccare >& all'emenda . 
1tf9.170.fuoi piactri.8 i.fuaopc- 
ratione . 296 

Intelletto, e ro'ontà potenza dell'a- 
nima perche date ali nuomo.296' 

Iride rifo del Cielo. 145 . jmagine , c 
pittura del Sole. 2 92.fimboIo del- 
la fauola. 24. 292. più maraui- 
gliofa del Sole. 292 

Ifole fortunate , e loro deferitioni • 
a8o 



LAgrimc dTfide nel crefeer del 
Nilo. 2 3 .primo frutto dell'huo- 
mo nafeente. 1 45 .effètto delia tri- 
ftezza. 14& che cofa fìeno,& on-, * 
de deriiuno. 1 4'>.d , alle^rezza per- 
che calde,e di mitezza fredde J46 
para sonate al Ni.o.^tf.per dolo- 
re amarci 49.chiamatc da Gioì> 

cól 
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coi nome aflratto d'amaritudine. 
149. alimento d'amore. 1 5 2.fal(i 
telamoni j. 1 5 3 .de foldari Roma- 
ni in occatóone d'allegrezza. 1 49 
di G 1 : m onda (opra il cuor di Gui- 
fcardo. 140. della lorella de gli 
Oratìj vendicate con la morte. 
15 *. delle ttreghc. 151 
Lagrima r feg no d'animo humano . 
1 5 o^bhorrito da AlefTandro Fo- 
rco. 1 5 o.cofe talhora dilctteuolc. 

Lari che cofa fi e no, e perche cofì no- 
mati. 5 p.dou e h abitino. 5 9. d'on- 
de haueflèro origine. 5 9 in che co 
fa fieno differenti da i Genij. 5 9. 
che cofa folle loro dato in cufto- 
dia. 5 9. come fi dipingeflero. 60 

larario, che cofa fofie , e da chi de- 
dicato. 5 9 

Larue,che cofa fbflero . 5 9 

Leggi , e loro vt ili ti. 189. ferir te in 
▼erfi. 1 8 3 . di Ciro a fauore deHe 
donne. 11?. di Licurgo contro 
f Oro,e l'Argento. 109. di Zaleu- 
co contro gli adulteri. 13 8. di Ca- 
ronda circa il portar l'armi nel 
foro. 137 

leena meretrice fi raglia la lingua 
co* denti per non nudare i con- 
giurati. 3 2 

Letterati fono come fanciulli,c*han- 
no bifogno di chi gli protegga 
del Decedano, no. fiori feono 
fotto laprotctuonc de Principi . 
lao 

Libidine primo fcoglio della Gio- 
uentù.44 lignificata nella Lince, 
nella Pantera,e nd Pardo.4 5 . pri- 
mogenita della fortuna profpera. 
1 05. eftejrciuwo dd Regno >e del 



Decemuirato Romano.! otf.de!» 

l'Imperio Troiano. 107 
Licambe con la figliuola per difp e- 

ratione s'impicca. 1 80 

Libri mercantili amili à quelli de 

Negromanti. 204 
Lodi cieche quali fieno. 8 5 

LuciferOi fic Éfpcro vna ftella mede* 

fima. 

Luna nuoua termine per pagare IV- 
fure a' creditori. 2 06 

Luna foggetta 4 gl'incan tefmi. 205 • 
riceue aiuto dallo Crepito de me- 
tallici 16. 206. beuutada vn' A fi- 
no. 224. detta Rema del Cielo • 
aii. ecdiifata fpauenta Nicia , e 
lo fa perdente. 21 inabitabile. 
276 

Lupa dentro al termine di dodici 
giorni partorisce. 45 

Lofio nel ve! tire. 4. nelle vhiande. % • ^ 
& 6. nelle fabriche. 3. d'vn i è 
d'Egitto. 226 

1 

M 

M Ali molti , il bene vn folo. 54. 
Male in che pollo da gli Ac- 
cademici, s 5 »da gli Stoici. 5 5 .(em 
prc mefcolato co'l bene. 50 
Malinconia tormento grauiflimo 
dell'animo.i40.(eguace del dclir- 
to.i 3 9. origine d*infermiti,di par- 
zia^ di morte. 1 4o.refìringimen- 
to irragioneuole deli' animo . 
140. frefea opinione di mal pre- 
ferite. 141. figura di lei. 141. mi- 
nifira d'Amore .143. s'allegcri- 
fce co'l canto. 144. e legue di- 
chiarata con metafora di nuuola. 
14Ó 

' Man- 
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Mandragora^ fuoi effetti. 26 16 ' j . conceduta per fauore. 1 6 7 , 

M anni famofi donde fi tolgano. ? pronofticata i chi muta repenti- 

Martirì fpettacoio di Dio , e de gli namente coftumi. 1 68. vicina ne 

huomini. 13 fa mutar coftumi. 169. altra na* 

Materia prima auanzo del nettere turale, altra voIontana.249.279. 

de gli Dei. 70 perniala da vn'Oratore. 1 89 

Medea fparge le membra del fratel- Morti quando fi fepcUiifcro nelle 

lo per trattenere il corlo del pa- cafe priuatc. 5 9 

dre. 1 1 1 .fuo bagno. 1 p.come fa- Mortificatione de gli effetti. 249 

cede ringiouenir Pelia. 250 Mufica,e Poefia mitigano il dolore. 

Medici famoli infame mutici* 200 144 

Menalippo,e Cantone fortiffimi ne* Mu fica, e fuo officio. 1 g $ 

tormenti. 32 Mufìca sbandita dal numero delle 

Mcnnonc.e (uà (lama loquace. 145 buone arti. 1 95 .odiata come dati 

Mercatanti (òtto la protettone di neuole. 195. rende effeminati gii 

Mercurio. 2 o 3 . in gin ila di Lama- animi. 195. odiata ancor da Bar- 

leonti. 2 o4.fomigiianti a gl'indi- bari • 196 

taton. 204. 205. vendono fino il Mutìca hà dominio de gli animi, 

tempo 1 e tengono à giornata à 1 97 

lor fera ig io il Sole. 205 . guada- Mufìca gioueuo!e,e ne cetraria. 1 97 

gnano anco dormendo. 205 Mufìca>e canto nelle fatiche è rifto- 

Mercurio ladro. 187. Dio de* nego- ro . 1 98 

tianti. 1 87. dell'eloquenza. 202. Mufìca regola le paflìoni. 1 99 

protettore delle fiere , e dell' Ac- Mufìca nc'eonuiti opportuna. 199 

cade mie 2 02. Caduceo di lui, che M tifica padfica gli Dei , e gli Imo- 

lignifichi. 20 »• meflaggicto di mini. 199 

Gioue. 20 3 . s'accompagna con Mufìca fana l'inferni ita . 200 

Minerua. 203 Mutici odiati. 196 

M> ferie fanno a c quitta r l'intelletto. Mu rat ioni pericolo te. 1 90 

6 7-e fegue delThuomo ancor na- Mutationi approuate damedici.174 

feente . 12 Mutationi nelle cofe del gouerno 

Mifteri d'itide , & Eleufini occultif- pericolofc. deteftate da Piatone 

fimi . 2.25.24 anche in materie non importan- 

Mitridate^ fuo fìratagemma. 1 j 1 ti . fuggite da medici nella cura 

Mondo , e tua diuifìone. 5 8. fìmile del corpo. 1 7 ? «da' medefìmi me- 

ad vnalira.50. vna fcenaftabile. dici procurate • configliate da 

x 3 . gran teatro. 1 o. è vna Roma Platone. 1 74«e fegue . 

grande. 2 Mutio Sceuola , e fuo fatto con/Ide- 

Morte , e tua tirannia. 1 45 . 1 46. di rato . 125 

due forelle per dolore. 1 42. nega- Mutolo, e fordo deue ctTere il fatuo 

ta da ale uni per maggior pena • in caia d'altri. x 

Nafta 
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NAfta bitume , che concepire 
l'incendio alla villa del fuo- 
co. 84 
N arci l o, e Tua (ciagura confi dcrata. 

Natura cementa di poco. 2 60 

Natura, & arte procedono dalle co- 
fe imperfette alle perfette à po- 
co a poco. 264 

Nafcimcnto dcll'huomo infelice 
per molti capi. 12 

Naue prodigio fa d'vn Rè d'Egitto, 
e fuo fine lungamente deferitti. 
126 

Nauigationc regolata dall' Aerolo- 
gia. 222.225 

Nemcfi , che cofa propriamente fì- 
giunchi . 14; 

Ncmefi , ò Adraftea Dea della ven- 
detta. i$3 

Nerone,e fue fcelcraggini.1 16.11 7. 
dopò il matricidio non troua ri- 
polo. 5 6. getta il fuoco in vna par 
te di Roma, e Ha guardando l'in- 
cendio cantando i verfi d'Ome- 
ro.i 1 7. ne' primi cinque anni del 
fuo Imperio fu Principe per ogni 
parte incomparabile .116. fece 
morire la madre. 117 

Neftore,© (uà eloquenza vtile al pu- 
bi ico . 9 

Notte perche detta cieca, 86 

Numenio Filolofo punito per haue- 
re riuelati (acritici EJeufini. 24 

Numerare dalla finiflra alia delira , 
e dalla delira alla finiflra , che li- 
gnifichi. 209 

Numerare con le dita vfo antichiflì- 
mo. 209 



Numeri Platonici difficiliflimi. 208 
Numeri han luogo in wtte le faen- 
ze. 207 



OBliuiore come fi beua dall'a- 
nime nell'entrar decorri. 72 
Occhi men fallaci de l'orecchia 75 
emcaciihmo oggetto d'Amore. 

84. d'£ndimione aperti anche 
nel ! ormo. 8 5 .( molacro dcll'ani- 
mo.8<S.fcudierj d'amore, e (cuo- 
ia di Magi a.8 3 . infiamma n l'ani- 
mo non men del fuoco.8 5 .ltrada 
d'amore. 84. fafeino d'amore. 

8 5. nido d'amore. 86* 
Oggetto {moderato opprime la po- 
tenza. 96 

Ombre , e loro effètti marauùzliofì . 
17. acculano neirinfernoi col- 
peuoIi,ecome.i8. fanno appari- 
re lontane le cole vicine. 1 S.quà- 
to madori tanto più breui. 1 8 

Ombre di bene glfhonori,&c. 1 7 

Ombra , cioè l'opinione delle cofe 
trauagliodelli huomini. 18 

( mbra, e chi con quella combat- 
tette 17.18 

Opinioni delle cofe più ne perturba- 
no che le cofe medefime.i 8.2 97 
figurate ne' due genij\c nelle due 
vme d'Omero. 2 97-alle coppe,o 
vemofe de Cerun"ci.2e8.cagione 
dell'Idolatria . 2 99. fa bri catricc 
deJ!i Idoli. 299. 300. fanno Dea 
la fortuna. 301 

Oratori aceti fati. 187. infìdiofi alla 
libertà. 188. deuono eflcre tenuti 
can nelle Republiche. 1 90. veri 
accordano la lingua con la mano 

1*1. 
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'. i9i.huomini da bene. 1 9 1. tira:*. Pena, e premio (limati numi da Oc- 

ni , lusinghieri , incantatori. 1 88. mocrito . 1 3 6 

189 Pena esemplare vtile al publico. 

Orecchia fentimento delle feienze . 137. quando polla tralafciarfi , c 

74.men fedele dell'occhio. • 7 5 qiundo nò. 135.137 

Ornàm-nti del corpo confiderai. 4 Pentimento fé cada in Dio, e nell'- 

Oreite dato in preda alle furie, e huomo da b.nc. 171. e fegue. 

perche. j5 odiato da* grandi per non dar fé- 

Oro trartenne il corfo d'Atalanta. gnod'hauere errato. i72.lode- 

iii. perniciofo à Tarpeia, & al- uolilfimo , e necelfario . 1 73. 

tri. 1 r 2. interrompe il corfo delle • fegue . 

vittorie d Lucujlo. 1 1 1 . sbandito Pcnfìeri fecondi più vti'i d-* primi • 

dall'efferato da Spartaco, no, 17+ 

1 1 1 Piacere di fua natura indifferente . 

Otred* Vlilfe.46.fua allegoria. 2lj 79.80.C fegue.propnameute co- 
sì nomato quello del fervo. 80. 

P dell'iute letto,c della volontà.3o 

perfetiione dell'opera, e come. 

PAlla della Fortuna fono gli huo- 8 1 .e legne, con^ionto co'l dolo- 
mini in quella vita. 15 re. 81. 139. 227. paragonatoal 
Pancera , e Pardo fimboli della libi- mare . 227. à Circe , óc al Loto 
dinc,e perche. 45 d'Omero. 217. danneuole fpe- 
Paflìoni dell'animo di lor natura in • cialmente a/rhuomo di Stato . 
dirFerenti.82.carueHcidegli huo- 11 7. adoprato da Giunone per 
mini vitiolì. 3 5. l.romenti deile cfpugnar l'animo di Gi >ue. 227» 
virtù.82. ulhorgenerofi, & vcilì • fupenote alla ragione, &efprcf. 
124. inferite dalla natura', e non fo nel giuditio di Paride. 228. 
volontarie. 82 e legue. paragonato alla Rea- 
Paradifo terreilre in che 'uogofe- le d'Aeta liè d'Egitto- 226. e 
x condo l'opinione d'alcuni. 2 79. legue . continuato reca noia. 

dentro del virtuofo. 280 3 1 • «tanca il corpo piti che non 

Paride , e fuo giud.rio con la fua al- là il d >lore . 31. preceduto dal 

Jegona.z a 8. corrotto dalla buo- tramaglio. 31. s'habbia più for- 

na Hortuna. 1 07 za della difficolti per impcdi- 

Paura mal 'incurabile. 1 9 re l'acquilo della virtù. 3 1. e fé- 

Pazzia del vitiofo. 30 gue . 

Peccato cafhgo di peccato,e come. Piaga antiveduta alTai men duole» 

165.166 i83.e fegue. 

Pelia riugiouenito , che figniftehi. Pianto vedi lagrime. 

250 Pitture antiche famofe. 5 z.non fini- 

Pcntco agitato dalle furie. 36 te,epureftimatiiiìme. 11 

Pittura 
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Pittura ha il Popolo per maeftro.2 i 
fimbolo della vita humana. 1 6, e 
fogne. 1 9.e fegue. 

Poefia in che grado fra le arti libe- 
rali . j 79. me (colata di vitio , e di 
virtù. 182 .noceuole. 1 8 2 . hà per 
fine l' v t ilità. 1 8 5 • 1 93 . è vna Filo* 
foha in verfo. 1 84* condimento 
della morale ,27. fott'ordinata 
alla facoltà cimi e. 19) 

Poeti paragonati a* cuochi. 5.185. 
26. lodati] da Platone , e da altri, 
j 8 ì . padroni de gli effetti. 1 8 1 • 
18 2. perche sbanditi dalla Repu- 
blica di Platone. 1 8 1. irati formi- 
dabili. 180. agitati da fpirito d un- 
no. 9$. apprefero da' Profeti la 
loro Teologia.22. paragonati al- 
le Api,e perche . 180 

Polo Iftnone eccellente . 1 4 

P o mp co, c Tuo p 0 nero fu nerale. 276 

Porte de* fogni»e loro allegorie. 74 

Porte del Sole . 70 

Potenze dell'anima come fi diftin- 
guano 2 6 2. e fegue. 

Pouerti impedimento della virtù. 
25 7.e fegue. 

Platone adempie le parti di vero 
amico • 8 

Preghiere ic fi debbano porgere a 
Dio» o nò. 96. quali eiìer debba- 
no a parer di Platone. 49 

Principio è la metà del negotio. 27 5 . 
più della meta. 276 

Principij primi delle cofe due , vn 
malo,& vn buono. 5 1 

Principe buono» e fua guardia quale 
fia.i 05. maeftà di lui vera in che 
condita. 1 14. meli; tur une, e co- 
ttami di Lui fonoi veri m: lui lì, che 
cagionano te abbondanza de gli 



OLA 

huomini ò virtuofi , ò federati 
1 2 o. oftinato ne gii errori, e per- 
che. 173 

Prouidenza diuina occupata,c dife- 
fa. 93 

Proteo Rè d'Egitto,c fuc varie alle- 
gorìe. 10 

Prudenza d'Vtifle. 9 

Purgationc doppia altra de medici , 
altra de i facnrkij.248. e fegue. fi 
faceua con aqua > folfo , & ouo. 
247. confile nella volontaria (e« 
para t ione dell'anima dalle p af- 
fieni , e da' fcnfi.249.fa riacqui- 
ftare all'anima la bellezza (inara- 
ta . 2 5 o.efprelTa in Pelia ringioue- 
nito.250.in Ercolcchc fi abbru- 
gia fui monte Etco. 251 



QVaternario de' Pitagorici . 
2 08. dentro dell'huomo, che 
còfafia. 208 
Quadrato perche fi chiami l'huomo 
da bene. 28 1 . 2 8 2 . da lontano 
perche fembri tondo . 282 

R 

RE detti monofillabi. 
Regno non ammette più d'vn 
Signore . 1 3 9 

Religione , e fuperftitione confide- 
rate. 122. paragonate vna con 
lamicitia, l'altr3 con 1 adulatio- 
ne. 1 22.123* e fegue. 
Republiche varie di varie co/è fi 
compiacquero > e fe ne fa l'enu- 
meratione . 38.^9 
Rettorica efclufa dal numero delle 
vere fciciue. ^.sbandita da gli 

Spar- 
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Spartani,c da gli Stoici.t87.188. 
danneuole. 1 po. vcile.i 88.adula- 
trice.ipo.tirannide. 128 
Ricchcz2c,c lororfo. r 1 2. poco ef- 
ficaci. 1 1 2. cagionano la careftia 
nelle Citti,e come. 1 1 o.fono per 
lo più de* ribaldi. 108. rado s ac- 
quavano fenza danno della virtù . 
I o8.fanno l'animo mcndico.p 1 . 
ombre di beni.i 7.fra i beni han- 
no Tvltimo luogo. 108. inftabili. 
106 

Ricchezze fonerchie , e pouertà e- 
ftrema mina d'vna ben ordinata 
Rcpublica. no 

Ricami confiderati,e riprefi. 4 

Ripofo vicendenolmente con la fa- 
tica nccefsario alla vita humana . 
I98.ciegue. 

Rifo non ha' in quefto mondo la 
ftanza. 145. cagione della morte 
di Zeufì. 1 8 6. di Zoroaftro prodi- 
giofo,& intempem'uo. 1 45 

Roma perche fi nomi Città eterna, 
a 8 4. 1 8 5 . ne' Tuoi princjpij fede- 
rata, pp.promofsa dalla fortuna 
infienie,e dalla virtù, pp. picciol 
mondo 2. nacque armata dalle 
mani di Romolo come Palladc 
dal capo di Gioue.i j 8.paragona- 
ta aila Cclcfte Gierufalemme . 
284. quadrata detta da Hnnio , e 
perchc.2 8 5 .patria commune. 2 

Romani, e ior valore. 125. fuperiori 
alla Fortuua.po. loro viltà nel- 
radulationc.125. 125. e /egue. 
fchemiti da Giugurta. 1 2 4 
Romolo, e fua fiecezza.pp. parago- 
nato lougamente con Numa.i j 8 
diuife la giouentù nelle Tribù,& 
ordinò il Senato. 



SAgontini, e loro difpcrata ritolu- 
tione. 1 5 8 

Sacrificij amano il filentio,el'ofcu- 
rità,e perche. 3 j 

Sapienza perche fieda fopra vna pie 
tra quadrata. 2 8 1 .e fcgue.perche 
habbia in cópagnia la variti. 28 5 
Sauio in cafa altrui mutolo, e fordo. 
1. paragonato al Soie. 2 %6. felice 
con la virtù. 7. fi prende giuoco 
della Fortuna. 7. non perde mai 
il fuo patrimonio . 5 6 

Sceleratezze portano illortormcn- 
to.i55.non vanno ni3i fole. 10; 
Scienza del bene , e del male la più 
eccellente di tutte,c perche. 5 2 
Scienze humane difutili. 42. mode- 
ratone nelMoloro. 178. 211. 
deteftate.2 1 1 .245 .da chi odiate, 
e sbandite. 178. loro vtilità. 211, 
178. nodrimento dell'anima» 5. 
fenza efercitio non vagliono . p. 
10 

Secretezza marauigliofa dVn gioui- 
netto Spartano in celare vn furto 
di Leena meretrice, di Cantone , 
e Mcnalippo. 3 x 

Sfinge,che cola fofle fecondo la fto- 
ria.40. fua figura. 45. fue allego- 
rie. 41. fimbolo di fapienza , e 
d'ignoranza , 42. nel G'miero di 
Minerua , nel lìgillo d'Augufto , 
nelle porte di Tempi j. 42 . figura 
d amore.e comc.46. e iegue. no- 
me d'alcune ree temine di Mc- 
. g«ira. ^ 49 

Siila fortunatiflimo rgualmente,e 
fceleratiffimo. 109 

SimuJaàonc nel dolore. 1 5.22 

b So 
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Socrate fi cuoprc la faccia trattando Superflitione male trauaglìOfìfllmo, 

d'Amore. §f« 86. Tua conila n za 122. paragonata con 1 adulatio. 

ne i trauagli , e nella morte . 285 ne. 12) 

Sogni,e loro porte có l'al'egoria. 74 Superbia caligata da Dio. 1 34 

fon tutte le cofc humane. 74 .• i • . 

Sole,cfuoi effetti. 2 9 1. nomato faetta ' * 1 >* - 

tore,e perchc.2 85. 1 87. fimbolo *T^Arquinio,e fuoatto fJegno-iotf 

della verità 192. Prìncipe de Piane 1 Tauola di Cebete , effìgie delia 

ti. 22 figura dell'ottimo Pruni- vjr ah umana. io 

pe. 221 Tebeiniuncibilcperla fcjuadra d'a- 

Solccifmi delle mani, gdli feonci. 14 manti. 47 

Sonno è la vita humana. 74. prima Tempij ne'quali nó fi poteua cntra- 

padìone dell'animale nel ventre re lenza facnlegio. idz 

delia madre. 7 5 .mezo per cui paf- Tempio della fortuna da chi eretto, 

fi amo da! nó etere all'edere ama io?. 

Endimione. 85 Tiberio odia l'adulatìoni de'Roma- 
Spartani corno rim cdiafTero all' vbna- ni. 1 2 4.alhito,e profondo.2 5 am- 
chena 27.Stoici nella prattica.t8 8 bmo litìmo. 125. 1 25. miudiofo 
loro breuità di parlare. 105.188. delle glorie di germanico. 12$. 
loro leggi, 2 1 .bandifeono la Ret- crudele in' punire i colpcuoli. 1 63 
torica . 154 Tielie , & Atreo con le loro fciagure. 
Speranza, e fuo oggetto. 187.188. 1 65. 
appartiene alla cócupifcibile. 1 s 5 Tirano dona per grana la mortej^ 
capitale d'Alelsàdro Ma^no. 1 54 pretédela Signoria fopra de gli l- 
Spuma nel raorfo d'vn Cauallo fatta nimi.i 2 8.non cóporta l'amicitia 
. cafualmcnte. 101 de iuid1t1.128.co quali. arti man- 
Stelle efercito dei Cielo 2 2 o.regola- tenga la in a Signoria. 129 
noia nauigatione,e l'agricoltura. Tolleranza;» & continenza parago- 
2 22. co'lSo:e,e cóla Luna forma- nate. • 282.170 
no la figura d'vn perfetto Princi- Tollcranza,efoadiflin!tione. 269. 
pato. 2 21. Occhi del Ciclo. 84 mcriteuole di pietà. 270.271 
Stoici sbandirono la Rettorìca. 1 8 8 Torquato fa morire il figliuolo ,ben- 
la Poefia.1 82. dicono nó trou*rfi che vittoriofo. 136 
Virtù fenza vitto. 1 8 2 .loro felicità. Tragedia a che fine n tremar a. 1 83 
57. 56.conolcono lecofe indine- Trauagli feruono all'huomo per am- 
. renti.8o.cfcgue.pógonogliaftet- maellramento. * ^71 
ti per volontari). 8 ? . riprendono Trilìezza male pericolofiflìmo. 1 44. 
chi condona la pena al Reo .73 toglie il séno, e talhora la vita. 1 4 c 
Streghe oftinate in nò lacrimare. 1 5 1 egretta fotto metafora dinvuola. 
Studio delle buone arti antidoto có- I46.compagno dei piacere. 85. 
tro a veleno dell' auueria fortuna. 9 7 fuoi effetti , c fa* (tatua. 1+0. 

Va> 
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VAIcria moglie d'Hortenfio ac- 
cende Siila dell'amor fuo. 1 27 
Valore d'Attilio Regolo . 389 
Varietà d1ietteuole.6S.45. di fortu- 
na, 16 
Vbnachezza toglie l'animo di fenti- 
mento.7 8. deU'anime.7o. d'alcuni 
giouuni di Girgento. 
Vecchi vedono più da lontano, che 
da vicino . 44 
Vecchia brutta eccellentemente di- 
pinta da ZcuH . 186 
Venere detta Affrodite, e perche.43 
ottiene il pomo da Paride. 2 3 o« 
fua conclone. 2 )o.madre di Erote, 
c d'Anterote.86 87. caftiga Pli- 
che fua nuora. 143. preda il Tuo 
cintoàGiunone.227.hàgli occhi 
neri. 116 
Verità nodrimento deH'animo.6.pa- 
rag mata al Sole. 19*. figliuola.» 
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faria al Filofofo» 293. è vna con- 
formai delle cofe a'ior propnj 
principi j . 2^5. altra fpcculatiua , 
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TAVOLA DICEBETE 

FILOSOFO TEB ANO 

Difcepolo di Socrate. 

VVLGAR1ZATA DA AGOSTINO MASCARDI. 

Tauamo per buona forte parteggiando nel 
tempio di Saturno , e quiui contempJaua- 
mo molte offerte attaccate : auanti del 
tempio era flato pofto vn quadro , nel qua- 
le era vna certa pittura flraniera, conti nen- 
ie le Tue fauole proprie; le quali di qual for- 
te fi fodero , e donde traenero origine non 
poteuamo per alcun legno conolcere . im- 
percioche a noi ne vna Citta, ne vn campo 
di foldati fembrana , ma vn procinto , che conteneuadue altri 
procinti, maggiore Tvno, 1 altro minore : nel primocerchio era 
vna porta , innanzi alla quale ci pareua , che nelle vna gran tur- 
ba , ma per di dentro fi vedeua vna moltitudine di Donne ; agl'en- 
trata poi del primo cerchio vn certo vecchio fi ftaua in atto di 
comandare non so che à coloro, ch'entrauano; cflèndo noi dun- 
que flati buona pezza dubbiofi intorno alla dichiaratane della 
pittura, vn certo vecchio, che ci comparue auanti ne diflè. Non 
e gran fatto , ò foreflicri , che rimaniaf ein forfè intorno a que- 
lla pittura , eflendo che ancora in quefti paefi vi fono dei non 
confapeuoli di ciò , che là fauola fi voglia inferire ; perche non 
è queilo vn dono fatto da Cittadini J ma nell'età de' noftri mag- 
giori venne quà vn perfonaggio di gran prudenza , e fauiilìmo, 
leguace (per quanto pareua) ed'in parole , ed'in fatti , della vi- 
ta di Pittagora , e di Parmenide ed egli fece dono a Saturno 
del tempio, e della pittura. Diffi aHhora io. Conofcefle voi 
di villa colui? Non pur io lo conobbi (replicommi) ma Kam- 
mirai gran tempo ; giacile effendo egli affai giouane , di molte 
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cole grauilììme diuifaua ; ed io l'vdij fopra rinterpretatione di 

Snella, fauola, più. d'vna fiata acconciamente ditcorrerc. Per 
>io dunque vi prego , che fe non vel contendono i voflri affari , 
ci raccontiate il tutto : perche riabbiamo gran defideriosdmten- 
dereciò,chc la fauola voglia dire. Non m'mipedifce rifpetto 
alcuno, o foreftieri ( rifpofe ) ma vna qofa vi fa di meftiere tape- 
re, che la dichiaratione foggiace à qualche pencolo ; in che ma- 
niera ? Perche le voi Itarete attenti , ad intendere ciò che fi dice, 
prudenti, e beati; ali incontro imprudenti > ed infelici ne diuer- 
rete , onde di malitia , e.d'ignoranza ricolmi viuerete oltre mo- 
do dolenti; conci ofia cola che la dichiaratione al rauiluppato 
fauellar della Sfinge fòrte fi ralìòmiglia ; il quale fe da qualcuno 
era pienamente comprelò, colui la fua faluezza otteneuaj ma 
fc non l'haucfle capito era dalla Sfinge condotto à morte . Il me- 
defi mo di quella dichiaratione adìuiene . L'I GNORANZA 
c a «li HVOMINI, VNA SFINGE, e vi ofeuramente accen- 
nando che cola nell'humana vita fia. Il B E N E, il M A L E, e 
riNDIFFERENTE , il che le dirittamente altri non intende , 
da lei viene vecilò , non vna volta , come coloro , che dalla Sfin- 
ge erano diuorati,ma và lentamente penando in guifa de pri- 
gionieri, che allettano il manigoldo ..che s'all'incontro altri 
s'appone , l'ignoranza medefima incontinente fuanifee, e colui 
ialuatofi ottiene la beatitudine . Voi dunque fiate attenti, e non 
vdite in vano . O Dio le in cotal guifa panano le bifogne , che 
difiderio ci haucte voi rifucgliatoT Cosi è rifpofe . Non indu- 
giate dunque à raccontarjoci , già che noi fiamo per attenta- 
mente ricogliere le yollre parole, malfimamente ftimolati dal- 
la prometta così della pena , come del premio . Prefa dunque 
vna verga , e verfo la pittura dillcfala , vedete ( dille ) quello pro- 
cinto? lo vediamo, ora primamente lappiate, che eglifichia* 
ma la vita e la gran moltitudine di gente, che Uà vicina alla por- 
ta, è di coloro, che fono per entrar in vita . il vecchio poi , che 
le ne (la là fopra , e tiene ih mano vna carta , e con l'altra addita 
alcuna cola, fi noma il GENIO : egli à colcro > che fono per en- 
trar dentro impone ciò, die far debbono , entrati che fieno; mo- 
lìrando loro la via , per cui hanno à caulinare , fe nella vita bra- 
mano la falute . Quale flrada comanda , che fi pigli, ed in che 
modo? Vedete colà vicino alla porta vnifeggia polla, per do- 
ue entra la moltitudine , nella quale fiede vna Donna , con fàc- 
cia, imbiaccata, e con apparenza lufinghiera, la quale in mano. 
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Digitized by Google 



2>/ CEDETE TESANO. 
tiene vna COPP A>la vcggio,ma chi è coftei? Quefta è la FR A V*. 
DE, lacuale và difuiandb ogni pedona. Che va tacendo dapoi> 
Con la potenza fiia dà à'bere à coloro , che fono per entrar nella 
vita, madichelorteèlabeuanda? ERRQRt, ed IGNO- 
RANZA. Indi che feguc ? beunte quelle cole vengono alla 
vita . Tutti dunque beono l'errore ? Tutti lo beono, ma chi più, 
e chi meno . Non vedete hora dentro la porta vna moltitudine 
di meretrici , che con le fàccic acconcie in varij modi appariro- 
no? le veggio. Queftefi chiamano le Opinioni, le Cupidigie, 
e le Voluttà . Quando la moltitudine è già entrata , liibito laltel- 
lando l'incontrano, ed abbracciando ciafcuno lo tirano fuor del 
fenderò, ma doue? Alcune alla fallite, altre alla jruina per ca- 
gion della fraude. Ohuomo da bene quanto e trauagliofa la 
beuanda , di cui parlate ! E nondimeno tutte di condurgli alla 
beatitudine , ed alla perfetta vita promettono ; ma gl'infelici per 
l'errore , e per l'ignoranza , che hebbero , pofti fuor di le fteflì , la 
vera via della vita non poflòno rinuenire ; ma van girone , e ma- 
gano fenza profitto . Vedete di più coloro , che erano entrati 
prima come vanno errando , fecondo che à quelle femine viene 
in grado ? il veggio j ma chi è colei , che cieca , e forfennara pa- 
rendo , foura vn rotondo faflò fi pofa? la FORT VNA s'appel- 
la , che non (blamente è cicca, ma pazza, e forda . E quale e l'vf- 
fitio di coftei } ella per tutto leggermente s'aggira , e'1 loro liane- 
re ad alcuni togliendo , lo dona ad altri j ed à qucfti aliai tofto il 
donato ritoglie lenza ragione , & inconftantemente in qualche 
altro lo getta j e perciò la politura di lei ben dichiara le qualità , 
che l'accompagnano . Qual è il fito che tiene ? lbpra vna roton- 
da pietra fi pofa . Ma ciò che lignifica ? che i doni di colei non 
fono ne fecuri , ne fermi ; poiché , quando alcuno le crede , Cad« 
in molte calamitofe feiagurc . Ma la moltitudine di coloro , che 
intorno à lei fi fon pofti, che cofa voghono,e con che nome s ap- 
pellano ? Sconfigliati, e ciafcim di loco chiede quel che ella get- 
ta . Perche dunque d'vn medefimo fembiante non lono , ma di 
loro altri s'allegra , altri fi duole , e diftende le mani ? Quei che 
gioifeono , e ridono fono coloro , che , hauendo riceuuto qual- 
che cofa dalla fortuna, la chiamano buona fortuna} ma quei che 
piangono con le mani dimcne fono coloro, a* quali ella tolfe 
ciò cne haueua prima donato , onde però rea fortuna la dicono. 
Quali fono le cofe , di cui è liberale coftei , che di loro tanto chi 
le riceuc fi gode, & chi le perde fi duole ? Quelle fono , che buo- 
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ne fembrano al vulgo . Quali ì le Ricche*^ » la Gloria , la No- 
biltà, i Figliuoli, gl'Imperi, i Regni, & le altre di cotal forte. Que- 
lle colè dunque buone non fono ? Di ciò vn'altra volta decorre- 
remo ; attendiamo hora all'elplicatione della fauola . Vedete 
come voi hauete paflata quella porta , vn'altro cerchio più emi- 
nente , & alcune donne , che danno fuori di quello ad vfanza di 
male remine tutte ornate ? Ben le vedo . Di quelle vna fi chiama 
Ylncontincn^x , l'altra la Luffuria , l'altra Y*Auaritia , l'altra YMulatione. 
Che fanno colà ? Hanno , diflc , oflèruando coloro , che fono ra- 
uoriti dalla fortuna . à che fine ? l'aitano 1 ubi to sii verfo di colo- 
ro, e gli abbracciano, e danno loro canzoni, e gli pregano à dar- 
li in lor compagnia , con dire c'haueranno vna vita gioconda, 
piaceuole, fenza fatica , che da niun'ombra di calamità potrà lo- 
ro eflér' intorbidata $ le per tanto alcuno à darfi in preda alle de- 
liticdaloro vienperfuafo per qualche tempo in quella forte di 
vita fi tcaftulla, che il fenfo dolcemente lufinga , & inganna , ma 
rauuedendofi finalmente conolce , che non egli mangiaua , ma 
era diuoFato, & ontofamente trattato, sì che fcialacquati tutti 
i beni à lui fomminiftrati dalla fortuna , rimane fchiauo infelice 
di quelle femine, e per cagion loro è coftrcttoà fottoporfiad 
ogni forte d'infamia , commettendo feeieratezze indegne di lui, 
ingannando , faccheggiando i luoghi facri , vfando l'arte de' tra- 
dimenti, pergiurando, mbbando, e con mille altri atroci misfat- 
ti contaminandoli. Ciò fatto cade nelle mani della vendetta. 
E chi è colei ? vedi dietro à coloro vn picciol buco , ed vn luogo 
angufteepienod'horrore? lui habitano alcune donne fozze 
ed immonde, e cenciofe. così è. Vna di loro dicefi U fendeva, 
e tiene in mano la sferza ; quella che rannicchiata fi ficca il capo, 
fra le ginocchia , la Malinconia , vien detta : l'altra , che fi ftraccia i 
capell i Calatnità , fi nomina . Colui che vicino à loro fparuto , & 
ignudo fi vede, dopò del quale viene vna Donna à lui 1 omiglian- 
tc, difbrme, e magra, l'vno s'appella il Tianto, l'altra , che gii è to- 
rcila , nomafi la DISPERATICENE . L'huomo dunque in ma- 
no à coftoro, e con effe fe ne viuc in tormenti : dopoi di nuouo è 
pittato in vn'altra cafa dell'INFELICITA j e così fe ne và al- 
lumando la vita , che gli rimane in ogni forte d'affanno , fe per 
buona forte non fi gli ra innanzi la PENITENZA , ò fia il Pen- 
timento . Che fi fa dopoi? la Penitenza elfendofegli fatta incon- 
tro lo toglie via da quelli mali , e gli pone in capo vn'altra*opi- 
nione, ed vn'altro defiderio , che lo guida alla vera fapienza j co- 
me 
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me che anche alla vana eruditionc vn'altra opinione il conduca. 
Indi che auuiene ? lt a quell'opinione ch'alia vera Capienza lo 
conduce, s'appiglia » da lei rimondato, e fatto faluo , viue tutto il 
tempo di iiia vita fuor dt trauagho , e beato ; ma le nò , di nuouo 
e fuiato dalla vana eruditionc . O Dio quanto è grande quenVal- 
tro pericolo! ma quella vana eruditione di che qualità è ella? 
Non vedete voi l'altro procinto ? Mai sì dirs'io . food di quello 
vicino all'entrata vedefi vna Donna , la quale par che fia molto 
auuencnte, e ben acconcia . La vedo bene. Cortei dal vulgo, e 
da gli huomini leggieri vidi col nome di Sapienza honorata,ma 
non e tale, perche vana ctuditione fi dice . Coloro che debbono 
acquiftar la falute , fe alla vera làpienza vogliono pei uenire , pri- 
mamente alla vana eruditione fan capo . Non v'è forfè altra 
ftrada, che alla vera fapienza conduca ? vi è. Ma coteftì che den- 
tro del procinto vanca minando, chi fono? Ifeguaci della vana 
eruditione, i quali ingannati fi danno à credere di conucrla re 
conia vera fapienza . Come han nome ? Altri di loro fi chiama- 
no Toeti y altri Hcttorich altri , Dialettici , altri Tonfici , altri UritmcmU 
altri Geometri , altri Ujbologi : , altri Voliati*ofi> altri Tcripatctici y altri 
Critici . e cosi tutti gli altri, che fono fimili à loro; ma quelle don- 
ne , le quali pare , che vadano fcorraz?ando , e fono come le pri- 
me, che dicefte eflèr l'Incontinenza , e l'altre fuc compagne , chi 
fono ? le medefime . Dunaue entrano qua ancora ? Qua ancora 
per certo: ma più di rado, che nel primo cerchio non fanno. En- 
tranui forfè anche le opinioni ? così c ; poiché dura ancora in co- 
loro la beuanda , che loro dalla fraude fu data àberc , e l'Igno- 
ranza infieme con la Stoltezza . Ne coltoro fi fpoglicranno mai 
dell'opinioni, e del rimanente de* mali , fin à tanto che abbando- 
nata fa vana eruditione non entraranuo nella llrada più vera , ót 
beuuto alla tazza della fapienza, la cui virtù è di Turgore , no» 
mandaran fùora ogni mal, che gli opprime, cioè l'Opinione , 
l'Ignoranza ,& tutto il rimanente de' viti} , che così faran fallii ; 
Ala continuando a trartenerfi con la vana eruditione non fia 
mai , che ritornino in libertà , ne che con l'aiuto di quella forte 
di dottrina vincano i mali loro . Qual è dunque la via , che gui- 
da alla vera fapienza ? vedete colà fu quel luogo dishabirato , c 
deferto? Sì bene . Vedete vna porticella , ed vna ftrada folitaria 
innanzi alla porta, per cui poche perfone caminano, come quel- . 
la, che troppo pare dirupata, e feofeefa ? Ben la veggio . Non fi 
vede di più vna collina aflìu erta con l'entrata ftrettùììma , nitta 
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intorneata da precipiti) ? Quefta dunque è la ftrada, che guida al- 
la vera Capienza , ed è , come fi vede molto malagcuole , e dilà- 
ftrofa» Non vedete ancora fulmedefimo colle vna gran rupe di- 
roccata, e cinta da balze? La veggio. Vedete ancora due Donne, 
che ftanno in pie fu la rupe piene , e ben difpofte della perfona, 
con lemaniamicheuolmente diftefe? le veggio s ma come fi 
chiamano? Vna la Continenza , l'altra la ToHeranra fon dette , & fo- 
no forellc . A qua! e effetto ("porgono così amicamente le mani? 
confortano coloro , che à quel luogo s'accoftano dicendo , che 
facciano buon anrmo,& che non dilperino, perche dopò vn bre- 
ue penare in quelle malageuolezze in vna bella , & amena ftrada 
verranno . Ma giunti che fono alla rupe , come fanno à falirui » 
poiché io non vi Icorgo ièntiero alcuno? QuelMcflè Donne 
lcendono dal precipitio > e gli tirano sii appreifo di loro , indi fan 
che s'adagino , pofeia fonimi niftrano loro valore, e ficurezza, 
promettendo loro di raccomandargli alla protettone della Sa- 
pienza^ gli dimoftrano quanto la via fi a bella, piana, & ageuole 
a caminare, e da ogni immondezza purgata, come vedete. Certo 
così apparifee. Vedete alianti à quel bòìchetto vìi luogo a fomi- 
glianza d'vn delitiolo praticello tuttoluminofo,e raggiante? 
Certo sì. E nel mezzo del prato vedete voi vn'altro procinto, ed 
vn'altra porta ? così è, ma con che nome quefto luogo s'appella? 
La ftanza de' beati è cotefta , poiché iui dimorano tutte le Virtù, 
c la Beatitudine : egli non fi può negare , che il luogo non fia va- 
go al poflìbile. Non vedete appretto la porta vna bella Donna di 
volto maeftofo,d'età mezzana ? di verte lemplice.e con ornamen- 
ti non mendicati ? Colei dico, che fiede non foura vna sfera , ma 
siila Tiara riquadrata y che pola ficuramentc , e con efta fono due 
altre, che le paiono efièr figliuole? così mi pare . Quella dunque, 
che è polla in mezzo è la Sapienza , & l'a Itra è la ferità , e la terza 
è Tito, ò fia la perlùafione . Ma perche le ne ftà sii la pictra : qua- 
drata ? Per dinotare, che la via, che a lei conduce per 1 ca minanti 
è ficura , e che delle cofe da lei donate altri rimane perpetuo , c 
pacifico pofleflòre Ma quali fono le cofc,che<oftei dona?la con- 
fidenza^ la ficurezza,cioè à dire vna particolar certezza,con cui 
l'huomo fi perfuade , che in quefta vitanon gli auucrranno in- 
contri difpiaceuoli,ò duri. O che pregiati doni! Ma perche fe ne 
ftà così fuori del procinto? Per dare a coloro che fe le auuicinano 
la iànirà con vna medicina Turgatiua. Purgati pofeia alla vita 
_gl introduce.Come fi la egli ch'io non l'intendo? I*en l'intender 
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te. S'altrifi troua malato,e chiama il medico, egli primieramen- 
te netta il corpo da gli humori alterati , e peccanti , con rimedi) 
purgatiui; polcia con alimenti di buon fucco le perdute forze n- 
ltora,da che la pcrfettaiànitànerifultajimfe l'infermo c conni- 
mace contro le ricette del medico abbandonato da lui , e giufta- 
mente, dalla violenza del male oppre(Iàto,fi muore . Così pari- 
mente fa la Sapienzaja cui altri accoftandofi ne riceue vna medi- 
cina potentiflìma , in virtù di cui fi purghi da tutte quelle triftitie, 
c'haueua feco in arriuando arrecatejcioè a dire l'Ignoranza, l'Er- 
rore ( che haucua nella coppa della fraude beuuti.) L'arroganza, 
laCupidigia,rincontinenza,riia,rAuaritia,e tutto il relìo,di che 
nel primo cerchio s'era pafeiuto. Purgato ch'egli è ; viene intro- 
dotto alla Scienza,<5caltre virtù. A quali? Non vedete voi là den- 
tro della porta vn Coro di leggiadre, ed auuenenti Donne vcftite 
allalèmplicc>fenza hauer il vilo imbellettato, e dipinto, come 
l'altre coftumano ? le veggio j ma come fi chiamano ? La prima 
dicefi IxSctenqt, di cui l'altre tutte fono forelle, la Fartela, la Giù- 
fiùùjà Bontà della vita,la Temperanza* la ModeJìia> la LiberalitàM Cle- 
menza. O bellillìine dils'iojin quella fperanza fon io montato ! Se 
c'applicherete ben l'animo, e contrarrete l'habito nelle cofe 
ch'vdite. Vi porrò ogni ftudio per me pollìbile .Colila falaezza 
otterrete . Riceuuti che gli hanno ; doue gli menano ? Alla lor 
madre, che Beatnudtne s'àddimanda. E di che qualità è cofletf Ve- 
dete voi quella Itrada , che conduce a quella lòmmità , che è la 
rocca di tutti i procinti? Mai sì. Nel cortile vna Donna d'età co- 
llante, e di riguardeuole bellezza ftàainìa in vnnobiliilìmo leg- 
gio riccamente veftita, ma lènza sfoggio, con vna corona di fio- 
ri in capo.Coftei è la Beatitudine. E che tacila a coloro, ch'entrano 
a lei ? gringhirlanda infieme. con l'altrcvirrù , come coloro , che 
fon rimafi in grandinimi abbattimenti vittoriofi. E quai contra- 
tti hanno vinctfDuriiìimc battaglie^ crudelilfime fiere han fupe- 
rateche prima gli tornientauano, Se in feruitùgli teneuano : ne 
pur l'han vinte, ma portele in ruga , hanno la perduta libertà rac- 
quiltata. Io vorrei pur fapere quali fiere fieno cotefte ? Primiera- 
mente l'Ignoranza , e l'Errore : forfè non vi pare , che quelle fian - 
fierdAnzi fiere molto cmdeli.poiil Dolorcil Pianto,l'Àuaritia, 
l'Intemperanza , e tutto il rimanente de' vitij : a tutti quelli co- 
mandano, e non vbidifcono come prima . O che belle proue, ò 
che gloriola vittoria ! Ma ditemi, che forza hà la corona, che gli 
inghirlandai Di far l'huomo beato > impercioche chi viene ho- 

norato 
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fiorato di così vimiofa corona , diuicn felice , ne hà neceflìtà di 
mendicar altronde la beatitudine , che in le riferba . O nobile 
vittoria'. Ma coronati che fono che fanno>e doue vannof'Le Vir- 
tù accoltigli in lor brigata gli riconducono la,donde prima s'era- 
no dipn rtiti , e loro quei che là giù fi trouano ranno vedere , in 
mezo a^nante lciagure menanìa vita , agitata da mille dolorofi 
naufragi)', erranti, feniani dei lor nemici, altri dell Incontinenza, 
chi dell'Arroganza , chi dell' Auaritia , chi della Vanagloria , chi 
d'vno , e chi d'\ n'altro vitio $ dalle quali catene di vilillìma ferui- 
tù , che gli tengono tiretti , iòtrrarre il piede, el collo per arriuar 
colà sù non poìlbno;ma tutta il tempo della lor vita trauagh'ola- 
mcnte conlumano 5 il che loro interuiene , perche la buona via 
non fanno rinuenire , per eflerfi di quel che dal Genio gli era fta- 
to impo{ro,dinienticati . Molto benparmi,chedichiate . Ma di- 
queiro io vorrei laperla cagione , perche le Virtù il luogo donde 
partirono gli fan vedere? Perche per lo panato non haueuano 
pollo mente alle coJè»che là giù fi commettono,ma con l'animo* 
lènipre folpefo per l'Ignoranza,e per l'Errore imbeuuto, fi daua- 
no a credercene buone fuuèro quelle cofeche buone veramen- 
te non iòno,e ree all'incontro quelle, che non fon reej e però er~ 
rauano fconciamente , come coloro , che quiui dimorano j ma 
prefo polcia il neceflario conofeimento delle cofe gioueuoii, fe- 
guono vn tcnor di vita virtuofa, c l'altrui miferia contemplano. 
Dopò d'hauer ogni cofa veduta , in che s'eflèrdtano-, & a qua! 
parte s'indirizcano l Doue viene loro in grado , perche fono in 
ogni luogo ficuri, non meno che fe nell antro Coricio habitaf- 
i ero ; & in qual fi fia paefe peruengano honoratamente viueran- 
no,e faranno da tutti con dimoftrationi d'amore , e di rifpetto 
raccolti,come da' cagioneuoli fi raccoglionoi Medici. Di quel- 
le donne dunque non temono, che mi dicefte eiferfiere , e fon 
certi di non ener* ofFefi da loro? Così è per certo. Conciona cofa 
die non patiranno difturbo alcuno , ne dalTAfrìittione , ne dal 
Trauaglio,ne per cagione deil'incowtinenza,ne deH'Auaritia,ne 
della Pouertà, ne d'altro male; perche fono già Signori, e fupe- 
riori a tutte quelle cofe , che prima gli recauan moleftia 5 come 
chi è da vna vipera morficato j percioche le beftie velenofe , che 
conducono tutti gli altri nnVula morte , a quelli non fanno ol- 
traggio, per haucr in lor medefimi l'antidoto . Ben diecfte . Ma 
chi fono coloro , che le ne calanoda quel luogo eminente , de* 
quali alcuni incoronati vengono tutti giuJivù, e kùoCu altri fen- 
- . • zaco- 
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za corone in fcmbianza di difperati con le gambe , c col capo of- 
fefoi e fono da certe Donne tenuti^ Coloro, che portano lo 
ghirlande , hanno la falute acquiftata , e viuono con la Sapienza 
lietamente , e con fefta ; ma di quei , che vengono lenza corona, 
parte non riceuuti dalla Sapienza fi partono pieni d aneofeia , 
parte vinti dalle fatiche , eflendo già peruenuti alla Tolleranza 
abbandonan l'imprefa , e le ne tornano j>er incerti, e male agitati 
fentieri. Ma le Donne, che gli vanno (eguitando chi fono*? La 
Calamitaci Trauaglio , la Dilperatione, il Vituperio, e l'Ignoran- 
za . Se coli è , non v'e male , che gli abbandoni . Ogni male vera- 
mente gli perfeguitarma quando nel primo cerchio alla Lufluria, 
ed all'Incontinenza ritornano, non incolpan le ftellì , ma fubito 
della Sapienza , e de ìeguaci di lei prendono à mormorare, biafì- 
mando la via , che feguono piena di trauagli, di miferie , e di (ten- 
ti , e dicendo che de 1 beni di Juà giù non fi godono , come elfi di 
fare intendono . E quali colè ftimanocofi buone * La Lufluria , e 
l'Incontinenza, per dirla in poche parole; Imperoche (limano che 
dal darfi tutti alla gola à euifa di pecore , grandi ifimi beni fi trag- 
gano . Quell'altre , che di là vengono tutte allegre , e ridenti , chi 
ion elle i L'Opinioni , c'hauendo condotti alla^Sapienza coloro » 
chefeguirono lafcorta delle virtù, fé ne tornano per condurne 
de gli altri , dando lor nuoua , che già fono ftati fatti felici coloro, 
che prima menarono . Colloro entrano forfè in compagnia delle 
Virtù ? Non già , imperoche non è giudo , che l'Opinioni con la 
Scienza s'accontino , ma gli confegnano alla Sapienza . Pofcta^ 
quando la Sapienza gli hà riceuuti, fe ne tornano per condurne 
«le gli altri , fi come le Naui , hauendo fearicate in porto le (alme, 
ritornano à caricarne dell'altre . Panni certo che tutto molto be- 
ne habbiate dichiarato; ma vnacofa non ci hauete per anco di- 
moftra , Che co fa ordini il Genio à coloro , ch'entrano nella vita^ 
Ch« Ihano di buon'animo , e non diffidino : però voi parimente 
non 4iffidate,perche raccontarò per minuto ogni colà, fenza tra- 
lafciar cofa alcuna. Vedete voi quella Donna cicca, che fopra vna 
rotonda pietra fi pofa, la quale vi dilfi poco dianzi la Fortuna cflèr 
detta ? La veggiamo . Il Genio à cortei comanda , che non fi cre- 
da , intendendofi niuna cofa da colei deriuante edere (labile , e 
buona; ne alcuno reputi fuo quel che da lei donato gli fia , perche 
non v'è chi le vieti il ritorlo , e donarlo ad altrui , il che non di ra- 
do interuieneje perciò comandarne niuno fi laici da i doni di co- 
lei Jufingarc, e chi altri non fi rallegri , quando ella gli dona , ne fi 
ratiniti , quando gli toglie ; e che non la bialmi , ne la lodi ; per- 
che 
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che nulla fa con ragione, ma pazzamente, e fecondo che s*auui«- 
ne luolc operare > ficome primamente vi diffì. Per quefto dunque 
comandai! Genio, che di quanto ella faccia , ninno marauiglia 
fi prenda » e che non imitino quei mentecatti banchieri , che s'al- 
legrano ni riccuendo il depofitoche altri alla lor fede commette» 
come fe fofle vna fua propria ricchezza; quando polcia il padron 
lo richiede fi fdegnano, & ad ingiuria fe'l recano, non fi ricordan- 
do h'hauer riceuuti i depofiti con tal patto , che non vi fofle a'Pa- 
troni impedimento di rihauerli . Cosi parimente ordinali Genio» 
che l'animo fi diiponga verlo i doni della Fortuna » ricordandofi 
lei eflerc di tal natura , che ciò che diede ritoglie , e di fubito rido- 
na à molti doppi il toltole di nuouo il donato ripiglia infieme con 
quel di più » che prima fi pofledeua . Comanda dunque , che fi pi- 
gli ciò ch'ella dona, e che doppo d'hauerlo prefo alla vera» e ficu- 
ra donatione s'accollino Quale è ella £ quella che dalla Capienza 
otterrano, s'à lei peruengono , cioè la fcienza vera delle cole gio- 
ueuoli ed è vn donatiuo ficuro, fermo , ed immutabile ■ ordina 
dunque il Genio , che a quella con prefte/za fi corra , ed in arri- 
u£do a quelle Donne, le quali io diceua dianzi chiamarfi 1 Incon- 
tinenza , e la Luflùria , da effe fubitamente fi partano , fenza pre- 
tore a'detti loro creden a , fin che non faranno arnuati alla Vana 
Èruditione , con cui comanda che fi trattengano alquanto , c da 
lei prendano ciò che vogliono come per viatico.polcia di là par- 
tendo, alla Sapienza incontinente s'indirizzino . Quelle fono le 
,coie , che ordina il Genio. Ciafcuno che contraicene , ò intende 
a rouerfcio,maIamcnte nella fua malitia perifce.Tale è dunqucò 
Forefheri , la Fauola, che nella Tauola fi contiene; or fe v'aggra- 
da di iàper'ajtro , chiedere pure ciò che vi viene in piacere , Vh io 
darò alle richiede voftre lòdisfàttioneVorrei fapere che cola co- 
manda. che dalla Vana Emditionc fi prenda*- Quel che a loro par- 
rà per inumana vita gioueuole, ciocie lettere» cJe (cicnze,le_» 
quali Platone dille ellere a'Giouani comejvn freno*, che gli rattie- 
ne, onde in altre cofe non cadano-E neceflario fbrle ammacllrai- 
fi in loro a colui, che d'arriuare alla Sapienza argomenta? Nccef- 
fai ìc veramente cotalt colè non fono ; ma prontteuoJj » perche a 
regolar il comune le Icienze nongiouano Agli huomini dunque 
per duicnirne mcgliori , giouamento alcuno'non recano, perche 
tenza lo: o altri puoetfer virruofo,eda bene: Inutili con tutto ciò 
dir non fi ponno ; Perche fi come quado parliamo per via d'intera 
preti , come che co l miiùftcrio loro il negotio intendiamo , noii 
per tanto J'hauer per noi medejìmi qualche cognitione di quel 

che 
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che fi tratta non farebbe noceuole ; cosi quantunque fenza que- 
fte arti polliamo dinentar buoni, InauerJe có tutto ciò detrimen- 
to alcuno non reca*Non hanno forfè i letterati vantaggio alcuno 
per l'acquino delle virtù? E che v ntaggiohauer pollano, le non 
meno de gli altri, ùi difcerncreil bene dal male s'ingannano, e vi- 
uono ricoperti di mille viti] ? Perche non ve ripugnanza alcuna^ 
fra Icflèr letterato, e dotto in ogni forre di Icienzc , e l'edere al- 
ÈVbriacchezza , & all'auantia inchinato , il commettere ìngium- 
tia , c tradimento, ed efler finalmen e pazzo. Veramente molti di 
così fatti le ne conofeono . Ma come coltoro hanno per cagione 
delle lor lettere qualche cola di più onde megliori diucngano ? 
Nulla di più hanno per quefto conto, Perche dunque fono nel fe- 
condo procinto, e più alla Sapienza vicini, e ciò, che giouamen- 
to lor reca ; elìèndo che molti fi iòno veduti , che dal primo cer- 
chio ddf Incontinenza partendo, al terzo (àliti fono della Sapien- 
za, lalciando quelli letterati dopò di loro nel lecondo procinto? 
come dunque traggono qualche vtilita dalle lettere, le ò più in- 



del lecondo procinto quando altro male non faccianoli perlua- 
dono almeno di faper quel che non fanno, e fin che viuono da— 
queftaopmione ingànati , forza è che ncll ùichiefta della Sapien- 
za lentamente procedano . Senza che non vedete che dal primo 
cerchio le Opinioni entrano a loro nel medefimo modo,che agli 
altri? sì che coftoro in mima parte dir fi poflono megliori de gli al» 
tri , le con loro 'parimente non fi accompagna la Penitenza, dan- 
-.do loro ad intendete, che non la Sapienza , mala Vana Erucutio* 
neper mezo della quale iv;Uno mgannati,poflèggono:e talmen- 
te dilpolti lono, che non potrà n mai confermitela falute, corri^ 
ne anche voi , ò Foreitieri , le non taretc cosi . eflèrcitandoui iry 
quel che se detto, fin che facciate rhabtto ( già che bilògna fpefle 
volte replicarle medefime cole , e ù di meftiere tener ogn'airraJì 
cola per nulla ) niuna valiti cauà'rcte da quel che vdite. Così fare- 
mo . ma dichiarateci (blamente vna cola , perche buone non lo 4 
noie colè, che gli huouuni dalla fortuna riccuonol Per cagione 
dell'empio la Sanità le fiacchezze , la Gloria, l'hauer figliuoli , il 
vincere, ed altre Cole lìmrii a òdefte^e perche ree le contrarie non 
fono? A noi ;nir pare che ciò lia vii parad» > l< > , che d'elfer creduto; 
nonmenta Orsùdiùe Ih idiateui di nfpondcrc quel che vi pare, 
intorno a quei ehe io iòno per chiederui.Ditenu ad vnoeh viuà 
male e cola buona ia vira? Non mi pare , ma molto rea . In c\\<lj 
modo dunque il viuere è cola buona,fe a coftui è cauiua ? Perche 

a quel- 
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A T E , e tali appaiono i punto le lodi, & 
le bontà d ogni vno (come e Marco Catone , * 
Crifpo Salutilo fcrijjero) quante , & quali 
U tanno gl'ingegni di coloro , che de (ex mono 
i fatti di ciafeuno . Onde quelli vhimi Cefari, 
che furno dopò i dodeex (de quali fcriffe Sue* 
tomo Tranquillo Autor grauifftmo) benché 
fi poffino, e per valore , e per il lu fi ri more* 
fc agguagliare , per non dir anteporre ad' al- 
cuni di quei primi : perche nondimeno Elio 
Spantano , Giulio Capitolino, & alcun aHri 
§on pi à baffo , & burnii flile di toro feriflero , paf che le lodi, e prodezze 
fue diano poflc qua fi in ofeuro , & non conofeinto loco , In modo che à pena 
fi può [cernere anco chi fi foffero . Ver lo che dicono , che ponto Aleffan* 
dro Magno Macedone al fepolcro d'Achille , fofpirando gravemente difie . 
0' fortunato Gioitane, che fi chiara tromba trouafìi delle tue virtù, & chi 
ditesi alto fcriffe, accennando Homero , che difante lodi bauea inalba- 
to Achille , di quant'egli tt ingegno fuperaua. 

Ma' à che le cofe dette Tacciò per auuentura non mi ricerchiate ò Cittadi- 
ni , onde attenga , che quefìa noflra Città » quol fi come femore fc* 
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licemente fiorì per cofe i//»ftri fattein guerra , & in pace , coi ì anco feto* 
pre abendò di beUifJimi ingegni, boggi nondimeno per mancamento d'ot- 
timi fcrittori t pare qnafiebenon fi f appi quale, & per C adietro fu Rata, 
& quale boggidi fia . E andata à mole per H molti face hi hauuti Ubi hf- 
fe( tale Hifloria della Città noflra> quale per auueutura fi baueffè altea 
Città (eccettuo f empie l{oma) f Italia . Ma non comportar ò io certo nom 
efiendo infcrior <f animo à quel Gofeffo Giudeo , che afferma effer fiato mof- 
fo a) fcrmer la gronderà delle cofe fatte dalla fua Mattone perche già- 
etano fepolte • Non comportar à dico, che io non faglia à dire le cofe memo* 
rande della Città noflra y cui tanto debbo , quanto conofeo non effer nato à 
me (do , ma alla patria in particolare , cui Je bello pare ti farle bene, 
non le farà amo di f caro, che di lei togatamente fi fanelli . Né ciò faccio 
per emulatone di gloria (come Limo, Gnfline, & Her odiano penfano bauer 
fatto Menni) ne confidato nel mio dire , ò nel mio ingegno , quale sò quanto 
fia debile. Ma per la copia, e varietà della materia, che potrà facilmente 
dilettare,*? trattenere gli animi fi qualunqoejendociin aiuto molti Hifiorici 
ontiebiffirnhe moderm\& altri nofiri (benché non troppo ter fi) Annali , fpe* 
ro , e confido qucfle mìe voglie (quali t'babbino ad e [fere) bxnerfi à leggeri 
da Radio fi fin tanto, che efea huomo di maggior dottrina, & di più purgato 
i facondo ftile, che con piè felice ingegno lafci ifcritto à quelli f che verranno 
la magm fianca della Città noflra . Fauorite adunque, vi prego, con animi 
benigni Senatori gtufliffimiqueftamia comincia impr e fa; accurato nel fa* 
uorvofhro entro nella continuata Hifloria incominciando dal principio, & 
da fondamenti , breue però\ e compendiofa , à fin che (come auuen'te fuolt) 
fendo io troppo longo t & tediofo , non annaiaffe coloro , che leggeranno* 
ji tot quefla mia opera nominatamente dono , Foi, quello che vi do» 
oo accettate con quclCaffctto , con che è flato feriti o . Fano* 
lite, dt fendete U picciol dono del vofho Cittadino , acciò 
fempre fi ferbi intatto nel fen vofìro . Non fi 
dee (dice Diodoro) far poco conto detto» 
pere de gl' Hifiorici , quali mo* 
firando à chi legge con 
gl'effempi 

de f affati , ciò che fi duo bramare , ò fuggire^ 
(oglion'apportartarnon poco gioua* 
mento alla vita de mortali. 
klApigliambom ai ca - 
po dal Fondatore 
di efia ani. 
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DI M. ELIA CAVRIOLO 

LIBRO PRIMO- 
sommario. 

S ! NARRANO Biuerfi opinioni del 'fonditori dì tre- 
fiU A Confini >lLdtbì y t Fiumi, U doniti* > le lodi ,e 
CtntkhttkdiUh Et infume *lcvnl fitti noubtlidt no jlrl 
todjghrì fin *U* renutà di CH RISTO nofiro Redentori. 

ON fari per auucutura facile , anzi più pre- 
do malageuoie, e diffìcile (cagione d eJ I "anti- 
chi tà per lo più madre d'errori) il Capere chi 
forte il pr imo fondatore di Brefcia . £ fcorfo 
di qu£,8c di linone; che Hercole il gran- un*»*** 
de dopò l'hancr carni nate tutte le parti d'Ita- *, de tèi idi 
talia » veniffc in quella douc è Cta Brefcia , & fi< */' 
che veduto qui l'amen «fimo fi to, fc rt il e oltra f fl * • 
modo di biade, & de frutti , edifkalTe di prima grandiflfime Torri **£*/ t f* 
*cì Montc,& infieme la Rocca, che dal fuo nome addi mandò Her- f^J^ 
cn Ica ; & poi nel piano con marauigliofo lauoro di pietre fa bri- di 
caffè ampliifimi palazzi,* commodo , & vfo Proprio : il che after- n*n**dit 




mano approuarfì col chiariamo teft i monio di dette fabriche , Mmh 
cioè per le marauigl iofe rouine, e veftigij,chc ancor fi feorgono , e Tj\ . 
. * che pur anco fi vedeno continuare loiighi per trecento palli, co- tul4Mt 
pio/7 di folli affai , di granfili» n c Collonne, e Capitelli , lauorati Anùria 
(perfoio) per mano di vn'alro Fidia, Policleto , ò Praffiteffl, diM'ifci** 
fin hoggi dette Cafe d Hercole . Alleqnali diphì 13 vede hauer •"■J^t - * 
feruito antkhiflìmi Acquedotti rirati da balze , e Monti per lon- 
ghiffimo tratto . £flendo adunque in apparenza, & in fatti 

A a qn^ftc 
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r queftccofegrar*diinme,& tali clic quafì rimembrano la memoria 
vii* Ìlio °* Hercole , coiitcndcmo , e vogliamo, che fuiTero fabricate dal 
diGièm* t fr grand'Hercolc figlio di 0; ione, 3c di Alcmcua. In confermatione 
dt Aimtna. del qiul parere acoppiano quelta fauolofa aggiorna, cheHcrcole 
L'ifitgofcti gii vccidcilV l'idra nel loco , oiie è il lago lirefciano d'Idro , come 
mi ti hdmi- il n omc /tc(ll> di detto loco ci èianifjfta . l e quai cofe tutte quan- 
to fiano poetiche, e vane, apertamente i Òeografi , lifteiia ra- 
gione di natura , fltl'Hiftoria m particolare ce lo danno £ vedere. 
Perche non leggiamo, che Hercole cdincalfc Città, lortczzc,ò Pa- 
IWm ieut l azzi,ma il ^ €nc cnc e gl* m ""omo pròde,e bono , & che egli vcdfe 
vf*if». ''Idra , non appo noi , ma nella palude lernea de gl'Argini . p.t io 
Lago Ir/- per me crederci che quello nome Id ro ( perche deriua da 'dor pa- 
dr» onde rola greca.chc vuol dir'acqua) forte /tato pollo a quel lago all'hora, 
e*fidtu$. quando l'Italia era appellata gran GRECI A.La onde à me pare 
fimi! al vcro * cncc l ue ^ e Herculee fubriche fiano fiate merle in 
/# M'JÌ e H~erc »on da Hercole ilcffo , ini da Maifìmilìano Ccfare cogomi- 
ttttì ftr - nato Herculco , che già con Dioclitiano dominò. Peroche ferme 
the ifH* Eutropio , che , haucudo i Villani mollo tumulto in Francia,& po- 
mtn fichi*, fio alla fuacudelfattioneilluftrc nome, e chiaro . Hcrculeo man- 
"mÌ'g?*' ^ ato ,a * <* a Diocletiano có leggieri fcaramuccic li domò,3c riformò 
fismmfiU P arre < Ic,,a Francia. Ma il Platina nella vita di Marcellino Pontefice 
futa» pMt- Maiiimo conferma Diocletiano haucr tenuto ilfcggio in Oriente, 
ti di itt t' & Herculco compagno di lui nell'Imperio In Occidente , per mc- 
bow <S*i* glio perfeguitarc i èhrillianiifegucndo in ciò Eufcbio,clie teftifica 
U%'lil f i! <ictt0 Mailimilianohaucr deporta la porpora in Milano . Scriucii,£c 
j!'mm". ' ^ particolare nelle Croniche de Milancfi, il che pare anco tocco 

Mejfìmi- da Aufonio in vnfuo Epigramma di Milano ,ouc dice. 
{/i4*»ir«r- Et rtg o Hercxlei celthfit f*b home lauditi 
tutu tom- ( un.fi awr marmorei* ornar à peryfiUa fi%ntu 
Bi'tiit!**. C,1C ^«fto Maifimilhmo infieme con le mura della Città , fa- 
u$ nittm. bricòvn tempio in Milano, & che lo dedicò ad Hercole , che hoggi 
feùo. è confacrato à S. Lorenzo . Quello da me veduto à polla , ben 
v»iUnif*n ben conlidcrato, poflb far fede (accurato dall'entrataTua) effere 
no tumuli» f atto nc ipiftcfTo tempo,clic quefti edifici) nofìri, &'parermi quefli, 
ciVt*\\'p' c< l ml, ° d ' vn i(>tfrj nianiera di pietre , & di /coltura. Dalche 
JI'q vengo in fermo penfiero quefle fabrichc (comedi già detto hab, 
hi amo) non cfl'cre fiate fatte dal grand'Hercole , ma da Ma Ifi mi- 
gliano Herculco, cofa che dimoiìra anco il nome, & l'eccellenza 
dell'oncia. Aginongi, che nella rouina di dette fabricheà noftri 
tempi iì lono vitti molti fallì già polli in opera , in cui erano fcol- 
%ftuh *• V ìtl 1 l1on ' 1 dc primieri Augufti, che danno chiariflimo itidicio tali 
mtmit etri edifìci j c fiere flati conflrutti dopò molti Imperatori , & non del 
a» . gTand'Hcrcole , quale (per quanto fcriuonc (ni dinanti l'incarna- 
tion diC 1 ii irlo intorno à mille cinquecento anni, 
C^u indi altri, non piacendo loro , che quefta fondanone > engl » 
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da Hercolc nel proprio capriccio fondati femplicemente faaoleg- f*«nd§ t 
giano Brefcia hauer hauuto principio da vn non sò chi Brimomo > ,mn ** dai 
Indiano . Akri fcriflero , chi da Troiani , quai con Enea vennero #r «- 
in Italia, mentre vinto Turno nemico loro » ricercando i più va- tniSm?* 
ghi.&diletteuoliluogi, di detta Prouincia qionfcrodoue fede 
la più alta Rocca di Brefcia < veduta l'amenità del fito,& la gran- 
ditìima commodità diaflaiifimecofeall' human'vfo ella hauetfc i 11 
primi fondamenti ,& che da loro foiTe detta di prima Altilia, ^/ Mm 
quali a'tro Ilio. Ilchenon pardifdiceuole , ne porto fuori di ra - 2#/yr#iÌ 



f*one fendo chel'antichilfime rouinedi quefta noftra Città fiano»,yf 
quelle di Troia (come affermano quelli che di la" vengono) moi-»*^ 
to umilianti , & ftando che i Compagni di Enea fabricorno al- 
cune Città in Italia . Il che conferma Ouidio parlando della fua *"f"*" 
Patria mentre dice. J£?? 
H*ms trat ioltmttt Vbryiìa COmtt vout ab Ida <*/«"'• ù 

sA qio Sulmona ntcrnia nomen babent : **»/# ( p tf 

Altri contendono, e non poco , la Città noftra efTere ftata edi- f Art '' 
ficata da Germani feguendo ( cred'io ) Liuio, che fcriue i Germa- ) 
ni gii hauer tenuto , & habitato quel luogo , oue hoggi è Brefcia; uJSS 
perche egli così dice. AUafnbmie man*; Otrmanorum ti omo Once r , Ui%f „ /« 
•ptfìmaprmitm (tenta toàtm falca , fautnte Belio ttefo , c*m tra* fendi fftnt Gtmtmlc V m 
yilpti vbi tutu c Bri xi a , & Verona Vrbet (unt, loco* tenuta, cioè IlW d* SS. Firn*, 
di à poco vn'altra Compagnia de Germani fotto la condotta Jd'E- Gi4 ' 
htonio feguendoi vefligij de primieri, hauendo fanor di Bel- a^ tM9mm 
louefo, per le mectefime felue pallate l'Alpi, tennero que* luo- p n i„ t . 
ghi , oue hoggi fono le Città diERESCIA,&di VERO- lìmì» d,<* 
, N A, Giouanni Tortello fcrittor di Ortografìa anch'egli afferma » 
BRESCIA efsere ftata fondata da Germani con quefte parole, 

Brixis vrb\ GatG* Cifalp'ma d Germani* tranfeunùbu' in intani , D*~ 
Ct Clconlo , fondita eH , Brefcia Città della Gallia Ci fai p ina è (rara +> 
fabricata da Germaniche paiTarono in Italia fotto la condotta de • 
Ciconio. Non mancano però chi affermano la Città noftra ef~ 
fere ftata fabricata da quei Cenomani coabitarono per altri tem- 
pi preffo à Marfiglia , confermando ciò con l'auttorità di Plinio, 
che nel terzo libro della fua naturale hiftoria cosi lafciò fcritto. 
In medit franto Regioni* dtama , Brixia tenoni arwrttm agro. 
Nel mediterraneo della decima Regione, Brefcia nel territorio 
de Cenomani. E poco dopò foggionge i Cenomani hauer habi- 
tato preflfo à Marfiglia . Tolomeo Cofmografo parimenti con- 
ferma Brefcia effere Città de Cenomani . Quefta opinione (oltra 
Je dette autorità) non parrà effere al tutto fuori di ragione,fe pa- 
ragonaremmoicoftumi nofti i con quelli di Marfigiiefi , perche 
eglino (fe il vero fcriue Strabone) reggiendo le cole della Città PjtrMt99i 
per Nobilti,& ariftocraticamente , auanzauo,fi£ fuperano gli al- 
tri per equità de leggi . Il cui configlio è de* feiccnt* huomini, 
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ii Uttft- quali mentre viuono hanno , & tengono quefta forte di honore , 
5*2» * * tono detti da loro Temuti, cioè Honorati.E nó trop p* oltra aggió- 
*"/"*• g C q llc « Marfigliefi efifere di marauigliofa forza.I noftri ancora(per 
bene che il lor Configlio non Ha indiamo per l'ifteifo numero 
d'huomini,gouernano la Communità perpetuamente per Nobili à 
ncflun'altri inferiori giamaiper ccjuiti de leggi . Di che fortezza 
poi , & di che animo fiano lempre ftati i Cittadini noftri, fi farà 
palcfe in quefta Hiftoria (penfo) à luoghi fuoi , oue in particola- 
re li fermeranno le Guerre , & le Battaglie . Altri ci fono , che 
Tr*i, Tro- tiri&ìwdvpni alto l'origine , & il nafeimento della Città noftra, 
*■* s'afraticano di dire ch'ella hauefle principio da v n certo Trace 
Troiano ne' tempi di Gedeone Giudice d'Ifraclle , l'anno inanzi 
BrtfàMM*. laVcnutadi Chrifto Dio M.CC.XXC. poco prima allaguerra 

émZrL. Troiana ; & che da ! nomc f" 0 ^ a11 ' h ora dimandata Tra- 
§ié. c ' a * ? Q . X ^°ft cn tatione della qual opinione aflaigiouano l'au- 
torità di Tolomeo, & di Plinio, poiché quelli mette E refe ia fot- 
to Venetia, & qucfti adduce Catone in tcltimonio , che dice 
Veneti fccndere jja kpnspg io Troiano . Ma s'attendiamo ciò che 
fcriue Liuionel pini o della prima Deca , cioè cho prtia Troia 
pcrvarij cafi dipoi (<- ne veuefle Antenore Troiano con buon nu- 
mero de Veneti feacciati per uditione da Paflagonia od pn> 
intimo fenodel Mar Adriatico ; Scene indi rimohì à forza gl'Eu- 
ganei , che tra l'Alpi , & il Mare habitauano , gl'Heneti , & iTro- 
lani tencifero quelle Ten e , & che fi chiamo TROIA il luo- 
gq in cui da prima vfcironp , & che da indi in poi quella Contra- 
da lì chiamò Troiana , & tutta quella Gente Veneti ; non fi trn- 
uarà , per vero dire , che le autorità di Plinio , &diTolomeo fac- 
«. ino molto in propofito pcs l'opinione , c'habbiamo addotta del 
Vtntt'Moo- Trace, perche chiaio il feopre , che Venetia hebbctal nomedaglì 
Aida»*. Hencti ìfteifi , & da' Troiani , che tutti ultimamente furon chia- 
mati Veneti . <■ 
^■ U M*' 1 - l onde & BRESCIA foifc ftata dinanzi la venuta loro 
lV/4«fJ.' C l ui ^ e Parti Tolomeo non l'hanerebbe porta nella prouintia 
di Venetia , che per anco non era , ma fi bene in Fuganea, fendo 
che (come fi caua dell'autorità di Lniio pur bora adotta) tutti 
quei Popoli che per qucfti contorni ftantiauano , erano chiamati 
Euganei . Ma per la ftrettezza del tempo , ch'andò fra Gedeone 
L'mrìiccd'Ifaellc , & la prefadi Troia, pare che bafteuolmen- 
tc ti poiTì foftentare l'opinione di coloro , che (come di fopfà 
detto iubbiamo (affermano BRESCIA eifer ftata fondata dal 
m»Ui» Ci- Trace nel tempo di Gedeone con quefta ragione , quale ella fi 
féi h >»* hn fia, che effondo iftimata (al parer di Plinio) l'Italia lodatiiiìma 
V L mì, * r - tra tutte le Prouintie del Mondo , & tra l'Italia quefta pa-te, 
che già C,jl|ia C i fa lpina , & hoggi LOMBARDIA è det- 
ta la più fana , & la più fertile di tutte ; anzi fc crediamo «ì C>- 
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cerone) efTendo quefta il fiore d'Italiani fermamentO,e bafedei 
Romano Impero , & l'ornamento dì dignità . E trouandofi in 
quefta parte il Territorio Brcfciano più felice de gli altri, fi dee 
credere , che dopò s'incominciò ad'habitar l'Italia , fia Tempre in 
lui (tata qualche famofa Città ; poiché vegliamo auuenire da 
natura , che fono ricerchi per ftanza 1 luoghi più fani . & più felici 
da glhuoniini. Stando idonque, che l'altre opinioni pongono & dt itUé 
(eccetuando la già recitata d'Hercolc) eifere ftani Fondatori 

*rt* naia- 
di Eicfcia tempo affai dopò la venuta di Enea in Italia, vogliono r *imtnu 
che quefta loro fola vera fia ; & vantandoli in oltre dicono non r r0 '* tc ' MU 
oftarc al Fondatore, che fe le fia cangiato il primo nome di Trac- <j« * hmt ' 
eia in quello di Bref eia , vedendoti" apertamente , che fpeciHìme 
volte le Città , & le Prouincie hanno Tortiti dai reftauratori , da' 
Rè da' Prcncipi,noi che da' Fondatori , altri, & altri nomi. 
Ilche s'arfancano di prouarecol volgatiiHmocffcmpiodiCoftan- 
tinopoli , che fi ritienile tal nome da Coftantino Magno fuoPren- 
cipc,& riftoratore , cucendo prima detta Bizantio,fit più vec- 
chiamente I.igos . Et affermano in oltre no i effer ftato mutato 
da no/h i Maggiori inconfideratamente il nome di Tracia in 
queftodi Brefcia , perche non fi offendeifero , cioè, le orecchie de 
gli afcoltanti , quando fi fauci la (Te di Tracia , come per lo più foi 
auuenire ne* nomi amfibologici, & equiuoci : & per tal rifpetto fi 
metteffe in dubio di qual fi faceffe melinone, di quefta, cioè, ò 
pur dell'altra , che giace nelle parti della Scitia : della quale aper- 
tamente feri ueno gì' H» fiorici cofe biafmeuoli, lontane , da ogni 
lodcjcomcc'habbia allenati huomiui temerari j ; nel viuer , & nel 
veftirc rozzi , & fenza alcuna maniera ciuilc . Piace vltimamcute 7 ap '' a *" t ms 
à Giuftino Jeggiadriilìmo abbreuiatore del gran Trogo pompeio, jM ^ tno \ k _ 
& da altri affaihnomini dottiifimi e nelle lettere , & nell' Hiftoric t r ,»t»tcr* 




i tempo dopc 

troccnt'anni , cioè, inanzi la venuta di C H R I S T O- BftM v# . 

A* me parimente quefta opinione di Giuftino tant'aggrada , R ^i Jf| . 
che ofo dire ncflun'altra intorno al fondatore di quefta Città ef- fa*a>?<> i* 
ferverà. Se per auuentura non vogliamo dire, che il Trace (di cui ««« **** 




Cria. Sòefferedifdiccuoleà tutti il» mentire, àgi' Hiftorici poi 
e(Tere;cofa btutiifima : onde voglio piùtefto accontandomi ad 
approuati Auttori parer moderno , che difeoftandomi ( fc ò 
raggione , ò più approuati fcrittori non mi folfero in fauore) 

voler moftrarmi antico. 



Màcheforfi Brenno ilprimofondatorooiifo(fe,màpiùprefto 
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tiftoratore, oltrache Giufh'110 è riprefo, fic ricorretto da Mini© 
con auttorità di Catone , mentre dice le Citta di Como»& di Ber- 
gomo eflerc irate edificate da Brenno , & altra che egli medefmo 
aft'ermaquiudielfer ilari fcacciati i Tofcani da Brenno , agcuol- 
mente all'intelletto di molti lo perfuade il territorio di Ercfcia 
faniliìmo (com'è detro) in lleme , & fertiliirimo. perche egli è di 
Difatue- ta j ) Jr ghczza , & di tal fcrti'ità , & commodo in maniera d'ogi.i, 
TaiéiWH c °k» cnc f° rf * m tutta l"Europa , non che in Italia non vcn'c 
m». ' vn'altro , che rag oncuolmente fé gli poifi agguagliare , & ilari i ì 
paro . Percioche (come Capete ò Padri) eglis'iftende da Mofo fo- 
roquindici miglia preflb à Mantoua finoi Daicgno Terra nel fine 
diValcamonica quali per ottocento itadi ; E da Limon Borgo del 
I ago di di Garda lino a gli Orci noni io fteifo ho prouato tal' ho- 
fmmlmw ra > cn ? s'allarga per qnattrocento ftadi. Della qual mifura, e 
*>t t iiM. confini , a baffo ne fauellarò più longamente,quando ragionarò di 
A rrigo fefto Imperatore. Sono in oltre in quefto Territorio tre 
Laghi commodiifìmi in ogni canto al trafico,& alla pcfcagione,& 
pei ciò molto icore alla Città. (Quello di Carda già detto Be- 
naco,non (come vuole il Sabellico) da Eenaco quali penes Nacmn, 
e ioèypreiTo à Naco Caftelluccio Trentino, da cui fcer.de il primo 
fiume, onde (Ifà detto Lago; mi da Benaco altre volte Cartello 
Brefciano fommerfo, molti anni ibno , per certo diluio nel Iago 
Sabtihto ti fteflb,prcflb douc hoggic la Terra di Tofcolano. Efce da quello la 
%mm* goif Menzo fiume dilettcuole, & daVergilio tanto celebrato. 

Quello d'Idro ,da cai derma il Chicli , dal qual viene il Nauiglio, 
che reccando vtirc , e commodo palTa vicino alla Città . E final- 
mente irsebino , hoggi dcttodTfco,dacuidifcende il fiume Ol- 
ilo grande , e commodilfimo ad inacquare per Ioughi gin,& ri- 
empie»*, gagnuoli le potfeifioni , & i campi brefeiani . Quai, laghi tutti 
tr pf*. abondano fempre de buoniifimi,& nominatiifimi Pefci;tra quali c 
*« • tenuto delicatiifimo de tutti quelli , che volgarmente ù chiama 
rnsérsim- carpione , in modo che molte volte il vende vna dramma d'Ar- 
gento la libra . Vi è di più tanta copia di puriifimi fonti , che per 
va mm*tl tntto feorrono , & per la Città, pe l paefe , che nclTuno habitante 
Ut d'arce»- anco nel tempo diedi patifce già mai bifogno di buoniifima ac- 
r#. Bmd. it quadifonte . Aggiungi che quali ogni Cittadino non per nccefsi- 
*f'' ti iolo, mi per diletto, & diporto hi le Fontane ia cafa. Ver- 
giamo vltimamente feorrer felicemente per quefto Territorio la 
MeUa , & la Garza,altrimenti Melone , & altri Torrenti,quùU per 
bene, che tal volta paiano] eiVcre di nocimento , recan nondimeno 
aflaiifimo commodo mentre fcruono ad inaffiar i campi . Vermi- 
glio parlando della Me li a dice. 
Tonfis m vMlibut illum 
Tattorcf, & twn* legu* propè /lumina Meli* 

E Catullo, fauellando della Carza/criue, * 
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Brixù CbirinMa fuppofita in (peculi 
Ftaum quam molli fercmrit ftumine Melo. 

Et fi dee leggere Melo, & noti Mella contro vn certo Partenio 
Commentatore di Catullo , perche in ned un luoco la Mella palfa 
per Brefcia , ma fi bene la Garza ; & quella è quali Tempre torbi- 
da, ouequell altra per lo più è chiara . Quj fono i campi fertili, i 
bofehi men pcncolofi da fiere, le valli fecondili! mc,i colli vigna- 
ti^ aprichi , il piano belli' fimo , & vna vaghilfima moltitudine 
de Ville di flauti à luoghi fuoi . Appretto fi vedeno qui , & la fa- 
pcruVome gemme, fortilfimi Calteli i , opra digniffima nel vero, 
in cut di pari moflrano compiacerli , & gioir Natura , & l'Arte. 
Qui è largamente (parta la copia , & l'abbondanza di tutte le co- 
fc ottime «poiché egli è chiaro in neflun'altro luoco trouarfi le c Jl^*y 9 
cofe uccellane all'human vitto in maggior eccellenza che qui Lj 
tormenti , vini d'ogni forte, oglio, lane, lini, vccelli rari,più rari »#* fi rin» 
Pefci,che fuori di qui altrouc non fi ritronano,Carni domelliche, *• ti 
& faluatiche , copia di latte in qualunque guifa , & de Cafci,Noci rA ^ tr '^ 
Pomi , Cedri , & limili (orti de frutti, che pare vn'altro Corèi. " s "*? tt **± 
Et é parere d'alcuni che Brefcia Ila coli detta da Brithein , quali Si di 
della gioia,& allegrezza, che fcnto:io gl'Arbori del pefo de fuoi P#/7«, mm 
tratti, Qui fono affai forte de Icgumi,& produce quello noitro fcr vtlw+l 
fili 'fimo terreno legne boniinmc , & per brucciarc,& per fabriche " m ** h§ 1—* 
di qualonque maniera ; produce anco alcune (pedane come Zaf- Ufi*atT<* 
tarano'. Et fempre daranno in copia i nolèri Monti Metalli d'Oro, W tf #IM 
d'A rgcnto , di Rame , di Ferro , e fimili , mentre ci fari in piace- wltgm a 
re di cauargli . Mi qui non tralafciarò io le varie , ediuerle forti ar- 
di Marmo,e Pietre degne di grandiifi mo pregio, &' in particolare 
l'infinita copia d'Alabaflri , di Porfidi, & di Iafpidi,& di gran- 
dezza tale , che da vn Carro i pena polfon'elTere condotti . Siche 
queflo noftro paefe pare concorrere col Monte Tauro porto fotto fim9 l m n,L 
lafpetto Aquilonare,di cui vi fama , che produce vua di tal gran- Jjjj* J]£ 
dezza , che vn grafpo folo è longo due braccia : & con l'Ifola Hi- Z s^um " 
perborea nel Mar Indico ; & vltimamentè col fertili/fimo Egitto, 
ilc tto], & tenuto Grannaio di tutto il mondo . Or tutto ciò , che 
detto habbiamo del Territorio, è flato i fine, che più chiaramen- 
te fi veda quella alma Citta elfer antichilfima , & per rifpetro del Brt r tM 
luoco , Sl per rifpetto anco del pratticar de gli huomini , & perche tltkifim*. 
fi conofea che chi edificò Brefcia, non da alcuno fubitano cafo , ò 
temerario configlio moflb , mi addotto di gcnerofiti d'animo,& 
di prudenza volfe, che non pendette ne dà feofeefi monti (quafi a- 
ftretto di importante necelfiti, &non da configlio) ne meno fi 
/lene afeofta nel fondo delle balfe valli . Alla qualfentenza non 
poco fi la conchiufione de gl'Aflrologi , che infieme con Pado- 
ua la pongono fotto l'inilufib del celefle Scorpione , come che ^ f t ',*fZ 
ambe quelle Città hauelfero hauiito principio fotto vn'iftelfo uw* 

tempo 
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tempo . Veroè, che qu erta noftra Città ne per antichità fola , 
ne folo per temperie del Ihoco , che dà natura ottiene, ha acqua- 
ttato riputationc, e gloria non volgare, mi pcrgl'hiiomini anco- 
ra buoni, e pradehtiifimi, & per le cofeda loro egregiamente fat- 
Tritàmét te ' P cr clu f or ^ è per falir anco in maggior ftima ."perche egli è* 
tl'ivTfttnxV^^ si per li noftri Annali, sì per lepubliche Hiltouc altrui , 
Bri font, enei e deferitti nel Catalogo de Santi trenta Vefcoui lei , & altri 
affai Martiri , de quali à Tuoi luoghi più a fongo fi faucllarà . Hò 
giudicato anco meglio il tralasciare hora i Capitani , & gl'altri 
rinomini prodi , & cfperti nell'arte della Guerra ,& parimente i 
Dottori dell'vna , tv 1 altra legge, & altri noftri Cittadini non 
volgarmente dotti , anzi adorni d'ogni feicntia , e facoltà, si ma- 
fehi, come Donne , hauendone a far mentione a luoghi Tuoi . 
Ledetti» Toccarò folo ciò, che todouico Cendrata Vcronefe huomo 
^nctt/è vCracc > & amatore delle feienze n'ha giudicato . Cant ili i agio_ 
*' r nando in vna Tua 'ettera di Brefcia con vn Cittadino noitro , cosi 
dice. Tu fei nato in quella Città, che ragioncnolmente fi può di- 
re A ccademia d'Huomini , & di Donne , perche ci conofeena be- 
ri ilfimo, che nou pure i noftrihuomini , mà alcune Donne ancora 
fcauenano fatto profcfliQnc di lettere . Mi non poflb anconon re- 
ctrtlàws ferire ciò che Girolamo Campagnnola Gcntirhuonx» padouano, 
t*mp*t*o ac jduce ^ fauor del parer mio , mentre fcriuendo a CalTandra 
Donna dottiffima , & cflbrtandola venir da Padoua a Brefcia di- 
i9ài itiu cc • Vedrai la Citta di Brefcia abbondante de Caualicri,de G iti- 
Cittì u> riftùdi Filofofijde Medici di (ingoiar dottrina, de Cittadini di sì 
Bn/ct» ,\& grnriofa nobiltà , & di tanta copia di richezze , che meritamente 
dtìtnudo )} pnrTono agguagliar a' Ré piccioli. Qui è moltitudine, nu- 
mero d'Artifti , che fabricano ogni maniera di lauoro attinente a 
l'human' vfi. Vedrai vna hcnilfì ma Città attorniata dai'ncfpu- 
gnabilc muraglia, & forti , cV chiù fa da antichiifimi Temprj . 
Vedrai I'Amfiteatro d' Hercofc edificato da Matììmiliano Her- 
culeo,di cui fi feorgono i vefìigii delle Colonne,& de" Selici j Scol- 
piti con mirabil'arte, che per anco tengono Epigrammi mtaglia- 
ti in lettere Romane da maeftrenol mano , di modo, che è parere 
vninerfale fuori d'ogni contefa e dubio, Brefcia cflfere Irata mara- 
nigliofa Colonia de Romani . Qui è l'inuincibile Rocca pofta ad' 
alto, che minaccia più tolto a' nemici rouina,£: dif c iatione,che 
che li porga , ò prometta fperanza di riportar vitro ria . 

Qui Botteghe ripiene d'ogni forte d'armature , con cui in vn fot 
giorno fi potrebbe armare venti milla hriofruVti, & guarnire tutti, 
t ripari delle muraglie . Qui alle Irrade , & a Crociati publici , 2; 
nelle Cafe de Cittadini fi conducono fonti. Qui il fcrtiliffimo Ter- 
ritorio , circondato da fruttiferi monti y & da Colli produeeuolt 
de vino, cV d'ogiio;& che tengono m oltre Mincre di ferro,di Pie- 
tre pretiofe 5 & d'argento > empjc largamente de pampani i corm 

d: 
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dì Bacco , & di Spiche quelli di Cerere . Quella quafi , che diui- 
na Città gode parte del Lago di Garda , in cui fi generano pefei 
delicati ; e i Colli circonilauti abondano d'elettilUmt frutti . Nel 
piano lei fono pafcoli graifi baguati di continui rufclli , ne* quali 
pafeono Greggi , & numero!! Armenti , da cui fi rappigliano , # 
raflbdono copiofamente latticini,ch*apportanQ vtile,e guadagno. 
Vltimamentc quella diurna Città pare c'habbia hauuto origine 
da Campi L li!ì,si che à ragione fi può chiamare le delitic del moo 
da . K più ballo (egue . C>ui ti daranno attorno Dottori de leggi, 
& dell'Arti liberali,grcche , platine ammirando la tua dottrina, 
& la tua arte nel dire . Te riguardaranuo le maritate, & le vedoue 
delle quali e principale I aura Ccreta vedoua lctteratiifima ; & pc 
remiraranno tutte le Vergini nobili come Sante . Quelle & altre L t ™* m C "* h 
cofe del la dottrina , & d'altri houoratùlìmi fatti de Brefciani re- ttr*nA, 
ferifee fommariamente elfo Girolamo Campagnola . Qu,ali fe 
fuggite non follerò à quell'ignorante , e fmemorato fcrittore, che 
nel fuo fupplemento (per vfar quella fua fcouueneuole ifcrittionc) 
delle Croniche fognò Brefcia hauer hauuto pochi huomini illu/tt i 
in lettere, haurebbe per auuentura mutato parere; quando lui 
fteflb in quel fuo mendicato fupplemento confelTa eritrei ftati 
molti Brefciani lettcratirtìmi . Or torno al mio officio. Egli è 
vero che femprepofero i Brefciani il frutto della fua virtù nella 
confeientia propria , & non nell'ambitionc , ò nella iattantia , fe- 
gnendo Socrate in quello , qual benché folTc fapientilfimode cut- s$trMttncn 
ti gli huomini, non volfe però mai lafciar cofa alcuna in ifcritto cute U(«mr 
a defeendenti . 

Cosi i Brefciani non curarono mai, che l'opre fuc adorne di m P t "*"' . 
buontà vfcilìcro (fc nonacafo, ò per fortuna) fuori di fe . £ £ 
di più Tempre fi fono delcttati non folo de detti prudenti , mà dtfllftrl. 
molto più de cofe ottimamente fatte , sì che vollero più pretto *. r* t cét 
fare cofe mei itcuoli di elfcrc polle in fcritto , che per auuentura /w<v r « f 
fcriucrc le ^ii fatte imprefe . Benché anco ftmprc diligente- ' • éltrut • 
mente attendeflero a non leuurc l'altrui , né ad impadroùir fi di^^'J 9 
altri, mà a difendere le cofe proprie, & a cpnfcruarc la I ode, Brt *"* Mi ' 
la Gm/titia, laReligionc, cv la Libertà più cara di tutte l'aU 
tre cofe. , • ' .^^l^-i* i 

Dal che debbono ancor' effere illimati piùfaui . Hajiendo a- 
mata più la virtù, che il fumo d'apparcr dotti . Laonde meri- 
tamente Ere feia èdettadapiù Dotti .Madre, e Capo dell'altre 
Cittàdi quefla Prouintia . Quindi Catullo Porta Vcronefc, ra- 
gionando di iei per la Porta da k ■ introdotta 3ict|. ;-j\ u ^n JbA^*^ i 

; \0rtxi4> Vcrwa bitter amàta t»e* . - , : : u n »< 6 A * m 

• • • *»u\'>f. A 

Quindi Tito Liuto ncl'ter 7 o della quarta Deca ferine . Pollca 

onatn 
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I» futi ctn quim famaaccidit alterum Confulem Eoioram vrereagros ,fe- 
" i "* t$ L 0 cxtemplo eft orta,poftulare Boij,vt laborantibus opcm vni- 
"ir/'X£ ucr ^ ^ crrcnt » In ^ u bres negare fe fua dcferturos , Itadiuerf* co- 
1»srtM Dt- P** • Boijfque in agrum fuum tutandum profecìis . Infubres cui» 
cé. Cenomanis fnpcr amnrs Mintij ripas confiderunt . Infra eum 
locum quinque paflìmm millia , & confai Cornei ius eidem flumi- 
nicaftraapplicuit. Inde mittendo in vicos Cenomanorum , tv 
Brixiam, quod caput genris erat cioè . Poiché s'intende per fama 
l'vno de Confoli mandare à fuoco i campi de* Boij, di fubito nac- 
que contefa ; chiedcuano i Boij , che tutti porgelfero aita a gli af- 
fatiti , riculauano gl'Infubri d'abbandonar le cofe proprie , così 
sbandatele compagnie , e ritornando i Boij i derendere il fuo 
paefe, fi fermarono gl'Infubri inlìcme co* Cenomani sii leriue de l 
Menzo,oue più baffo cinque miglia prelTo al medeiìmo fiume anco 
il Confolc Cornelio accampò il fuo eiTercito : indi mandando ne' 
Borghi di Cenomani , & à Brefcia , perche era capo di gente. 
Onde hauendo detto I.iuio; che Brefcia era capo di gente , giudi- 
cò a nefl un cfTcrdnbio douerfi intéderc, che E refe i a fia ftata capo 
de Ccnomani,qua!i Tolomeo difende in più Città . Perche egli nel 
terzo della fua Cofmografiia nella tauola feftì di Europa pone 
Brtfdm t*- qnefte Città efl'crc dcCcnomani,che fono forto Venctia,cioè, Ker 
fo dtptptu g 0mo ii Foro di Dmgonti, che credono alcuni ciTcr Crema, Bre- 
x'o'eZ'o'à- ^ a »Crem<ma, Verona, Mantoua, & Butrio non longi doue hoggi 
[uAdtmfic- * ta l crrara . Dellcquali fette Città elfo Liuio fuori d'ogni contc- 
ut ÀtHi cu fa grauiifuno de rutti gl'Hiftorici fi fede Brefcia clTer itata capo. 
tmit Ctmt- E benché in quei primieri tempi neiTmia delle Città d'italia po- 
m**». te (|* c in^ir.irij per cofe magnificamente fatte, ò illuftrarfi per glo- 
ria, & fplendore di virtù nfpctto lagrandezz a del Roman Impc- - 
rio,lanoftra Brefcia noi.dimcno chiara, & per copia di ricchezze, 
Bt.ftfftc & p Cr valor del popolo,^ per militar difcip'ina,mandò(come per 
nrf, RomM anco f cr i lic Lituo ) aiuti a Romani rotti da Annibale prelTo al fui- 

"flirtili" me ^ c il 10 ' Qii c ^ c * c ? lro ^ e uu »el primo della terza Deca . 
iinmbéle. Indeapertis locis facile tutantesagmen Romani, Canetum vicum 
propinquum Pado contendere . Ibi fc munimcnto ad tempus, coro 
meatibusq; Fluminis, & Brixianoram Gallorum 3uxilio aduerfus 
crefeentem in dics multitudinem hoftium tutabantur , cioè , 
Indili Romani a luoghi aperti defende ido facilmente l'EiTer- 
cico, fi riduiferoa C mieto Borgo vicino al Pò, & iui,& con trin- 
cee fatte a termo, & po' guidi del fiume, che gli aificuraua,& per 
1 aiuto de Calli Brefcia.ii , si defcndciuno dalla moltitudini 
$.Brr**rd* de' nemici , che andaua ogni giorno crefecndo . 
&(** Utf h quello nare, che anco San Bernardo Abbate fottofenua in vna 
90 fua lettera feritoia Manfredo Ve feouo , & al Popolo di Brefcia 
|* ^' r ^*^ intorno a libe.ar Gienifalcmmeda nemici ,& regiftrata ne , l^li- 
f .i^/f,,,,. brariadi S*. I a.iitmo maggiore , nella quale hi qnefte parole 
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Quiaergo facondi wkirnm fertium tetri ve/Ira , & tobufta nojcitur'*gfi<*t* 
intentate rcferta Jìcut laudis, e!r vintati veflf* in ymuetjo refotiat fa- ** s - F 
ma ; attingimini , & fot virUiter Cbriftiani nominit jefo arma ftlìcia* 9 ' 
ad veni' card n Domini Ityflri lESV CHRIS T ' l partei t cioè. Per- 
che dunque la terra voftra abondante d'huomini forti , fi conofee 
anco ripiena df giouentù gagl iarda : come la fama della voftra lo- 
de, virtù rifuoiìa in ogni lato, così voi 4 anco per «ciò del nome 
Chriftiano accingeteui coraggio fa mente le felici arme per rac- 
qmlro delle parti di Noftro Signor Giesù Chrifto. Ora benché il 
proui foflicientemcntc con quelle auttorità Brcfciaeflcreantichif 
(Ima , & parimente nobile fino dal fuo nascimento, ciò nondime- 
no vanno confermando con non volpar eflempio oaiafi che infiniti g tt ^ 4%t ^ 
Epigrammi , che lìn hoggi fi leggono ,c nella Città , & ne' Terri- f ut 
torio fcolpiti in grandiifirni faifi, de antichi Romani , & de noftri rio upì* /# 
Cittadini huomini di buontà chiarilfima . Perche tante fimili dàamtkknà 
memorie fi vedino,& in Brefcia , & ne' luoghi noftri , che à ponto *•■»«»•• 
pare ila ftata forella di Roma . Perche qui di M. Varrone,di M. T. 
Cicerone, di M.Tcrentio, dal quale per auucntura fin hoggi é c *^ l% itl 
nominato il Caftcllettodi Terentiano non longi da Pompeiano,& ' 
da Curtiano,purc anco eglino Cartelli antichilfimi del noftro ter- tl Kem ] 
ritorio . Qui di Tertio Emilio Suro, dal quale à forte prefe nome R$màn». 
Finii iano Caftello , & onde penfo , che feendi alla noftia Città la 
famiglia de gl'Emilij , Qui di Valentiano Imperatore; d:i cui, 
al parer d'alcuni, s'appellofa Villa di Valentiano . Tralafcio i Ca- 
melli d'lfco,c* di Sciano, Tvno de quali cperfuafoà molti, che 
fofTc fondato da Ifto, quello che nella Città.di Roma fu fi facondo 
oratore . l'altro da On. Scio Confole Romano, che primo com- ^V*/*' 
pròil Causilo fatalealle feiagurc, cognominato Sciano . Quìdi „, # 
Scfto Caliniodal quale il Borgo di Calino forti il nome . Olpure c**»iu » n 
hcbbetal nome da quel Calino fcrittore di cui fauclla Quinti- d*** *>■ i-o- 
liano,ò per auuentura da quel poeta, di cui tocca alcune cofe "*Jf*°*** 
Sirabonc. Qui di Quinto Fabio dal qual penfano alami , che fia 
tiella Città noftra la Cafata de Fabij . Qui di Plinio Nouoco- m itt ^J 
menfe huomo Confolatore, e dottilfimo. Ma che dirò io della F*n,gi, m 
famiglia <*e Maggi noftri Cittadini ? Io reputo corto , ch'ella M»tfi*en. 
già hauclfc principio da quel Gn. Maggio prefeto de Fabri a dt 
Cremona , che Cefare (come fi ha nel primo della guerra ciui- ""t 1 **- 
le) mandò à Pompeio con certe cominilfioni . Perche l infegne 
di vna fteiTa maniera di quefti noftri Maggi , & di quelli de 
Cremona , che ù tengono cflVr venuti da quel Cn. Maggio; 
danno chiarilfima teìtimcma cj eftere d'vn medefimo pa- 
rentado . ffmpeimn* 

Vi «"aggiunge chei r.cftri N'ergi in memoria di Cn. Pompeio c»fi*U»pr» 
hanno tenuto fempre con diligenza , come propria Colonna Pom- J r ' # 
p ciano OftcIIo,di cui pocodifopradiUì. 5252 

Quia ' 



Digitized by Googl 



14 Bette Hi/i òr le Brefcim* 

Qui (per dirlo in vna volta fola) fi hanno i nomi de molti Confoli, 
& de molci Imperatori repofti in ampliffimi,& ornaciffimi marmi, 
comeinluocoaccommodatoairimmortal gloria loro. Quaicofe 
UkM w*r chc da alcuni no/tri Cittadini e in verfi, e improfa fiano ftate 
fri— iti* ifcritte. Più copiofamente nondimeno Michel Fcrrarino Reg- 
gim-trmm. giano Carmelita , quel diligentiifimo inueftigatore delle cofean- 
* ^***tiche,conlafua autoriti confermo quefto noftro parere nel fuo 
Antiquario dedicato a voi, nel qual riferisce non hauer trouato 
u,-t, i* Citta in Italia ^ clie tutta ^iic" 21 caminata) nella quale haucfTe ve- 
tmp*Mm dut0 c . ffcrc tan "; memorie , e veftigij de* Romani . Velinamente 
itmuk ri- quanti Coloni di marmo j de quali per anco fi polTono veder dui 
tnmui im capi Uuorati à Mofaico . Quanti Idoli , &. imaginette di metallo, 
Ut* ?? & P^* a, la giornata ritrouate? Di ciò rendono chiara te/timo- 
mSLmL nianza ^ uau * ignite monete d'Imperatori , ritrouate à giorni no- 
Ari preflb à Ponfoglio,Reggiato , Ori ano,& preifo altri Caftcleti 
di quefto noftro Teritorio . Perche sò manifcftamente , che fumo 
trouatc (non hanno molti anni) trecento libre di monete dì rame 
con l'impronto de Prencipi Romani à Pontog'io,& quali altre tan- 
te di bronzo ad Oriano , & à Reggiato. Ma non lafcia (ahimè l'in- 
rnitti D*- uidia,& l'emulationedi accompagnare & di perfcgnitarc,ouunquc 




*T,* à €t*' bri fenza numero) tiene poche di queftecofe degne di memoria* 
ne fi portbno rìtrouare,fc non forfi appreflb à Barbari . perche af» 
falcndo eglino molte volte con fortilfimi clfcrcitt quefta Citta , ò 
via portarono , ò meflcro a fuoco ciò,che vi fi trouaua à gloria no- 
fhain gtiifa che per antico prouerbio fpeflb fi dicea quel lagri-*» 
meuol verfo. 

Succenfa in multìt ploratur Brìxia flammit . 
Furon nondimeno,^ fono tante,& tali le buontà, & le cofe magni- 
ficamente fatte dalla Cittinoltra, che ne le forzede Barbari, ne 
l'inuidiadi qualunque altro poterò ottenere, che cll3 comcef- 
femplare di virtù non fplendefl r e,e fpleudi fra l'altre Città (ec- 
cettuo sépre Roma,chc di gloria auantaggia tutte l'altre) d'Italia. 
Ma palliamo à dire le cole degne di memoria fitte, fubito dopò 
l'cdificatioiie della Città . Quctte, qualianco fi fodero , non è dub- 
bio effer difficili da faperfi, per l'ifteflo rifpetto dell'antichità, 
che di fopra toccarti ir.o, mentre fi ragionaua de! fondatore della* 
Città. Nondimeno leggend'io alcuni frammenti di Chronichc 
rancidiifimi , & di poluerc dilonghùTimo tempo coperti , mis'ap- 
prefentarono di prima faccia quelli fatti de notrri Antichi . Che 
1 noftri Arciauoli, cioè , condufTcro à fpefcdel publico Pirago» ico 
Fiiofofo pronepotc di Lifi de Tarentino , che alla Città noftra 

tom- 
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comparti (Te, & la dottrina fua,& le Pitagoriche leggi, benché ri fa* 
«afferò di non magniar carne d'Animali con gli altri popoli. Cofa 
che nondimeno io à pena ofarei d'approuare pervcra,nonhauendo 
da fc molto approuati Autori , fé non forte palefc (per teftiraonio 
di Laerrio,) che furon datte le leggi Pitagoriche a gl'Italiani . Ne 
oltraciòhò ritrouato altra cofa più antica ne* fuoi gcfti , fé non 
ch'aparue l'Orbe del Sole fcemarfi,& guerreggiar con la Luna,anzi Pf * J £? 
con due lune leuate (come afferma Paolo Orolìo) ambe fra giorno: 
& che fi videro feudi in Cielo à fudar fangue , & che fefto il Ciclo, "* * 
apparendo come vna grand'apertura) cadero à metitori in giro 
(anguinofe fpiche. (Quando Annibale Generale di Cartagine!} 

}>afsò l'Alpi Appcnnine . P. Scipione alfiairato nell'aiuto de Bre- 
ciani fe gli fe incontro preffo à Pauia , oue benché quafi tutto l'ef- 
fcrcitode Romani infieme con le noftre fquadre de Fanti,& de Ca 
ualli ,& con l'altre bagaglie di guerra mandateli in aiuto perla 
crefeente moltitudine de nemici , andafTe^ in rou ina sì che ancor bu(<ì»Aìi 
tutta la campagna di quefta Prouincia da loro mal trattata, & la- u à Rom*~ 
feiata inculta in neflim luoco frutti. Brcfcia nondimeno, febene fi- 
datali, & tante fatiche Jaffa, collantemente fi diede à fopportar 
co' Romani grauiriìme feiagure . Quale ìl'uftre imprefa ben-'** 
che elfo Tito liuio ( di cui era particolar intento lodar i Ro- 
mani) non così chiaramente ifprimi , non dubito però che fiata 
nonna; ne egli del tutto , come di fopra moftro habbiamo )la 
tralafciò nel prìmodella terza Deca . Et in confermatione di tal 
fatto , mi pare di dirui,che fin'hoggi mi ftanno in cafa alcuni pcz-» 
li antichiifimi di marmo dilicato fcolpito , in cui fi vedeno alcune Ami/fusii* 
eccellenti, & oltra modo vaghe meze figure de combattenti , fotto n*kiUà»*m 
le quali altre volte quefte lettere (come Aluigi Cauriolo mio cu- /*cw#- 
gino huomo di fomma integrità mi di (Te ) fi ìcgeuano . Romano- l *' 
rum , tt Brìx. Pittori* Dtc. Due. Scip. Le quali fecondo l'interpre- 
ta t ione di Valerio Probo delle note de gli Antichi,!? pwonno ifpia 
nare così . Vittoria di Romani , & de Brefciani condotti dal Ca- 
pitan Scipione . E credono molti che tal marmo folte fcolpito nel 
tempo della Vittoria haunta contra Annibale per memoria di 
tanta imprefa , nella quale fiì {labilità perpetua lega tri Romanie 
Brefciani . Metto da canto quell'Epigramma intagliato in vn 
granfaffo pofto tra Mercato nouo , e'1 vicolo della Calcara con 
lai caratteri . C. Cornei. N\<iiwr lunombns. V. s. L. M. Trala- u cittì 
feio parimente quell'altro di nouo canato ne gl'Homi di S. Giulia 
fcolpito con quefte Tettere in vngranfano P. Cornelio L.F. Scipio- 
ni Cof. Tr. Aerari Legato Ti. Cdfaris jing. Leg- vi'Hf. Hifptn. Voitif.\ 
Ftt'uli. DT). Perche fe poco il primo , pare à me che il feconda aitet^ 
niente appartenehi à Scipione^he mai può hauer veduto Scipione M*t*tzt* 
effo Tiberio Ce/are . Ho giudicato bene di non trapaffar qui con f*»"»**** 
filentio, cièche Ciacopo Maluezzo noflro Cittadino (quel Me- 
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dico , fi H ricorico molto auueduto , clic à fuo potere anch' egliii e 
arrancato d'illultrar la Patria con fuoi ferini) di detto Scipione 
- apporta. Scriuc egli, che eli end o Scipione dopò la vittoria haiiu- 
ta da Cartagine/i ritornato in Italia per irfenc vltimaincnte à 
Roma , venne à breftia , ncordeuoleper aimentura del beneficio 
riceumo , & ci. e qui lafciò di le fuucccitìouc > qual diede dopò 
SmP»ufi*n chianHinia origine à piotogenitori de Santi Vaultin'eGiouita, 
Tìllnó'ri. Altri vogliono quelli Martiri difeendere per parentela non da 
ntd* sctp» Scipione , mi dal fondatore della Città , ò da qualche fuo Barone 
»f. per longo tratto di tempo. Il che anco parca me più vcrifimile. 
Perche non leggiamo prefload antichi , & più dotti Hiftorici > che 
itigli di Scipione qui li lermaflero. Confessarci bene edere per- 
petuamente reftata proiettiti tanto che dalla natura li folfe ftato 
conceflo) del fondatore,ò di Baroni fuoi nella fua Patria . Si dice 
bene però, che i noirri Maggiori uiftituironoà perfualionc dieL 
fo Scipione i Magiftrati de Pretori, & de Con foli nella Città,fcen- 
doli lin'all'hora lafciati gouernare,& contentatici Sacerdoti Pi- 
M»T**Kx» tagonci. Dopò aU'alendo i Germuni , & i Franceli con numeroG 
pfl't i citi l ltalia per cupidigia d'abballare il Roman Imperio ouc 
ari inauano ne'luoghi de Veneti , crudelmente li mandauano à fuo- 
„ co , iferro,à facco- IBicfciani però, con tutto che folTcro frana- 
i/in» fi g|i ar j per li rouina , & di accio de fuoi Contadini * per bifo^no di 
muur'tifà vettuaglia^c per gli fpeHialfalti de' nemici, virilmcte , conf'erua- 
"#"'jiT i*r- rono quella fua Patria lenza orfefa, & intatta da quei ferocilfimi 
feri , iht nemici. Oppreffe finalmente quelle Genti da C. Mario Confolc 
,non d«u»ne de Romani , lichene le Donne r iie i figli che fcco haueuano con- 
jt»li» , dotti non fcamparono , che volfero più tofto perire di ferro , e di 
t *»n*p! faoc 0 »^ da fe appenderli, che obedirc all'Imperio Romano.Brefcia 
ittnémZ infieme con l'Imperio retto liberata. Onde molti penlano etfer 
fato fatto qucfl'Kpigramma, che fin'hoggi in vn gran fallo fui 
ii •* c m» ponte delle Grotte fopra la Mella in quelle lettere pende C.Mmuu 
' . v. F. Fib. t>. Cibi r & Tati* mdtri,T. F. Da vn certo Fabio Quinta 
^teZ'dti f° ru * Soldato di Mario : quali haueflc qui fcelta per fuoteft amento 
hGrttti /o fepul tura afe, & alla Madre infieme. Non pare però che quello 
prml* «»/- Mario fial'illeffo , cjie il fopradetto, fe non vogliali perauuentura 
A» • dire ; che il Padre teneflfe dui nomi fecondo il coAurae de Romani, 
poiché Plutarco chiaramente fcriuc , che eflo non fù figlio di Pu- 
blio (che cosi s'intende il P.) ma d'vn'altro Mario. Si troua 
ancora non longi da Lonato Vsftro Calvello vn CoHe, da lui pure 
<così dicono i Lonatcfi) chiamato Mario . Ma di ciò baiti 60 
qui. Per quel tempo in tutt'Italia fi videro» molti fpaucntoir 
. prodigij , perche i Cani, i tfnoui, i Caualli , & altri animali de di- 
C*èitit!& ucr ^ c 5 >cc,c » f°gg ett » * g'i v "* humani in vn fubitodiuenuti crude- 
M un *ulm* H, & feordatila primiera piaceuolczza, abbandonati i Padroni 
/. ée nt fini (per telhmouio di Agoitiiio) liberi vagauauo fprezzando ogni ap- 
pi cf~ 
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appretfamento 4 v huomo,nou fenza graue pericolo de chi fc gli ac- /W 
coftana . Ora perche ^io metteifi in quefte Croniche quanto di « 
memorando luueuano fatto noftri Maggiori dopò i tempi di Ma- 
rio,rccati ini furono alcuni frammenti d'Annali della noftra vec- ti( ^ t ^ 9t § 
chia, e primiera Città. Quali quanto prima aperfi infrante, & tmt§ml «li- 
nei titolo mi tiimoftrarono la gloria di Ciulio Cefare contro i 
Germani. Da cui fommariamente raccolfi quefte cofe apperti- • -r f«" /?4 
nenti alla gloria noftra . Che , cioè . Quando Ciulio Celare (5 # ^ f *' 
nrioiTecontroAriouiftoRè de Germani , ei venne ì Brefcia , oue Gta ii 9 c< „ 
raccolte moke bande de Soldati, molti de noftri Cittadini gli (<uf* g tn\t 
furono di non poco' giouamento nella . Regione fhosgi detta il (*lBffkf- 
Friuli. Quali oltra ogni loro fperanza coli traficando per alcun 99 ***** 
tempo , vi tV.bricorno ì nome de Brefciani molti Borghi , e Ca- j^JJJrfj 
flelli .! Della qual cofa vogliono alcuni eflerindicioqueftaEpi- 4,1 rr i m n 
prarr ma intagliato in vn gran faflo nella rina del Iago di Carda, C T$fcmr»d» 
non molto lontano da Tolcolano noftro Caftelletto, & per voler Mhmttf i 
di Cefare iui fermato. D.D.IMP. CAESAR. PRO SA- >? r j/ # " J * 
I. VTE DI VAE CORNELIAE SACR. VIVENTE"'^ 
M. TVI.IO, ET L CRASSO > ET PETRONIO * 
SC VOI. A. II. .VIR. HOSPES ERAT CAESAR 
" C O RN E I.IAE. C^PATJR. Qual cofa ( à parer mio)ba- 
fteuolmente con quefto te/limonio non s'approua , perche qucil*- 
Epigramma moftra a chi ben intende importar'altro . 
Mà vn'altro vccchiifimo Saflb adorno di quell'Epigramma, & 
pofto in vna Clùcfuola d'Herbufco purvoftro Caftelletto, cheftà. 
M. PVELICIO. M. F. F A B. SEXTIO CALFVR- 
NIANOAEQVOPVBJLICO DIVI IVII P R AE F- 
AEDIL. POT. Qjr AESTOR AERAR. SACERD. 
IVVENT. BRIX. DE FENSORI REIP. ERIX. 
COILEGIA CENTON. IT FABROR. L. D. D.D. 
infieme con vn'altro ifcritto in tal maniera. C. IVLIVS PON- 
TIFEX MAX. E pofto a giorni soft ri nel publico Palazzo della 
Piazza grande affai vagì iono ad approuare quanto di fopra hab- 
biamo detto . Perche quefti dui fufficientementc feoprono la 
Rcpublica Brefciana effer fempre ftata a core a Giulio Cefare . Bri/"*"* 
Ma' di ciò a baftanza . mtom* 
t Mi poiché la Republica di Roma ni gouernatada Con foli per t* 4m aùf 

\ quattrocento e quattro anni , Cefare, fpenti i Pompeiani ,occupò th 

i l'Imperio , quale hauendo gouernato tre anni, e fette mefi,fu per- 

che poteffero goder la primiera liberti per congiura diCatììo, 
di Bnito , & di più di felfant'altri Senatori di venti tre ferite yc- 
^ cifo.neIla Corte di Pompeio a'quindeci di Marzo . 

Indi Ottauiano , che poi fu detto Augufto , ò dall'augurio, co- frinititi 
.. me vogliono alcuni , ò ( così piace ad Eutropio ) perche aumen- T?i»m*h* 

tò, & accrebbe la Rapublica, haueudo con guerra Nanate, e Ter- *• . 

B reftic 
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reftre fupefttti M. Antonio , & M. Lepido , che infame con lui 
per dodeci anni haueuano tenuto il maneggio della Republi- 
cafolo ottenne la fomma poterti delle cofe, che i Greci chia- 
mano Monarchia . Il quale, godendo vna ficuriifima pace nel 
trentèlimo anno, CHRISTO GIESV F I G L I Odi DIO, 
nacque d vna Vergine . Dal nafeimento del quale 
l'altre cofe memorande della Città noflra 
prenderanno gli anni , e i tempi, 
acciò T Hiftoria no (tra 
compartita co* 
tem- 
pi CHRISTIAN! vi fia per forte più 
accetta, e cara. Mi poniamo ho- 
mai fine a quello pri- 
mo Libro . 
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ì ^ qneHo fecondo libro fi contieni le Rime , che gli A** 
ttcbi Romeni fecero delle Cittì di BRBSClvi. Co- 
me yeneffi oh* fedo di CH RISTO . Le 'Religione che- 
mono innanzi ì quelle fedo . Lecite de Senti Mer- 
ttrtFeufitno , e G$omte ,e diS. Apollonio Vefcouo . Le 
per/ecuuone ,the fecero molti imperetori ì Cbrtfìieniy 
jnfteme con le morte loro fino el 

Ato (come nell'altro libro detto habbiamo) I/< 
il Redentore dell'humano Genere G I S V **fM l- 
CHRISTO. Brefcia reftò in tanta buo- 
nagratia (cofache; per inan2Ì ancora fatto < J%JfJ 
hauea) col Feliciflìmo Imperio de Romani, r9r f^tmt\ 
che molte volte ella tenne vn'altro feggio««»# 
d'Imperatrice Maefti * concedendole quei fOkmàt 
rimieri Imperatori con animo grato » ciò- *'* 




primieri Imperatori con animo grato . 
che ella moftraua di defiderare , tenendo che X'iij" 
quello meritafle la fede, e buontàlei. Perloche fumo concerti hMì& Mllé 
aila Città noftra da quelli Augufti molti Priuilegij , per virtù de 
quali hebbero perpetue autorità di eleggere, & di creare fin'a'no- e» "JM* 
ftri giorni , & nella Città , & nel 1 ci i itorio i Confoli , i Pretori,i Jgjg^ 
Prefetti, gli A (Teflon, ò Vicari], & altri aflai Magirtrati militimi (inigfi u 
lin ai tempo di Scipione . Qnal autoriti le fu da gli altri Principi ./ t j m£m m 
fttOÌ fucceifinamente confirmata Quindi anco fi vedeno Pwfe-ij 

B a rie, 
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l»fii*é di gnc,& rimaglili fino dà l'età de Confoli fcolpitc con marauigtio- 
'firmtìl, \u *° l ai,oro m omatiin mi marmi . Perche nella Città,c pel Tcrrito- 
mmi/c*tpi rìoia molti luoghi fi trouanoCollane,Fafci, Bracciali ,& altre 
t$nti arri cote affai , che chiaramente moftrano quell'antica quafi diuina 
uri» *r»- Maeftà de Romani . In piazza grande (per raccorne alcune poche 
fumi . ^e molte,che ci fono) có fegni di Collane,^ di Bi accìàletti è que£ 
ftonobile Epigramma. L. ANTONIVS. L. FÀB. <^V ABRA- 
DI L(i t m TVS,DONATVS TORQVIBVSET ARMII.J.IS AB. T. CE 
ìdt u*v SARE BIS. Io tengo ifte ila mente in cafavnaColoncllaanti- 
*T*t,,ìdt chiilima ornata ditale Epigramma. I. TRVTINO PROBVS 
filimi <£#ex VOTO DEO DONVM DEDIT VIVIR. AVG. BRIX. 
ntiitmpte- A voberna in oltre è intagliata quefta ifcrittionc in vn gran faf- 
«4M ltr' { °' M - EAETILI , CASSIA NVS PRAEF. AEDII. POT. 
iMr, ,VBRIX. SIBI. ET LETILIAE PRIMVlAE MAIRI. RA- 
r#/4»o;#.TINIAE INCENVAE VXORI. M. I.ATII. QVINTIA- 
NVS I AETIUIS. F1RMINAE , ET SEVER Al FILIIS. 
In modo che qncfte memorie ci danno chiara teftimonianza di cf- 
BtmtntM*- fere/tati concetti ral'hora Magiftrati de Romani alla Città noftra. 
tttmmtnt» E Voberna (per ifpianar meglio quello vocabolo) vn picciolo Ca- 
dtmrihr ftcllodclnoftro Territorio , c'hoggi corrottamente , è detto Bo- 
arno.Dcl che ne fi fedevn Fpitafioiui in vn grandini mo f;;flb im- 
preco cheftà così P. A T I N 1VS t. F. Fati, hiclìtus cft. Si I li- 
tui , il puluis tardat te forte viator, arida fiuefitis nunc ubi iter 
minuit.Perlcgequam in patriamtulcritte. Dextera fati vt requie 
tusqueas diccre farpetuis . Finibus Itali* monumentimi vidi Vo- 
benii in quo efr atini conditum. Fù fatto in oltre Minutio Macrino 
quell'antico Cittadio noftro huomo di grande , & fingolar mode- 
ììatrmi ^ tori ^ a diftruttionedi Gierufalemme fottodi Tito Augufto 
lènti' bus- Agl'odi Vcfp2fiano(nonhaucndo voluto egli maggior grado)Ca- 
mittttlitn ualliero dall'Imperatore . Qcftocoucl Macriniodi cuihabbiam 
tifimi f*t. tanti Epigrammi, fr nella Citta 4 , 8c nel Territorio , di cui an- 

r# * ut. j^unc Murine d'tem rumerà mellort lapilli. 

Qkttibi liberta apponit candidut annoi. 

Qucfto è qucllo,di cui anco Plinio Nepote ferine quefte parole. 
Patria cft ci Brixia cx*illa noftra Italia , qua? multum adhuc vere- 
curdiarnntiqua», cV fiugalitatis retinet ac fcruity cioè. A luiè 
Patria Brcfcia di quefla noftra Italia , che ritiene , & ferba ancora 
ir.clto t'e quella antica vergogna , e modeftia . Altri tefti,corrot- 
. . % ti dagl'jr.ujdicfi della gloriaìioftra , hanno . ( C^usc multum fru- 
iSfaS £*J* tat,s » StqttC etirm rufticitatis antiqux retinet) Perche cre- 
* * derido cgliro,che quella parola (rufticitatis) importante, £ vil- 
lania, ron tanto ignorante quanto malignamente fi fono affati- 
cati ccn f Ifa iMorità di Plinio di moftrare che Brcfcia tenef- 
fc ancora pajte ticl Velano. M. Catone perè > M. Varrete-, H 

Co- 
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Columéllancl libro, che ci fece dell'Agricoltura chiaramt»te ci 
' danno a vedere qnefta parola (rufticità)nondouerG aferiuere a bia 
fimo arai a lode , & appartenerli al viuere honcftamenre, ebaie 
Cicerone ancora ferine della rufticità quefte parole. Omnium au~ 
tem rerum , ex qttibus aliquid acqu iritur.f honoris , vel laudis, nx- 
hil eft Agricoltura inelius,nil vberius, nil dulcius,nil hominc Lh 
Uero <lignius,cioè . I)c tutre le cofe , dalle quali fi può acquiftarc 
qualche honore, ò lode , neflunaveu'è mcgliore dell'Agricoltura, 
ncfTuiia più abbondante,e copiofa , nefluna piò dolce , uefluna più 
degna d'vn'huomo libero. Or Te altro è Agricoltura , & altro ru- 
fticità', 'o dichino i noftri Emuli , perche io eflendo ancora fcola- 
re vdij determinarli dal Maeftro , che Agricoltura era detta ab 
jt$ru c Unét : cioè dal coltiuar i campi , c la rufticità a ruftican- 
do, cioè da|l'habitar la Villa, riabbiamo dunque per chiaro que- 
fta parola (rufticità) non imporrar vitio , ò vituperio , mi appar- 
tenere ad'honeftn •& a laude. Che, fé altramente foilfc,riftefso Co- 
lumcllanonhaurebbcchiamato(comefccc)ruftico illegnaggiodi 
Romolo, e di NumaRc de Romani . Ne menoDjocletiano Im- 
peratore ( quef tanto lodato, che di propria voglia renontiando 
l'Imperio inuccchiò in honoratiilimo otio in vna Villa non longi ptrdtrf,*!- 
da Salone) haurebbe rifpofto ad Hcrculeo, e Galero, che imitante- /* •im^ 
mente lo pregavano , che voleflfe venir a ripigliar l'Imperio . Fa- tm,M - 
cefle Dio, che voi vedetti rherbaggi,e gl'inerti di mia mano in Sa- 
lone, che sò non mVfl'ei rarcfti a ripigliar tal carico . Se non hauef- 
feav.oiciuto l'Affrico' ' 'ira t.ouerfi prendere in bene . Miqnìnon 
poflb non addurr è ciò,thc Martialequel faceto, c dottili* mo Poe- 
ta fenret:e!la rufticità . C^ticfto lodando Traiano Imperatore, che . 

odiafiè l'adulat ioni, e chcamaiTe la verità, cosi diflc. /Sffi^t! 
Vn qt*t m ( cioè Traiano) dì ftygìn domo reduQa efì. ^Jfrm°%$ 

Noudubi to ■'. i , che que'ladittionc (ruftica) fì debba piglia/- 
mbnor rata parte. Aggiungi, che Scruio fopra quel 

Vcrfcdj Veri'jlfo. 

En (tìsmipfuMhunf ri:* morti .?> bensrem. J 
Ben clicca^ riamente honorem , perche egli era honore ararbc- £t 4# ^ A 
ne, pa feci 'JiAnimali, &hauerApi; Perche fù in granftimala Qmttkm 
nifticn.ì Ciò ferine Seruio . E chiaro è preffo a qualunque Giu- 
dice non appaifionato , chej fe quefta parola ( rufticirà ) fi doueffe 
attribuire a vitio, & à villanii , Plinio non l'haucrcbbe detta in 
quel luoco. Perche hauendo già detto fr^titatis cofi che mira 
la virtù , e la lode , non Pianerebbe aggiorno di noi , fe ella hauef- 
fe figniiicato contrario dalla fopradeita (dirafticità) perche in 
in tal modo a fe medefimo farebbe ftato contrario, 

Ma pofto pure che detta parola fia di] Plinio jall'hora non fo- 
lci* Brefcia, mia tutta Iralia fidourebbe referire, fendoche il 

B l rete: tuo 
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relatiuo fu* riguarda il più vicino antecedente , che é l'Italia*. 
Or.con tutto ché quelle cofe non faccian molto alla coen ir ione, 
& alla gratia deirHifloria,giudico però, che non fiano dette fuori 
di tempo , per dimoftrare , che fe bene la gloria della Città noflra 
UMcrim* e ( com . c dl f ù iuole)laccra affatto, nondimeno nó può morire. Vn'aJ 
Tt»i»n* * ro Mmutio ancora per cognome Fundano , e parente di Macrino 
Br$/ t i*» 0 fu Proconfole m Afia,à cui(per teftimonio d'Eufebio)fcnOc Adria- 
^TJc' ™ Im P cra fo; c (poiché hebbe letto il libro apprefentato-lidAri- 
wmcdìfi*. ftidcAteniefcfottoil primiero habito di Filofofo , con tuttoché 
forte difcepolo di Chrifto ) che abbracciaua i fondamenti della 
Religion noftra , & hauendo per tal lcttione giudicato c/Ter cofa 
empia l'vcciderfi tanti Chriflioni, che non ù douelfefar amazzar 
alcuno, fe prima non conftaua dell'accufatore , e del delitto . Mor- 
to Chrifto dopò c'refalito al Cicloni fuccelTc Pietro Apoftoio,come 
hcrede della Religione,^ del Sacerdotio, quale venuto a Roma ne! 
A-élfm q uarantc fi mo q u »»to anno dal nafeimcnto di Chrilto nel tempo di 
>A. pjrlri C. Callaia, die teuiic l'Imperio dopò Tiberio figlio di Augufto 
• [patio di vintjcmquc antu,& fette mefi, quafi co i potente Virtù 
Barn* vi /labili , & fermo la Chriftiaua Dottrina , che egli infognando di- 
s. Btnth» moltrauaàgl'huomiui. A cui eOendo flato dato in aiuto (ocr voler 
ti"*'' 41 diuin °) Pa ° ; ° predicJtor delle Centi S.Barnaba vno de fettantadui 
• Ti Dircc P o11 dì Chrifto fù mandato a Milano , & indi a poco venuto a 
Brefcia,mccre p edicadoimprc/To ad alcuninoftri Cittadini l'Euagc 
JUmimU»* ,ica Ic S£ c : ordinò anco Veicouo Anatalonc huoino di (Involar vir- 
frimt y*( tù,& celebrò la MeflTa alla prefenza di molti Brefciani nel tempio 
twdiBr- di Ciouc,hora detto San Pietro in Oliuetoiu vna Capella , hoggi 
fìim. $. fu- q lia fi fottcranea. Non eflendo però i Brefciani con* facili al credere; 

£ rima > chc «■««oftartero alla dottrina di Anatalone (cóciofia ch'e- 
Tém r c di " D0 «nchinati molto a Delio Idolo Pitagorico in particolare,^ ali* 
G,H, t . honore d'altri Idoli ancora) volfero , che preflb di loro forTe coa- 
Bfftini fermata con maraiugliofe proue, & con miracoli. Mi temendo 
dmr, ai tu- Anatalone d'efler morto ( perche dominaua all'hota Nerone cru- 
mMm!!Z dcli,r,mo perfecutorc de Chriftiani ) fe ne flette afeofo fuori della 
pHrniiM. Cltt *con Caiofuo follecito fcolaro per molti dì conferuand'iui ib- 
Antmltmt <?cmecon la Religiou Chriftiana la propria vita.Oraeflfendoci noi 
kè f*m* di abbattuti a far métione poco hi della Religione de noftri priruie- 
jv#f»#. ri Cittadini non mi pare che fia fuori di propofiro, fcricordarem- 
// Mslm,f mo fa* Tempij loro , in qnai Juochi , cioè, & con che ragioni li riz- 
u u «^ro, perche egli è palcfe ( si perche alcuni Minai i , sì per gl'Al- 
tari Ile in , che fin hoggi fi vedenó e/Tere /lati confacrati a diuerfi I- 
dolida noftri Maggiori ) che quella noftra Città fempre fccegraru 
diffima /lima della Religione. 

Conciofia, che credendo i noftri Arci moli. Saturno e/Tcre Dio 
(perche da luihebbero cortefementc gl'Italiani l'Agricoltura di 
prima ,& illaqifìcio, & l'eloquenza vltimameute, mentre venuto 

13 



Libro Statuto. ~jj 

in Italia fu da Giano Rèdi quella Prouintia humanamente accol- snurmin. 
to ( li rizzarono vn marauigliofo Tempio , oue hoggi é la Chiefa > d$i. 
che poi confacrata a CHRISTO DIO s'acquiftò l'eterno, '''ZVfi* 
e perpetuo nome di San Saluatore, al quale concorreuano >a gara * * 
per adorare con fuoi riti,e cercmoniequcl fimolacro .lui ftà fin'ho rli n'^s 
ra vn'Epigràma (colpito in gran Saffo , cóquefti antichi caratteri. j.ulmm»§ 
COE LI AE PATERjNAE MATRI SINAGOGAE B R IX I A- 
N O R V M . A Gioue Malli ino ancora , quale con non minor Re- dèdù»n * 
licione adorauano , edificarono parimente vn mirabil Tempio 
nel Colle Chinneo, che mutato cfopò perriucrcntia di San Pie- 
tro Apoftolo,per commirEon di cui San Barnaba vi hauea celebra- 
to, lo chiamarono la Chiefa di San Pietro in Oliueto . Benché 
anco in Onfato Dorghctto vicino alla Città, G rìtrouino quefti 
caratavi intagliati.in ipa gran pietra . I O VI. P. PAPYRIVS 
A E V TROP V S. V. S. X. M. Perche egli è chiaro , che iu 
molti luochi dei Territorio fono ftate aifai Capcllc fimili . 

Laonde anco in Conce fio noftra Villa, fotto il porticale pofto 
dinanzi la Chiefa a guifa d'andito è intagliata queftainfcrittio- 
nc in vii grandinimi Sano. IO VI. O. M. CONSERVA- 
TORI POSSESSIONVM.Mà non è gii di mio intento 
ihfaqellare de tutti i Tempij , ma de quclb folamente, che appret- 
to a : oftri' Cittadini erano tenuti più fcgnalati , e rari. 

Adorauano in oltre il Nume della Pudicitia, che altrimenti chia f 
mano Diana , nella Chiefa hoggi di Santa MARIA Rotonda, t«iw£S- 
con tanta Religione ne loro facrificij (comeferiuc il Maluezzo)ir# »#//• #- 
che fenzapudicit'a , & honeftà ( facetfc Dio , che fempre forlìmo ** T>mpi$ 
tali) fi riputauano cfTer pecore, te non huomini. Et tanto valfe &bì*m* 
apprendo a noftri Antichi la forza della diuotiouc fi por rana a Dia- 
na , che fin'hoggi è reftato in coftume a molti di giurar per Dia- 
na , come che giurando inuocaflTero|vn Dio immortale , & ottimo . 
Si fente anco a dir fouente per ammirationc , che Diaiu è que- 
fto? 

Ora effondo confueto de Maggiori noftri offerire a quefta ne* 
facrificij vn Toro , fatti pofeia Chriftiani volendo riuocarc quell'- 
inuccchiata, 8c ( come dir fi fuole) rancia confuctudinc alla Re- 
ligione OrtodofTa dell' Ottimo , e Crandilfimo Iddio per piùfe- 
coh orTerirouo parimente vn Toroinhonore della Eeata, e Ca- 
ftilfima VERGINE Madre di lui con veneranda cerimonia , T$r»éMM 
li religione nella Fella della Sua Affannone . Mi fpenta quella'* dm Br " 
Veccia confuetudine , e riuolta inReligion Chrifhanaofferen-^'*'' ' * 
dole in vece di Toro grandiffima quantità di Cera propoferoper M u' m ab** 
allegrezza , & godimento de Cittadini,' & de Conradini di correre 
vii Polio co' Barbari . penfano alcuni,che il Tempio hoggi dedica- 
to a Santi Pietro ,e Paolo non longi dal Tempio già di Diana foffe 
cou^crato per infeitutione Pitagorica ad Apolline Delio. 
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Più commune opinione è però , che egfi fòrte- dedicato a qiier 

Dei ( perche Ci fcorec> che in lui fono ftatc l'imagini de qnaff tutte 
le forti d'Animali a ftucco , fe bene a giorni noftri fono defimpron 
tate | e g uafte , ) che gli Antichi penfarono fourafì-ar a' Beftiami. 
£ pcrjvero dirc,uon haurebbe lafciato il tempo confummatore del 
le cofe ( per niiogiiidicio)pcrpctuar fin'hogpi quei Tempi, & edi- 
fici;' antichilfìmi della pitagorica inftiturione-, anzi fuor d'ogni 
dubio iftimo eflcriii ftata action ta da nofrri Chriftiani quella par- 
VéditLci- te > cne cmaman laTribona, l à fede l'antica fama di più , l'O- 
pmt§wdTi ™colo di Pallade( altrimenti Mincrua ) e(Ter flato cangiato nel . 
fudts.Gt* Tempio di SanGiouanBattifta y Aggiungi che non lontano da 
mmm Bsti$- deìto Iuoco è ftata ritrouata vna Tauola , che k> tengo in Cafa 
fi*- intagliata con tai Ietterei. M I NE R V AE AVGVT. SEX. 

DVCIVS VAIENTIO V1V1R. AVO Bencheffr*- 
troui anco nella Villa diCclatica tre miglia fuori di Brefciavn*- 
altra CapeliettadiMarmoa Mineroa vagamente fcolpita ditaì 
lettere. 

MI NE R V AE SAGRVM MEDVLA CARI ASS. V,S. L. M". 
E benché ctiandio nel Noftro Caftelletto di Manerbio (meglio 
detto Mincruio) llj tal'infcrittione in vn gran (affo , 
MINERVAE C LVCRETIVS HERMES. VS. L. M. 
Perche detto riabbiamo ) non pur nella Città , ma nel Contado 9 
affai fimili Capelle, oltrai Tempij, 0 ritrouanano . 
ctitf*éis. Mi » che Hcrcole Ha flato adorato , oue hoggiè il Iuoco di San 
B*ro*b*»l Barnaba , a baftanza Ioprouano qnefte fettereiui intagliate ir» 
tre voitt n vna g rsm pi ttr a . HEKCVI.I AVRELIVS ^VRVS. 

{»;/' ^'^ ^ on tlltco ' c ^ c ^ m ^ alla railc,lI,C2za mi1 vederti a I ograto voftro 
'u'rwc* anticlutSmo Caftelk>dieci miglia lontano da Brefcia i Fa/ci , & 
fi, u* mtm l'altre infegne di H ercole intagliate in gran fallì . 
litjfim*. Vn'aitro Epigramma ifteffaracnte a Manerbio fcolpito con 
tai lettere in marmo , 7>ìuq Herctfi sacrum , Moftra ch'ancor*inì 
haueffe Tempio . E (Ter ftata a logratola Catella di Mercurio 
celo dà a vedere queft' Epigramma tagliato iui in vn fa {fa nella 
Chie fa di tutti i Santi con quefti caratteri; Mercurio Ctt.Cnitnmm 
Tré/et . V.S.l. Af- Màlafciando i fimolacri , & i Tempi j di Vene- 
re | di Pomona , di Cerere , di Limfa , di Pan , & qua fi de tutti gli 
altri I>ci feluaggi , quali , dubio non è > che fono (fati adorati più 
fuori, che nella Città , ci refta di dire alcuna cofadc quelli del 
feroci! lìmo Marte ,della bona fortuna , dètvoluttuofo Bacjjo, & 
. dei purgante Februo , Scriuciì dunque, che if celebre e magnifi- 
co Tempio di Marte fù ne' Borghi , che poi dedicato da Chriftia- 
ni alla Eeatiifima Vergine addimandarono Santa Maria in Si Iua , 
& vltimamente, c -(fendo ftate portate là le Rcliqnie di Santi Fau- 
ftino e Gioii itta, da detti Santi ancora tenne il nome . Non crede- 
rei però ch'egli fo(fc que'l'ifte^c'hoggi dar lì vede . perche ò da' 
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molti anni , ò da molti facchi di Barbari rouinato (perchè egli era 
fabricaro fuori della Città, tcmendo,chenon nafeeffero a forte, ò 
dal Dio ftcflb , ò da' Sacrifici; , che fc gli faceuano guerre Ciuili ) 
fpeffo fi vede elfer ftato(come c anchora) rirtorato , Ne tacerò ciò f j -M /^ f# 
che s'aggionge alle predette cofe degne di memoria,cioè,che neU tHfmm *l 
lerouinc didcttoTcpioadinoftriè flato ritrouato vnfimolacro fmp« dtl 
limile, c k>e vna figura di bronzo d'huomo armato,e c'haucua TE I- Ttrt ' l $n * 
moa fpigolo in tefta , alla cui dcftra ftaua vn Lupo , e dalla manca "^ r t f t ' ritl f 9 
l'vccc! pico,puredi brózo anch'elfi. (^al'Idoloneirundubita,chc nt ^ t ^ r '„ 
raprefenta Marte,cheda gli Antichi era dipinto col'elmettoafpi- tt , 
go!o,e co'l cimiero,per dimoftra re dall'arme il valore, e dal cimic 
io,e dal {pigolo il furore,e l'ira. E gli diedero in tutela il Lupo,per 
ifpicgarc i'infatiabil ingordigia di coloro,che feguono l'arme;. Et 
anco il pico.ò perche gli huomini di guerra per lo più fono intenti 
agli A uguri.ò perche come il Pico co'I frequente battere del becco 
trapaffa infìn la (guercie, così i faldati con le fpeffe batterie, e col 
cótiiluo gucreggiare disfano , & atterrano i muri della Città* . 
Non vollero adorare però la fortuna ne entro la Citta , ne meno Tempi* dtl 
ne' fuoi Bori;ht,mà appreflbil taxodi Garda,perche li panie me- l * fftnm» 
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fortuna . llchc pare che affai ben confermi l'Idolo riporto in Ma- 
derno voftroCaitello del T.ago,ncl muro della Chicfa dedicata a S. 
Hcrculano gii noftro Vefcouo. La cui Imagine è vn Carro in guifa 
d'vnaquaf/ ritta barchetta con due rote fole tirato da dui velo- 
ciifimi deftieri sferzati da vn fanciullo flante fopra detto Carro 
con ''ale à gl'homeri . Altri nondimeno contendono eflcr flato il 
Tempio della fortuna à Salò Cartello voftro pur fui lago addotti 
da vna certa Capclletta iui fcolpita con querte lettere. I O- M- 
HELVIA FORT VNA . Ma 4 io fono di cettiifimo parere 
detta Capella efTere fiata dedicata non alla Dea Fortuna, mia 
Gioue Ottimo Ma/fimo da certa Dona detta Heluia Fortuna.Pcr- 
chc quelle tre prime lettere ; per interpretatione di Valerio Pro- 
bo , s'affegnano a Gioue Ottimo Marti mo . Cinfegna parimente 
qneft' altro Epigramma intagliato iui in vn gran Caffo efTer fiata 
la Chicfa della V ittoria , e di Bellona predo ì detto Lago M. Me- 
rulaTurpilij Me;F. Fidelis Fid. F. Trib. PL. Turrem Cen.ped. 
Ex S. ^Victoria?, & Bellona? Acdem. D-D. D. D. Sonoalcuni 
ch'affermano il Tempio di Eacco,ò di Dionifio efTer flato fuori del 
la Citta nel luoco ,ou'hora è di S. Eufemnia , perche già tempo 
vi fi tr oliarono memorie , & anticaglie afTai di quelle,chc al padre 
Bacco il foleuano confacrare. Pietre; cioè, in cui erano falda- 
Piante fcolpiti Tiri] laCapra,& altri fimili hieroglihci baccanali 
Altri fcriffero però, che la dieta di Bacco era ftata honorat* 

ni 
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in Franciacuita Regione di quefto Territorio . Mi non farà difdi- 
ceuole à forte fe per conuèncuolezza riprenderemmo ciò che alcu- 
ni vanno fauoleggiandodi Bacco , che egli, cioè lì chiamale altre 
vofteBrifeo. perche col fuodono, con ogni forte di bnoniifimo 
vino, cioè hauene grandemente fauoriti i Brcfciani. Perche egli 
è pur chiaro, che mai Bacco li chiamò Brillo, ma il beneBrifco 
dal Greco vocabolo (lirico) che vuol dir fremere , onde ne viene 
(bricmos,)cioé ((Irido ) perche ne' Baccanali fremeuaao, e itrida- 
uano , ò pur de B r in is Città di Laconia » nella quale era adorato , ò 
come ad altri piace , dall'antica parola: (brio): che lignifica fcatu- 
rire , e ft illare , pcrch'egli primiero infegnò a cauare il mele de fa- 
lli, e dalle cadette dell' Api , & a fprimere dall' Vue i motti . * 
A Dio Fcbruo poi , che (come riferifee Macrobio ) era creduto 
m r?U ?»' P otenlc ^P" 1 le purgationi, conosciamo eflcre ftata portata reue- 
rentia tale da noltri , che da quel tempo a quelli per lei mai fi èdu- 
A tb* fi™ fi fufato ò diftolto di andare particolarmente ntlMcfcdi Fcbiaro, 
ftittnè u col capo coperto , con varie, e contrafatte vefti , e con mafehere , e 
m»f(*ra:t, faccie finte, & trasformate . E certo, che i noftri giouani almeno 
hanno fin'hoggi tenacemente oflcruato fopra tutti gl'Italiani quel- 
la iuuecchiata confuetudine di andare attorno, f; di mafeherarfi; 
ìimmfctrm e la tengono pertinacemente ancora non per purgare (per lo qua! 
ntmd* km- rifpetto credono alcuni chefofTe introdotta) gli (pinti , ma per 
mtfftfrtptt vagare più liberamente con certi fuoni, e balli (come già faccua_ 
no le Trombettcde, quali ragiona Ouidio , & V aJcr io Martfimo de 

ETiuftituti antichi ) perla Città . Altri contendono, che q ut ili v- 
mza prendefl e principio da i facrificij di Bacco > appoggiando^ 
Hitt J*iU aII ;luttorit à di Vergilio , che dice» 
Gf|K'«*« 0rac h c orticibks fumunt borrcnda canali* 

Et te Bacche voc nr. 
Mà io fono del parer de primi , perche fe bene ne'Carneuaiipa- 
re che ciò fia fatto tal'hora ; effendo foli to noadimeuo appretto a 
noi farri di Fcbraro> attenuarci ciò non farli per Bacco, miper Fe- 
bruo . Sin qui dell'antica Religione de noftri „ 
jut" *d!l ® ra ^ a ^ c * an ^° a parte il danno, & le fatiche patite da noftri Mag~ 
hìiHUki. girine* tempi di Ottone ,di Aulo Vitcllio, & di Vefpafiano Im- 
peratori ; morto Ottone non longi da Cremona appreflb B ebriaco 
Caftello dciCremonefe , hoggilabina, come accenna Cornelio 
% Tacito , quale non volendo comportare , che i Romani per fua drf- 
xZdtotte»' f c ^ aan ^ anrcroa fàdi fpada di propria voglia fipafsò col fejro il pet 
imftTvtrt. togettandouiil fopra. Et rotte le bande di Aulo Vrtel!io y faccio 
" ritorno al rimirante di Sant'ÀnataIone,.a;aIle cofe, che fegu 0:10. 
£ (Tendo adonque i forti noftri Arciauoliauuezzi > &inuecchuiin| 
quefte antichiilìroe Religioni ,e culti degli Dei , li parca non me- 
no diffìcile il diftorfi da loro > che di eflcre condotti ad altra 
matura . 

Per- 
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Perloehe non pur non ordirono (com'è detto) a^T'ammonitiono nrtfuéU 
di Anatalone di fubito , mi non li raoffero anco » uè fi lanciarono trtit ' . 
perfuader molto dall'efifortationi de fegucmti.CIatco, Viatore , ac JJ^JJJ/^ 
Latino tutti noftri Sati Vefcoui,e Marc iri( perche fpeflTe voke Lati u § mi \ 
no fu battuto,iucrudelendo la perfecutioue di Domi timo) mi co- cmà»u /». 
ftanti perfeuerarono al tutto ne* riti(si era crudele in quei tempi la ** 
pcrfecucionc de gl'Imperatori contro Chriftiani.che a pena i per- tf 
fetti ofauano di affermare Criftiani ) da fuoi Dei, ita tauro , che il JJijJjyj"" 
Beato Apollonio Vefcouo noftro nell'anno del Parto Vergine.cen / a^#/«<» 
todecinouc predicando nella Citta noftra con feruor grandini - ».* f» irm> 
mo di carità , batterò la maggior parte di Cittadini . Al qual di- pwjfatj^ 
r.in Vefcouo non dubitò cfler tenuta la Città noftra altrimenti, * :M *4 0 '» 
clic à chi le habbia quali aperto il fcatiero , 5c la ltradà della 
feliciti eterna . perche predicando lui mentre incrudcliua anco- , 
ra l a perfecutioue di Traiano , Fauftiuo , e G iouita fi riuolfero da & oitmit* 
cucfté terrene cofe alle celefti , & al noftro Rcdcntor G I E S V »» 
CHRISTO. le cui vite , e coftumi fc da principio volerilmo 
raccontare ci bifognaria di quefte fole far giufto volume,ne effon- 
do conueneuole inuolgere in cosi poche carte la chiariiiìma loro 
memoria , piaccmi d'aggiongere alla gii dette cofe di loro quefte 

poche . . Coflitmi dt 

Dunque Fauftino,e Giouita così auantaggiarono gl'altri noftri t.fsuéli»^ 
Cittadini di beni della fortuna, di virtù, & dell'animo , che pare- « Quuité. 
sa non facefTcro cofa fc non grande , fc non honefta , fe non Santa, 
perche trà l'altre degne opere loro fatte dinanzi la fua conuer- 
fionc a Chrifto , furo io condotti per aiuto , fic induftria loro ( co- 
me riferifee ilMaluezzo) i Fonti di Mompiano Borgo non longi y,d,uu*t 
dalla Città in luogo eminente della Città i lìdia . Il che a me però itaci #«.4. 
non piace m ;>lto, perche dopò elfi Malfimiglian Herculeo da Mon ^•nfmfst 
ti con longhilfimo tratto accommodò yn'altro Canale nel proprio ^ l9it " 
Palazzo /dopò di cui fi vede effer flato fatto quello , che conduce 
tacque da Mompiano . Or couuertiti quefti Santiflìmi Cittadi- 
ni a Chrifto , niente altro curando, che lui, si liberamente lo 
predicauano , &: con tant'zrdore , che chi vdiua le parole fue in- 
chinando in CHRISTO anco di fubito n'aderiua. Mi (co- 
me aH'hora era di coftume,chc fodero per tutto fpie contro i Chri 
jliani)al<uni nobili delle famiglie (perquautofidice)deGac. 9***k6 
taui , & de gli Vgoni accufarono quelli noftri Gentil'hiiomi-^"^^^ 
dì, & Cauaficri al Prefidentc per nome Italico Vicegerentc^**'^^ 
^dell'Imperio qui nella Cifalpina prcfTodi noi , & nella P rou in- mui* tfpm 
ria di Venetia, infieme con .Tiberio Decurione , come eglino fidtmt» Ad 
difiTentiuano della Religione de Romani , & feguiuano la no- 1 */"'"* 
uà di CHRISTO: (furili ( per bene , che molti altri Chriftia- 
ni per timor della morte fuggendo fi nafeondeffero ne* Monti , 
nelle S«hie , & nelle Cauerne , 6: altri prefi parte allcttati da 
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u»Uì Chi vezzi, & dà vanì honori di quc fio mondo,& pan evinti M tòrmeti 
* im *i 'IL ^ r * uo, K c ^ ero dalla SantiiSma Relfgion di Chrirto)ambidui quc- 
m*7cn»*o noftriCaualieri, nondiméno, come valorofi guerrieri, cosi en- 
U ufi**, trarono in campo confelfando Chtifto Dio, che per quella eterna» 
&fraui{fima vita del paradifo non temerono di dare laprigiònq 
. , di quefta caduca, e frale. Sì che armati dell'aurato feudo dì qucl^ 
la religionc,intimata la guerra apprettarono lad iuina fpada,cioé^ 
la parola di Dio non folo contro il Prendente, ma ancora contro 
Adriano all'hora Imperatore. E si vaiorofamenre effercitarono 
jjJJJJJJ l'officio di Soldato, e di Capitano , che leuarono Trofeo nobililli- 
$imu €t lm mo > c gloriofiifimo trionfo di Adriano, & di Satanaflb. Perche ve- 
Jìmxit , & dendo Adriano queftinoftri ottimi Cittadini andar prontitfìmi 
bwritimai alla battaglia della Religion Chriftiana,tcntauanon cont#rmen- 
ti,mà con lufiughe, e promeflTe d'honori preffo di fe,farli ribellare 
/»' clt* ^ Chxtàiw fede. Mi vergendo e«li , che in vano s'affarìcaua 
, g . n torti dal dritto fentiero, & che perciò era da loro ta(Tato dileg- 
gierezzafi riuolfe a martiri] . credendo, che doue per lufinghe no 
s'erano moiH, note (fero Der torme ti effer fupcrati. Ah quante vol- 
te queftinoftri beathftmi Cittadini fiiroho fpogliati, te crudclme 
te battutile flagellati ? Quante fopra cocenti carboni dirteli? , 
Quante porti a tormenti foftcnncrole faci appofte a' corpi loro? ' 
.. Quante furono ifpofti a crudclijfimc Fcrc,a Tori indomiti, a I co- 
nl * a S < HHnciati,& laceri da vtige di ferro? Tagliati a pezzi? 
*' 1 * Gi \. Accecati de gliocchi?Sommerfi in Marc? gettatili i denti?Quantc 
2JT li fù inttiltato bollcimifimo Oglib per bocca ? E nondimeno lcuati 
granimi loro in Chrrfto Saluator de tutti , e di tanta battaglia ri- 
muneratore , forti di marauigliofa patienza , e gagliardiadiuma- 
mente con ogni fimil mainerà dipene ofterfero a manigoldi gli A- 
damantini corpi fuoi: pofarono (opra icarb^ ii acceiì, come foprx 
vn letto (li rofe, federono nel martoro, come in vn Carro trionfale, 
H.Tuc t, ^ MSC giubilando foftencKanolc faci , prouarono verfodife manfuc'-, 
tiifime le crudcliifime Fere, che sbranando Ì tormentatone veci- 
deudoi Guardiani loro applaudeuano a Martiri , or con la, lingua 
leccandoli,^ ora favellando con la coda . Chiufiìn prigione ne v- 
fclron liberi ;re fero e moftrarono ritorte, e fpontate l'vngnedi 
ferro , dai mare fi leuarono fenz'orfefa riceuerono diu inamente gli 
occhi, e la v ifta di prima, e gli rcnacqnero i denti gcttatili^l'oglio» 
bollente Ijeuuto fù loro,comc Iicor di nettare. Anzi, che nei mezo 
de i(l i ftctfì tormenti non folo fi diportarono da inuitti combatti- 
tori : ma' fpcìTc volte dalla patienza,e miracoli loro vinti itormcn : 
tati, e gli fpettarori della battaglia loro, s'offeriuano a* Santi Mar 
tiri da batteaarfi prontamente: E quelli , chepoco fù fendo mini-., 
ftri dell'impieta tormentauauo i Martiri, quafi ininftantcbat ri 
turi per C H R I S T O di manigoldi Martiri diueniuano; •.•'jfc 
X (come dice Verrino rofculonoflro Cittadino letteratiitr.no) 
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qtdti, che poco waiui tirati da grandiffimo piacele bcanuaana, ***** 
che i noftn SantiiGmi Cittadini follerò lacerati, dauano di Ce poi 
maggiormente fpectacolo àgli altri. Trala fcioi Popoli (per non ■? 
dirlcGenti,fcleProuintie) che furono conuertiti al lume della "ZlL'^ 
noftra religione da quefti beatiffimi Martiri, mentre per common #"jr',£ 
damcnto d'Adriano erano condotti da Brefciai Roma . Perche 
per lcj>redichc, ragionamenti , de miracoli (uoi fi conucrtì alla fc- **• 
de di Chriito tanta moltitudine d'huomiui di qualonquc fortc,che^"' 
non puotè il commandamento di Adriano far vccidere tante cen- "/'"'jf* ' 
tenaia de Chriftiani,quaute migliaia ne conuertiuauo detti Mar- g,'."* 
tini CHRISTO con le Prcdicacioni , e Miracoli Aiok E per- 
che cghno potettero battezzare, & ammmiftrare il Santifftmo* Sa- 
cramento à fedeli, Dio per mano di Apollonio all'hora ooftro Ve-' 
fcouoaniftcndoui iCon de gl'Angoli .ordinò Fauftino Sacerdo- 
te,&: Ciouita Diacono , nel luogo oue og«i è la. Capella di S. Flo- 
riano [opra il Colle Degno, nel quale bisognato era ad Apollonio 
celarli co gli altri Santi di CHRISTO per la crudel perfezione 
di Adriano, Non perche egli pauentafle di fopportarerer amor 
di Chrifto Redentore i tormenti, ò la morte , ma perche le pecore 
raunate di cui egli era paftore,nó andaflero i forte difperfefAll'ho uir^ 
raiuiprcgado tutti il sómo Dio,forfe nelle radici dcll'iWo Colle 
vn Fonte, al qua! perdiuin cenno fendo fecfi i noftri Martiri in- 
fieme con Apollonio predicando, fii portata vna menfa da p!ì An- 
gioli col Sacramento da miniftrarfi al Popolo . Perloche non pu- 
re 1 già conuertiti , mi quelli ctiandio', che s'era io rati iati all'O- 
racolo di Saturno , che (come detto habbiamo) era li vicino, v&ki 
i diuii.i ragionament/ de' Santi , & veduti i loro mai uuiglioli mi- 
racoli ottennero di fnbito il Batte/imo da loro dc/Iderato con 
tant'affetto . E dicendo appreso in detto Inoco la Meffa quefti 
Santi , furono veduti i celefti fpiriti da tutti miniftrar all' Aliare 
& auifarono anco à detti Santi , che adoperartelo à battezareii W** - 
Fonte ini diurnamente forto. Ondeinoftri Arciauolinon molto 
to tempo dopo vi edificarono di nouo con gran di f fi ma fpe fa , & 
vna Chiefa , fcvnConuento in honorc del Saltatore, nel quale 
poicro anco Sacerdoti di religiofitfìma vita . 

Mi poiché ,& i Milano ,& a Parma ,& i Roma , & i Napo- 
li, alle quai Cuti tutte, per commandamento d'Adriano, furono 
condotti quelli MARTIRI, ò conuertirono i CHRIS TO 
quafi tutti quei Popoli , ò elTendo fdrucciolati fi li conferma- 
rono > che molti di loro come Secondo huomo d'Afte , Ciò- « , J 
cero Romano , Donato, Felice, Bonifacio, & Calimiero huo- ».5w£* 
mini adorni di bontà , & da ciati Martin battezzati , & in- -<Wi L 
legnati gli Huangelici precetti montarono di cfterc afcrttti vi- "'♦"* ù l- 
timamente tri Santi. Mi che dirò io d'Arfra moglie pudkif- °"- 
lima d'Italico Prendente ? la qnaje non ifpaurita da atenn ti- A J'\ ,"!T 
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fidenti fi t$ more di fuppli<.io,confe{Taua non conofccre altro Signore ,nè altro 
yZljfifi fpofoche CHRISTO così animofamente , che per equalità di 
vilumi, ' martirio è detta forella di Sanpi Fauitino,&Giouita. Vltirnamen- 
cr Gtomtt» te quelli facratiifimi noitri Martiri, prefa la benedittione da Tele 
tmimn—ml foro foiximo Pontefice , per commandamento di Adriano furono 
tn mutt. ritornati da Roma nella Patria loro , & qui da vn certo Aureliano 
Centurione commaudati che foflero tagliati à pezzi . Qijali,bra- 
mando fi gloriofa morte per CHRISTO, parca che di proprio 
• volere andalTero dinanzi al fupplicio . E per confolar i Chriftiani 

con allegra faccia talhor diceano loro fimili parole . Non v'in- 
gramitc, vi preghiamo , ò fratelli , che noi fiamo per andar hoggi 
mai al carro triomfalc della gloria noftra , & à ricenere la palma 
delle noflere fatici, perche ad ogn'vno, che brama entrare nella 
celefte Patria con CHRISTO, fa bifogno di patire . £ ri- 
staremmo nei forfi colpeuoli , e nocenti di patir per lui,haucn- 
do egli innocente per noi patito? Con noi voidouetegioire,eno- 
feo rallegrami ,che operando Umilmente nella legge del Sig. Se 
Saluator Noftro GIESV CHRISTO, Iddio ottimo Maf- 
fimo per ma flclTa bontà fi degni concederli quella immarecifibile 
efelicilfimagloria . Perche dubitar non fi dee,che la vita di coloro 
hi ad efllrediuina in Cielo , i corpi de quali fono afflitti qui iu 
terra per amor di CHRISTO. E dato fine à pena à quella 
ciTortationc , i foldadi d'Aureliano condulTero Fauftino , & Gio- 
uita poco fuori di Brcfwia nella via detta all'hora Crcmonefe , nel 
Um» <f> Borgo detto di S. Fauftinoad fanguinem . Et fubito,che li furono 
giinejtwM* tagliatele tefte da manigoldi, fù vdito portarli l'Anime loro in 
Cielo con grandijfima lentia , & con fuauilfimi concéti da gl'An- 
goli oue , &. per la Città , per ciafeun di noi (ranno alfidui Protet- 
tori , &: Auuocatiapprcflo Dio Ottimo Maffimo. Lafciando eter- 
no cfli ni pio , e ricordo di religione , & di Santità non à Brefciani 
fo!o,roa X tutte le Nat ioni d'huomini . Fece dopò quelle cofe il me 
impili di defin o Aureliano vecidere in quell ifteflb luoco molti de quelli 
Aurtttmn: che creduto haueuano . Da cui efli , non hà molt'anui, che furono 
5. Afli*- vedut pieni alcuni auelli ii igratenuta.Indi il Paftor Apollonio per 
mt i vtftini (iinina clemenza faluò nel monte quei Chri(liani,che fuggiuano 
?cì??à% da de tta pcrfecutione afillamente , & di notte con grandiffima 
w sr/in. ' chantà , e riuerenza diede fepoltura con alcuni altri Chri- 
ftiani , the per dcholezzadi core piangeuano à cadaueri de beati 
Fauitino, eCiouita nel luocoà ponto ouc gli erano flati mozzi i 
capi. Pertaìrifpettoi noftri Maggiori non dcw>ò moìt'anni au- 
mentando la Chriftiana fede fondarono la Chiefa di S.Fauftino , c 
Giouitadctto ad fanguinem. 

Quale ferdo prima ne' Borghi , & allargandoli pofeia la Città 
anch'clla per Rt lgione, vi fùcomprefa. Mà dopò molti, e molti 
anni , cioè nell'anno (come voglio alcuni) dell'humanato Dio, ot- 
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toccato ^tarantatrc furono trafportatc con fotami honori di «c 
ftri A bauoli le facratiffime reliquie de detti Martiri per maggior 
Scurezza loro, effortàndogli i ciò Ramperto (come vedremmo 
al tempo di lui) all'hora noftro Vefcouo, nella Chiefa già di Santa 
Maria in Sclua , poco inanti inchmfa nelle muraglie, hora detta S . 
Fauft in Maggiore : ma ripofano in vn'arca di marmo adorata , & 
fomentata da quattro Colonne , & eletiata à guifa di trofeo entro 
detta Chiefa , &vifi celebra la fefta loro ogni anno à quindeci 
di Febraio con frcquentiifimoconcorfo di tutto il popolo, & con 
diuinidoni. Mori Adriano poi dopò l'hauer decapitati qneftino- uàé*l*ei- 
Ziri Martiri l'anno della conofeiuta vériti cento quarantadui . t# §i*. \ y * 
A cui fuccefTe Antonio cognominato Pio genero fuo.che anco ver- A "< » 
fo i Chriftiani vi il dimoftrò fi pio, che ràgioneuol mente da ogni P**'* 4 * 
natione,* da ogni Popolo era detto Pio padre . Sotto il piaeeuo- p "* ch,im 
li/fimo gouerno del quale germogliando al quanto, & allargando*! '* 
il Chriftianefimo , Apollonio noftro Vefcouo lafciando le grot- 
te^ i luoghi repofti de monti fcefe nel centro della Citta\ammae 
ftrando qui con a/fidiia fatica * e dottrina il popolo di Chrifto , & 
come vigilantiifimopaftorehauendo diligente cura delle pecore 
(come fi dice) acquiftate i Dio . Vltimamente hàueiido egli vin- o tutta . 
ti, econfutatf alcuni Herctici della fetta dVn cerro Valentino J«*"»0** 
Platonico , chediceuano Chrifto nulla hauer prefo dal corpo del- ^SJuL £ 
Verdine mà cflTerepaffato per lei puro come per certo canalc,fatto 
diurnamente certo della fua morte ,hauendo fatto raunar il popò- 
io benedicendolo in tai parole li ragionò. Siate feguitatori , & 
o/Teruatori della legge di Chrifto, & quando apporti il bifog.io , a"*'*,^ 
iti maniera operate per Io voftro S'aluator e , che come il capo no- /t fitti! 
#ro è in Cielo , cosi anco voi fue membra li potiate falire effer w<i«». 
fatti partecipi della gloria di lui. 

Or mentre quefte , & fimil'altre C ofc il beatiifimo noftro Ve- 
fcouo infegnaua al popolo , come fopraprefoda vn dolce ripofo, 
e Tonno ritenendo ancor lelabra rofTe,& la faccia vermiglia nman 
dò quietamente la felice anima à Dio. Il cui cadauero fu piamen- 
*e(piangendo tutti i Brefcianiper tenerezza) riporto invn'auello 
di marmo non longi della Chiefa Catedrale dedicata all' hora a' 
SAandrea,inluoco, oue dopò alcun tempo hebbero cura inoltri 
Maggiori di edificare in honore di quefto Santo Vefcouo vna 
Chefa , & rouinata di riftorarla di nuouo . Mà lafciato detto luo- 
co fori della Citta per certa riftoratione (di cui più i baflb) inten- 
derlo eglino quello fanto cadauero efTeré inuol ato à pezzi à pezzi, 
e portato via , Io trappolarono à perfuafione di Landolfo noftro 
Vefcouo nel Tempio maggiore della Città^iel qual fu porto nref- omifsrfa 
fo l'Altare di Santi Pietro, e Paulo verfo mezzo «orno <? * 

I>elIareconofcenza del quale hauuta l'anno della fallite noftra /|(>i ; * 
mille cinquecento , e dui , Luca' Terzo noftro Cittadino con fue 
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MMtutXt* terc mi raguagliò mentre io era Podcftà in A fola . 
t*p.i*. y£ Antonino l'anno dcH'humanità del noftro Redentore cento 
tetlulnì fc^antadui , di nono firifuegliò il flagello contro Chriftiani, nel 
àt cbrtfli» qual temno nefì'un'ofaua palaferiì Chnftiano . Perche haueuano 
to', fcritto à i Prendenti Romani per. tutte le Città , e per tutti i luo- 
ghi , che li dottefle Jcuaice rouiuar affatto la Chriftiana Scola. 
Onde haueuano anco propoli Magiftrati, ÒPriucini inciafeuna 
Città , che sforzauano , e violentauano ogni vno , ó à facrificare 
à Dei , ò à morire per diuerlì fupplici j . Perloche molti di quelli, 
Mrtjtur.t che di già haueuano creduto in Cnrifto fpauentati da crudeli , & 
mi) fi m*- intolerabili tormenti ritornarono a riti <!c Gentili . Alcuni Bre- 
,»n$dt /#- feiani nondimeno confidando più nella clemenza Diuina , che in- 
dt ***** timoriti,ò dalla perfecutione de Romani, ò dal la propria mor- 
*tJ»i tc » P er non dipartir/i, ò rompere il culto de Dio , & di Chriftiani 
degno d'efler ottenuto Tempre ; n'andarono à menar vita folitaria 
a monti , & àgli Eermi. Parca dunque che in quefta età fo ffe 
mancata al tutto la fede noftra fotto l'imperio de detto Antonino 
Cf f ti . at ' n P" deciott'anni , & per molti altri feguetui ancora rcftò nel 
3f£SSS petto de pochi fin tanto che' Aleflaudro pio fu cònftituito , e crea- 
ci )ut ut to Principe de Romani . Onde 1 noftri vecchi furono riputati i 
ritT-* u Chrifto Dio più de gli altri fìdeli , che ingraflaudo , & allargatali 
ftitfu». per tutta Italia la pefte (detta flagello di Dio,)non toccò Ercfcia, 
Mmtm*.** n e meno il fuo territorio . Perche fendo fi eglino dati, e rimetti al- 
'Jtlnll ' Ia P rotÉtt i° n diuina , faluati dalla tutela di lei diedero iudicio à 
ai, ffundr» tutt i della fua perfettiouc . Or fendo (lato creato Alenaudro pio 
jm?,ranr* Imperatore de Romani nell'anno dell'apparinone de Dio dtigen- 
mitfM etri touiiiticinquc , hebbe egli in tanta, venerat ione Chrifto., chea Ini 
Redentore (la cui imagine trà le fue cofe (acre adoraua) giudicò 
G doueffero rizzare, e facrar Tempi,& Altari . E per coftui mezo 
hebberoanco i Chriftiani feliciifima pace, e quiete Onde la no- 
Ara Madre Brefcia richiamò à fe come lì dice, le proprie pecorel- 
le del gregge Sacro già fmarnte , e difperfe . Morti pofeia Alcf- 
sult* U ffndro, Maifimo , e G lordano Imperatori , ottenne l'Imperio F i- 




t*ft*> Ipianatn Tcmpij eie gli antichi Dei , ò almeno che' (prezzati , Zz 
U jj gettati gl'Idoli ficonucrtiiftio ne' nomi de Santi di C H R ISTO . 

> Cr la onde ripieni i Brcfciaui d'allegrezza alando efTecutioiK* al co - 
ài/il**»» mandamento dcirimperatore aggionfcro in oltre molti orna- 
rtSSimà menti à dette Chicfe . F.t ridufft nò in Capella la prigione , come 
^nti Bit*d» luoco di di» in'oracolo , perche ini erano flati vietati da Dio Ot- 
flf.t- timo,in cui erano /lati legati iBcatiifimi Martiri Fauftino,eGio- 
M*/0*i uita c he poi fù detta San Jfc-auftinoin carccrc.aitrimcmi in Cafttl- 
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Io, & è prenota porti Brofata della Cittadella i Altri dicono ckc l»p*Mf», 

fò fatta per vn non leggiero miracolo iui dimoftrato ad mode 
noftri Cittadini nella traslative de, detti Martiri. 4/ ~ 
Aggiongi che in quei tempi gl'ifteni Noftri Padri ri zzarono ,r 
affai altri Tempi; , Monaftenj , Palazzi , ò Capelle , tri t ,»s ••//• 
quali fi dice , che furono quello di San Fauftino ad fanguinem, cbufiàDii 
& quello di Sant'Appol Ionio hoggi fuori dclte Città, prima pie- & 
cioh Oratorij , & pofeia Chiefe. Fatte quelle cofe preffoi no- JJJJm»* 
ftri Maggiori, Filippo daBrefcia andò à Verona, oue lui, Se il 
figlio à Roma altrefi per inganno »e malignità di Decio furo- 
no veci lì. H»**p*rff 

Dopò lecui morti Decio occupato l'Imperio perfeguitando i ^JjSjJj 
Chriftiani in ogni luoco , moftrò nondimeno d'hauer in odio par- w 
ticolarmcnte con la Tua troppo feuera perfecutionc quelli » che e- 
rano nella Cirtt nOftra . Màeffo ancora ( fendone rcndicator'Id- 
dio) il fecond'anno del fuo Dominio fù morto. 

Succede a lui Callo con Volufiano fuo figlio, che feguitandool- 
tra modo Ihorrendiffìme federatene ddl'anteceffor fuo mori J-JJ/^jJj 
d'Ingordigia di ventre , il fecond'anno del fuo Imperio. t e dtt j m9 
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tofi in predatila lafciuia fù vecifo per fraude di Aurelio fuo » m n$imtf 
Capitano. ***** 

E benché per quella nemica perfecutionc di Valeriano fodero 
quafi tutti i Chriftiani ifnauriti , i Brefciani però offeruorono , Se 
& apetta , & virilmente la fua Religione ver fo di CHRISTO. Mtnitht» 
Si che leuatofi in quei tempi vn certo Hcrctico Manicheo, & pre- 
dicando fe effer CHRISTO , & dimoiando anco di fe , affai * Vj'^ 
ftuper.de proue,i noftri Cittadini, nulla operando contro G I E- j/J c ^ 
SV RFDENTOR Noftro non voi fero ne appronare, ne la- Ht < 
feiar entrare quell'Hcretico nella Città. outi »ffmU 

Vltimamentc hauendo affalito i Gotti Atalia coll'arme, & fen- 
doli per lei di già quafi fparfi (come teftifica il Eiondo , per tutto, . 
purché ò fi prendelfero a forza,ò faccheggiaffero almen l'Imperio ^ 
di Roma, colleiptafi Brcfcia all'Imperio , benché haueffe pa- ^ lm f tT h t 
tite molte , c crudeli fatiche , per lo valore de gli huomitii non- 
dimeno (permeffa fempre la Religione di tutto il popolo) fi 
fertiò oltra l'altre CITTA' della Cifilnina , & di Vcnctfa 
falua , con tutto che non poteffe fcanfàre la pcfte communc 
à tutta Italia , perché e'Ja in maniera s'andò allargando per 
tutta Italia , che fino gli Animali brutti partano hatielfe:o (ny. 
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*»f*iétt* tito (M che San GIROLAMO ferine etere ftato altre vofc 
fa, & »• te in Leuantc) l'ira del Signore. Mal fuperati i Gotti da Ciati- 
Br$(€t*. f ccon< jo di tal nome , che poi anch'egli nel fecondo an- 

jn mlt* no del fuo Regno morì , gli fucceuc A V R E L I A- 

NO CESARE , quale hauendo importo 
Tvfo della carne Porcina i popoli» 
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di 

ut imftr*. 
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feueriffimamente 
giurando i 
CHRISTIANI , percofto 
di Saetta fpirò 
l'anima. 
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SOMMARIO. 

Si contiene in quello teny Libro , le perfusioni £ alcuni 
\ Imperatori fatte contro a CbriHiani j LewttedtS. FU 
la. fi rio , di S. Gaudentto 9 di S. Ttttano con Cmuention 
della Jcpoltura fu a , diS. Hercolano, & di S. Honorio 
tutti Vefcoui della Città nofìra , & iufieme la romna, che 
' patì da Gotti intorno all'anno quattrocento dodici. 

■ 

O (come detto habbiamo) Claudio ^ 
fecondo, & dopò lui Tacito, Probo, Fio- 7£TÌ!Zfi» 
% riano , & Clario facce il ori Tuoi , quai tutti ti«a« pè* 
2 in breue fpatio di tempo pafTarouo da que~ lll*f**m* 
\f> fta vita , & creato Imperatore Dioclctia- £***'. M,i 
no, molte Citta ribellarono all'Imperio. r$ae 
quindi per più Deliramente prouedere al Tuo . 

SrM T - ì Maismì- h7ù2?' 

glian' Herculco (quello , di cui nel primo li- fk ufii**T* 
bro toccarti mo alcune cofe in propofito) à cui con fegnò le parti t»'*™/***» 
dell'Imperio poitc (otto Toccato , & l'Aquilone. Cottili venutoi tp*f 
Brefcia vi tenne molti anni il feggio della Maefti fua,& vi fabricò itl ,m 
fuperbilfi me habita ti oni , nelle quali anco accommodò la fonte, ^'fff"!". 
che con grandilfima fpefa da Pregno antichìflimo Caftelletto di y.,,. Srt . 
Valtrompia haucua tirata nel più eminente luoco della Citta'. ^ /<»«. 

Ma cMlndo egli nemicitfìmo del nome Chruliarjo , non cefsò 
giamai di gettar'à terra i Tempi; Ipro, di rouinare lajoro reUgio- 
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ne,fi< di far lacerare con grauiflìmi tormenti quelli, che adorauano 
Chrifto. Furono da lui nondimeno amaci i Brcfciani per la fede 
Ann 199. loro vCr *° l'Imperio , fic maggiormente per la Religion ferbati di 
Chrifk) , affai ben falui panarono quefto flagello „ Ne gli ami i poi 
dopò il nascimento di Dio ducento nonantafei,mcntre Galerio in- 
ficine con Coftantino, & Licinio,nemico de lctterati,dominaua,& 
guereggiaua in Spagna, patirono i Chriftiani molti tormenti , ha- 
uendo egli ottenuto Pfniperio per certa contefa, & differenza nata 
Vmptrit Romani . Mi Coftantino hauendo foggiogata la Spagna, prefe 
tmftm ,9 mm per Donna Elena figlia del Re di Bretagna, da cui n'hebbe Coftan- 
•edicofitn tino cognominato il Magno . A quefto (come fi legge nella com- 
«»# . memoratione della Croce ) che con l'affetto , le ben non in effetto 
per anco hauea prefo il fogno della paifìon di Chrifto , apparue in 
fogno la notte dinanzi la battaglia vn fpirito fplendente,mentrc ti 
vifio*» d$ nudo e paurofo era per guerreggiare contro vn groffo efferato de 
»*,,*» Barbari , molli fi contro Romani fotto il Capitanato di Maffentio. 
E con tai parole l'inanimò dicendo. Non, temer Coftantino , mi 
guarda in Ciclo il fegno della vittoria . Canale iHftancofi dal fon- 
no vide in Cielo il fegno della Croce , che fiammeggiaua fplendor. 
di fuoco . Et v di gli Angioli, che li diccano: Coftantino 111 quefto 
fegno riportarai vittoria; Per lo che ficuro della vittoria pinfc nel- 
la fua fronte il fegno , che veduto hauea , e fegnatclo anco fopra di 
fuoi foldati combattendo rimafe vincitore. Pofcia, perche fi pa- 
Hj.it**' lefaffe la Fede , & la Religion fua , portò femprc feco vn fegno di 
Croce fattoi] di pietre prctiofe , & d'oro . E ripieno di Fede ret- 
ta , & vera effortando, e benignamente commandando opero, che 
foffero rifatti i Tempi j , rizzate le Chicfe , & offeruate tutte l'ai- 
Cmiè «# trc cofc appartenenti alla Religione diGlESV CHRISTO, 
dm» ts e rouinando i Tempi j de Gentili dotò la Chiefa di Roma ; CJuin- 
CA»#/«*#- di cercò parimente di far qui fuo Luogotenente dell ! mpcrio Fau- 
■mmi ftino della Famiglia di Santi Fauftino, eGionita ,huomodi (in- 
goiar virtù ,&dopò il Beato Vrficino Vefcouo della Citta noftra, 
mi egli riputando dirficililfima cofa il feruire-infieme a Dio, S£ 
al Mondo , con riuerenza refe le cofe di Ccfare a Cefare, e riten- 
pe folo la dignità Episcopale , finche pafsò a miglior vita . A que- 
fto fucceffe Filaftrio, quale, effendofi leuata l'herefia Arriana, per 
beffarne della quale Coftantino, che di gii Thauea confentito rau- 
M*m»jx» nò vn Concilio di trecento deciotto Vefcoui , difputò fri loro a- 
i.ia &*u cutillìmamente , e mandata pofcia inifciittola medefimaclif?>n- 




-nxrmiéht diolani etiam ipf* ridi , fcripfit hic hbrnm. Herefesillasnon prc- 
~fi» Arri* tcrmittpn*» <JD* in populo indforum fucrunt ante Domini aduen- 
\*p#aiopt v jgintiA o#o commemora utt. Filaftrio Vefcouo Br* 
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. {ciano , quii anch' i$ vidi in Milano col Beat» À'mbroCo • ferite v*. 
■■ libro d'Here fie , non tralafctandoqudte , che furono nel popolo d« 
Giudei dinanzi la venuta del Signore , c quelle fece al nomerò de 
v cn t'otto . San Gaudentio poi fucceti or di Filatoio compoCc in1o- 
<ie di lui qu etto fermo ne . uiiiif*' 
Filarino huomo di fingolar rirttt , ce ol tra nodo ftudiofo delle lJt ^ r (<J # ,y 
fcritrurc , conofeiuco Chrifto efl'er abbódantiiGmo fonte de tutti i /apsi**' 
. fccui abbracciatolo con tutto l'affetto di core diuenne difpenfatore 
ce dioici ragionamenti ; co* quali caminando tutto il giro del Ro- 
man Dominio»cofne vn'altro Paolo già" feminando la parola del Si - 
«gnor e in guifa , che ir fc ritta ne petti de Popoli promettcuan tutti 
ci] ei e prcntitfiau a tolerare per amor di Chrifto ogni forte di mar- 
• toro^iu che volentieri]» £t hauendo egli predicato contro i Gen- 
' tili , contro i Giudei, e contro gli H ere ti ci, e reuocati molti al cul- 
to dVlia vera, 6t retta Fede, battuto non molto dopò dà alcuni infi- 
<Jcli, come fegnato della Patfìoue dei Signore, refe la felice anima a 
Dio . Per lo che ricord iamei ( dice Gaudentio ) Canili mi Fratelli , 
cofcie quell'infuocato ardore del noftro padre Filaftrto habbia pof- 
fcdtrro tanta piaceuoJezza ne'fuoi Santi coftumi,come quell*altez- 

' * 1 za. bifeientia Lia ftata per humiltà fublimc. E quanto quelladottri- 
m Gra delle dittine cofe ùi Irata ignorante, per cosi dire , delle terrene, 
peròchc egli èra rozzo, & fprezzatoredeirhumana gloria, e feuero 
curatore del i'honor diurno , non riccrcaua le cofe lue , mi quelle di 
Gicsù Chrifto , c Sprezzando l'amicitie de! mondò, eie dignità di 
lui, di continuo fejie ftaua al feruitio di Dio ; Che ? non è forfi co- 
fa memoranda , che /prezzando egli le cofe di gra r di ili molauoro , 

( e pretìofe di quello mondo co vna certa mifericordiofaambitione 
comperaiu da poueri/fimi venditori à^rin prezzo le cofe vili, po- 
co filmando, cioè, perche ei donaua a poncri manifcfUn enrc . Fra 
in oltre qiu Irò Sant'huomo breue nell'ira , facile al perdono , fupe- 

* rante nella patfenza , obligauafi ogn'vno con cortcHe, raccolto nrl 
riprendere, aflcltito nel rilafciarc, libero r.ciroperare,coo mar aiti- 
ci iofa benigniti commuriead ogn'età , ad ogni rondinone , ad ogni • 
ù ilo air.orcuoiiilimo, e famigliare a mtkmta , e baili . 

Nei veftirc era vililfimo , ma net titfimo, grato fertza ir.duftria , 
e lenza fìntione ricercaua d'effere (pìetisto , per ifeoprir me 
glio la più ita della mente fua . Fù Kilaftrio (per dirlo vltimajrtierì - 
te) tale, quale per auuentura defìdeiarebbe d'apparcrc ogn'otti- 
moPaftore, e Pontefice. O Dio faceffe, c\ t fc^nprehaiu 'Jfimó Vè- 
fcouofibfVio. Kampcrto hfoftre VtfcO'uoa t<h*eg?i , quii losche 
trafportòil Cadaucrodi San FilafVùv uVn.c col Pafrorsf; I odi 
I.eguo'dal Tempio di SantNtadfttt&ùr gii t rano (cpolti,nt1ft CMe 
fa Maggiore della Sacratilfima Madre ili Dio, ci ice q teftie cpk .'V 
ia Santità ci i lui . Scoperto il monumento del Pcato'FiL ì io,--, c.uj 
era infcriru qucft'EDitafio.. Filaftn'o dtìscariirìrra v r^ 1; q li 
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uiràith r ipofa in pace . portarmi gi i itropptati di go c c loia , 8c i Xoppi,co*- 
futi iéd duttiui ì Cicchi , corrcndoMi i forai , & ì mutoli , tutti furono al 1 a 
JJJJJ* primiera faniti r cft ituit i. E t afferma egli di più che nella traflation 
F*a0». f . y( jj nc j ^i e i 0 va^incredibil Tuono, da cui riboubo ifpauen- 
tata vna certa Donna di fubito leuò la mano per rarfi il fegnodell* 
Croce in fronte, che molto tempo hauea portata atratta r Oc impe- 
dita , e rendendo gratiea S. Filai* rio n'andò fobiramente libera. 
V n'altra i(te(famente , che per tre anni era così inferma di co* 
lere, che giacendo in neflun lato volgere Q potea , ne efferctra- 
portata ( (e non, con difficolti ) anco della comlottrice , portata 
alla bara del Santo vi fletè fei giorni : pofeia da fé Ituata cominciò 
di prima col fuo baftonee] lo di qui, te di là per la Chiefa andar car 
pone à guifa di teftugine , dopò à- caminar in piedi fehza il folito 
aiuto della conduttrice indi il poco ritornata àcafa, ottenne da 
Dio ottimo per li meriti di quefto Santo Vefcouo la faniti compi- 
tamente . Né 4 mi pare di pattare in GIcnt io ciò che AnfoaJdo pur 
anch'eglinoftro Vefcouo di lui foggiongc.. Chcfprczzandovnodi 
celebrare il giorno della deportinone di Eilaftiio, aifalito dal De- 
monio era così, torme maro , che li parca eden" ftretto da forti ca- 
tcne,fin tanto , ch e gli confcfsò hflucr graurtoeme errato non ha* 
ucndo honorato tanta folennità. Pietro: N;ita!a Vcnctiino.c Ve* 
feouo Inquilino nel fuo Catalogo de Santi hi quefte pare'.- aitino» 
ftroFilaftrio. FUaftrio Confcffoic Santo fetuo di D io , » lai ere* 
tl<"iu J .oconpiciii)rima fede , vfccndo dalla fuaterra abbandonilo li 
mondò £ì fece Prete, ^< imitando,e con la mente, e con 1 opere Pao- 
lo Apertolo camino predicando ,i>uafi tutto il Dominio de Romxi 
ni, facendo acqui/lo de molti popoli a Chrifto. Né fbl fece ragliar 
da rcfirtcr.za a Gentili, &af;iudei:rnaetiandio ai'.a perfidia Ar- 
riana , che ali'hora andaua allargando*}, perche egli in Milano di. 
fensò \ irilmcnrc il Gregge del Signore da AuU'cntio Vertono Ar- 
riano PredccefTore di Sant'A mbròfio, c rcduflfc con la fua predica- 
tionc Brcfcia fua Città , fper anco rozza nella Fede, alla via della 
Dìmji— verità; & poiché con moiri miracoli hebbedatodi fe chiarimmo lu 
dtl tm^rio me , e fplendorc prcfTo alla fua Patria, Brefcia a deciotto di Luglio 
trm tfgii+- pafsò a miglior vita. Morto (dopò le cofc.che di lui raccótate hab- 
nj4 c«fii biamo) Coftantino Magno , fu mbito partito l'Impero tra Coftam. 
" te, e Cóftantino fuoi figli, e nata(come e folito auuenire i quei, che 
diuideno i Regni ) tri di loro gara e conte fa . Conftantino mouédo 
guerra al fuo fratcl Coftante, mentre inconfidcratamente combat- 
tcua fu morto preflb ad Aquilca. E Dalmatio Nepote da canto di 
fratello al gri Co/Htino,giouane di chiariremo ingegno,* afpcrta 
tione,cóportado più tofto,che comandalo ciò Coftante,rudalla fol 
ta moltitudine de foldati oppreffo. Mà di che cóflc.l i ,flcdi che gradi- 
ti foifcCaudetio,chc fubito fucceffe noftro Vcfcouodopò Filaftrio, 
chiaramente veder fipuòdaU'oiatio«cfi»fatuin lodedi Fib/trio. 

ri * 



Digitized_by Google 



Al 



Fù efii,pet véro d Ire, dì tanta Sanataci* fu detto Stella rifpien- 
ikhtedcUa Fede , • della Religione Chriftiana . quello hauendo 
èf>ianitb al Popolo ; forfi per aiifo dello Spinto Santo, il Simbolo 
>co anri ordinaco contro Ihcrelìa Arriana , il cui principio è . » 

tultfaluuscue, refe U pia anima nelle celcltt, «fo^JSSL. 



Jtc fedi all'immortariddìo • A lui fegui nel Vcfcouato Paolo , a J^rT 
«niello Teofilo,a cui Siluino, e poi di mano minano Gaudio fa, Otr y (tmJ ni 4i 
tatiano, & vkinumente Vigilio Santo, edotto, quai tutti fouo aiy- Bnjsié . 
noverati nel numero, e Catalogo de Veìcoui Santi , Benché fin ho-: \ 
r aaltro non c i iu venuto nelle mani delle cofe da loro ottimamen- 
te fette. , •> /.ìì,-* 
' Dopò quello Titiano huomo Santiffimo cflcrcitando per alcun Titis 

teirtr*>ladi|mitiErrfcopaler^ kmm% 
e diserti miracoli , perche quello nato di nobil langue in Cerma- r<*/i# f»f 
rinvenuto per diritto viaggio a Brefcia offerendoli a San Filatoio /""«"r* 
aiFhora no&ro Vefcono con riuerenza fe gli ricomandò . Quale £*J^ 
vedendolo tTafpetto gentile de coltroni adorno,arfabilc in parlare» ' 
& dottode lingua con benigno volto gli chicfe,chc fi roflfc,& onde» 
e per qual castone fòflc qui venuto, A cui Titiano palefato il nome, 
U la Patria nfpofe . Io fonpv per certo diuin cenno da Lamagna ve. 
nato a te per obedire a guifa di fchiauol ( Sin che ti faràto Piacere) 
airhumanimmà tua Paternità. Il che intefo FilaArio ammirandoli 
dell'eloquenza latina , all'hora -pochUsimo in vfo , e della profon- 
ila coitcfia del giouane Germano, Figlio, difle, faccia Iddio , che 
io ti fi* tal padre, quale figliuolo defidero , che tu mi fi j . E cosi 
cóYtelcménte da Filaftriofù rieeuutoTitianci:. Dopò attendendo 
egli a digiuni, contro/uà voglia 6ì dal predetta Vefcouo consacra- 
co in àtc hìd iacono . Onde riputandoli per ciò più obligatoa Dio 
<cnè*perdclicateaaail lauar, l'afciuijare, * il baciare iwediapor 
neri, & il fomminiftrarli ( per quanto potea) le co/è bifogncuph\ 
Vedendo la Città noftra quefte cofe (e morto il Padre con gli altri 
fucce ffori fino a Vigilio, che m non longo fpatiodi tempo , quindi 
volarono alle celelb fedi , bramaua, che Titiano già fatto vecchio 
le foJfc Pallore , e molto inanai haurebbe anco procacciato di ha- 
Merlo fc haueffe giudicato efler bene, che vn giouane fofle Paftor di 
anime. Per ottener dunque il fuo intento i Canonici , & tutto il 
Clero có la Citta', prcmeiìiidigiuni,e molte preghiere a Dip , che 
conccdcfse alla Città vn buonTaftor d'anime , tutti ( comefe Dm* 
hauefce aperte le bocche di ciafcwidiloco ) ad vna voce gridaror 
no.Titian Vefcouo. * . 

Il che Vdcndo egli fe ne rugghia , fpefTo replicando fe effer'inde- 
.guo di tanto carico. Miritomand'eglinoa gridar Titian Yeteo^ , t ... ... 

no, fi morirò loro, con mtto,cbcpiaceuolifeimor^^ , k 

gno per diftorgli da fi fatta elettione . E perfeuerando tutti a u . 
gridar fij tu Titiaa Vefcouo , (uo wlgada lo legarono , meaerv 
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doli attorno 11* Rati* PoMirkxle , & onmidoió delia Mitri . 
Poi manditi Amba fciatori a Sirie io Sommo Pontefice .che ftfpph- 
caflero da lui la con tir mar ione dcU'elettion fatta , quali , che d na- 
namente di Titiano , hebbero gratia«crjo'f>rrnc al deiidcrio fuo 
t)nd*cgli temendo di ikm. incorrere nella cenfura del Pontefice, pa~ 
tkntcmcnrtf fottonafcil colio a t-ntopefo. lnui maniera còtti- 
inuint tnitòTitìan» Vefcouo di Eicfcn, ogni jjornodelk facoltà del Ve-> 
* Ttu *** fconatofpcfaua ventiquattro pone n, & ni modo xnnouò, rifiorò» 0» 
i»ft0*!£ accrebbe nelle fue Chiefc le cofe facre>e dedicate al fu ero cui to ,che 
velfcdtmoftrare^ome egliera pili tenuto a Dio, & al pi olii mo; che 
alla propri a vita . £ pregaua inftantiffi mamentc Dio, che cuftodi- 
M Tee il gregge a lui cornrnerìo in guifa , che mai h tofl'e rinfacciato it 
. dottori i Geremia . Dalie me mani ricerca rò ie pecore mie ,6c (e iX 
« -giùilò hanerifdmeciolato, l'anima tua , per lalui,rcftari obligata « 
bincnncm ioni mah uomo di tanra S an t j t i , che rcltititt ( chiedo ti 
T'uUm fi dwù»rariore)la fanitial Noltro prefideute infermo d'hidropciia, 
mkmdi . € argià abbandonato da Medici, c certo fopra le forze di natura » 
dindoni a magnare nel tépo del verno fichi frefehi, ce acqua, e cu- 
rò mólti 'altri infermi mi racak>farnenre,rnet tedo loro le mani adof- 
fo . Dopò le quai icofe alle voice orando , come attratto , ftretto da 
grauUIìmo dolore, riuolto alla Croce, Leu a, di "Te, Signore, l'anima 
miadaHé ftret tezz e di quefte m i feri e , perche paté fc te di tè fonte 
viuó, si che fpogliata da quella mortai Icona con te fbPetfcr pofliu 
E fu qu cft'orat ione di tant' efficacia , che meritò e (Ter esaudita dal 
Sommo Dio . Per lo che ragguagliato diurnamente della fua morte 
r a una ti t Sacerdoti , & il Clero , li palesò non eflere lontana Ja fua 
partenza da emetta mortai vita . Et eflendo/i eglino per tai parov 
le conni r ba t i i 1 pio Padre » e Pairore a fuo poter li conioiò dicendo» 
p*tiU éè Non-teintìte figliuoli, névi contrrlliace per alcun modo, perche 
t.im è Chriftoa cui feruite nowvi abbandonai mai, ma v'accompagnar* 
A" fempre » & vi porgeri aita , mentre eoa paterna carità vi amarete 
U w»9t$ . jngem^ peythe egli è fcrirto * Chi fra in cariti ,iri in Dio, & Dio 
in Ini . Or quando ms veder et e haucr fpirata l'an ima , pregoui a fe- 
pétir quéflo cadauer mio netta. Chida d i San Cofma,e Damiano . 
Dopò quefte parole tacciati tutti qodl i , che erano prefent* 9 , e ri* 
ceuutoil San tilfimo Sacramento, ch'egli chieftohauea fparfafo- 
pra il fuo volto vna gran luce, parca quaflvna fplendcntc StcUa, e 
H cosi refe la felice anima a Dio . Indi piangendo i Sacerdoti d icore 
Con rutta la Città la morte de sì gran v cleono , diedero fepoltura 
al Santo cada aero, fecondo, che i mpofto hnuca T honorar iifi inamen- 
te • .Scudo ù poi in procetfb di tempo per fa la memoria del fuo Sacro 
j, Sepolcro per le fnccedent» guerre riuili, & eltcrnc, fu in tal mante- 
y*«» n. ra ad vna Rcligiofiffima Vergine AbbadefTa di detto Ccmueators- 
»/• urlato . Mentre cHa oraua grauata dal fonnoin modo , che«é veg- 
££f fi»r> uè dormir le parca, ecco, che apparendo a lei i Santi Cofma^ 
■ J • e Da- 
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c Damtóiiè tii,hiibiro^ra»CiififtM>aiiiedici Uraudiatemoio t ÉtaO t „ «a. * 
i Ole . - urgluti figlia , «e andando al Vefcouo io Ercfcò^aii , -che W«- 
npigl i il sacro Corpo del Beatiflìmo Ti ti ano gii V efeouo di que* k 
ita Citta, & che lo vogli adornare(come é diceuole)d'honorc,d i di- 
luita 1 , e di rmerenza j c dimoftrò col dito l'auellcin cui era porto. - 
£IU credendo ? clv ciò kfofleoccorfo in fogno per due volte tra- - 
la/cio d'adempire . Mi di nono apparendoli i Martiri con fròde* 
WOia, e Regnata, cdel medefimo rcanifandola , e riprendendola, 
iueghata , & *bigotita l'Abhadcfla , tolte feco alcuno Vergini n'ani 
<U> al Vefcouo juanto prima , & li riferi per ordine quanto ella 
per viuoq ititelo haueoa il Vefcooo andato interne col Clero 
ai diraoikato luoco. rirrouò di fubito(pcr diuin cenno) il bra- 
mato-corpo . One celebrata vna fclennc Meila diede anco al re- 
tto compimento fecondo lariuelati one haiiuta. Vna boana all'- , 
horaddlcpiù nobili della Città cOcndoftata maritata dicciian- *m 
ni,uc hauendo mqu*! tempo hauuti figliuoli fece voto hauehdo- * " 
ne vnoda Dio , di porgli il nome di Tiriano , e di oiferir ogn'ann* ^ , ' 
in viu del figliuolo «ritti imaginctta del puttodargento in Konor di SSfL 
detto Santo. Ora il; feguente anno hauendo partorito il defiato fi- 
«lio, dal batecfimo tonammo Titiaao, e per all'hora offerte l'ima* MM. 
ginetra fua d'argenao votata all'Altare del Sinto VefcoUcn mà met 
tendo la promeifa mane; tempi fuccedenti in oblio tal'hom non fef 
uo quel che promefTohanea , Onde aoicinar^onvnavolta-Iu Feto 
di detto Santo, il figlio di quella Matrona tramortito parueall* 
Madre, che fo/Tc, come vfeitodi vita, la quale fenrendo d'ogni par- 
te dotori,mandaiido lagrime, e gridi Cn'aJ Cielo, pofeia in ft ritor- 
nata di/Te . 0£wriflSmoTitianouìmide/liilfipJiovfao r èt iote 
Jo rciidp^rto . Tman Santilfimo perdona ti dtoo alla mefth ina, 
perdona all'afflitta peccatrice , Dette quefte, 8l altre cofe fimiliJa 
donna affannata fi/ecò il cadaucro dell'amato pegno nel dolente 
<cno , & portatolo poi Copra la fepoitura del Beato Vefcouo diucv 
rjuta Umile ad vna pazza proruppe in tai parole . Piglia Titiano il 
<tonoper cunotieraobligata, ecco che con qucfto fiauimmo pe- 
.^io imo io ti pago quanto permeiTot'hauca. Et a pena dette que- 
m cote, cade, , come morendo. All'hora apertigli occhi il MKfW 
U alla Madre fanello . Pia Madre non t'affannar ti preèo^ie ti cruc- 
ciare , non fono ( come credeui) morto , 

Mi San Titiano hi ottenuto da Dio Maifimo , che ciòauuenirTc 4 ; 
perche quello, che per voto, nafeendo io, prometefti di dare,cflen- 
co nato , per oblimone hai tracciato d'adempire . Ora la Donna 
an lia granemente fofpirando^oIJeuata per aiuto de eli aftanri, refc 
infiiutegratie à Dio , & al beato Vefcouo , & dopò fin chevifTc al 

Voto fo^icf^r^ ..... * 



Auoennerpquefte cofe mentre la Chiefa di % Cofma, e Damiani a..,**/ 
era vicina al Tempio Epifcopalé. Quale dapoi (decelerando la 

Città 



fri» 



. , Citta* d'accrefcerfc iui la Piazza, & cfféndò ciò difficile , 6c rtìaiage- 
hciUfééi uolcà farfi/c detta C'hicfa non fi fpiantaua) hauuta licéiadclSoor- 

*<m3tk mo P 0111 ^" rcl "«"r 0 di Berardo Maggio Vefcouo fu aréfrata, 
rr»'«. ' & rizzata oue hogg è preffo i muri della Citta ver lbOccidente;do*c 
f * /f 4 jì ri rjpofando ancora le reliquie cicl beat itfìmo Vefcouo Titiano.folen- 
r$am$ fi ac mentre lì celebri la fua-fcftaàtrediMarZo . Mòrto (còme detto 
/*4r«i tr, ip a bbian.o) T.rTraiiofn«lertc>infnoluoco Paolino, 8c dopò lui Ci- 
* #•£ P x ' ano » 2,1 P°^ cia Herculaho, ch« trtgli alti i BeatihTtnl Vefcouidi 
SrwSm Brefcia e celebrato con grand mime lodi, perche quello nato di no- 
«il f«/ì#. bilùTìma flirpe (come piace ad alcuni) de Tcdefchi,portando ancor 
Mrt. giovanetto nel feno delle m«$h* di pane da donar à poueri,& ricer- 
*''**'!•*< cmdoli il Padre che cofaportalTe fuori di cala nel riuoltodella ve- 
àurmui» ^hauciulo temenza del Padre ri fpofe che erano pi erre , & dtCcff, 
yl}ttu$di che fubicoJi caiuparouaquelle mtghc in pietre pretiofe . Ilcheve- 
hr llciav ,m dend© aD'liota d'indottila il fadrc, fic etìnofeendo ciò fatto per di- 
«W*> urna virtù miracoloramente, cosìbenedilTe al figlio , l'Onnipotente 
*** , Iddio fempre ti riguardi , da cui nmocentiifimo hai hauuto larga- 
mente tanto iauore . Et partendoG air hora dalla Patria Herculano 
per venire in Italia , dicono che non longi da Jrento nuocò in vita 
vn giouane morto a cafo . Diccfi,che vltimamente venne i Monaci 
de Leno voftro Cartello , oue accendendo per tutti i gradi dell'in- 
fimo al maggiore,* prc{tiftìmo,& religiofiflRmamentedi frefeaeti 
(i! che rari/lime volte era flato) fu creato Abbate . Ma ciò pare (fe 
fUamo fede alle Croniche di detto Monafterio) quafi impoifibilc, 
perche affermano, che quello Mcmaftxio fu edificato da Dciìderio 
i. R £ t j c Longobardi ne gli anni di Chrifto fettecento (èfr.inta4ui,oac 
U*satm- ^ all ' altr * P 31 " Herculano fu Vefcouo fotto Gralìan^Apofbfane 
mt * a " f £liaprudifaJuretreccnrofrffaMatre>mmo 

irh'e^lì aodaife i detto Mona/1 erio, che per anco nó era,fc per auUÉ 
fura noave ne fofle flato vn'altro ioanzi .Màfia communcjuc fi vo- 
glia . Fiuakncnte Santo HeTnrlanoVcfcouodiBrefciameritiffimo 
ri fplcndc di tanta religione , & Santità (c'haacndo fecondo le forze 
iy t ) ottima me me gouernato il fino gregge, impetrò con preghere da 
X> io , di nfufcitar dui morti drnioftrati affai altri miracoli de- 
terminò vltimamente cosi infpitatodaDio,di viucr fontana vita 
jhJII fola di Carda dmaCam^onc^ctoue fu di ranca RdK»iohe,8c 
Santità,& di tanta gratia', & diuinrci,che pi vecelli, & i pefe A nr>rH 
f itegli animali terreftri,alla voce di Ini fircrmauano,alufof edrua- 
jio, & lui compiacendo , con lui ti vedeuano folleciti laudar Iridici, 
Ridice che il Cadauero di qucfto fclirirfimo Vefcouo poftoi » fc- 
polturadi pietra in Macie: no Caftello di Garda, ogni giorno fiorifee 
ff cr miaccoli . Celebrali iui la faa fcùat honoi ma mente i dodici di 
.Agoflo* Ora doppò le.cofe racontate di Cofìanzo egli vlcima- 
Mierucfplo gode l'Imperlo. )t! 
I , ' | ìli di i u;o Aurbata la Krpublica , perche Vcrramonio , & N<- 
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pot iaco cci caaiuo de impadronì rfi quelli deli A MartS l» & quelli di 
Roma gli'fù Fona mouere di nouo crudel guerra . 
Onde creiti Imperatori prefo Milano .Gillo» e Giuliano ambi a^ TiU . 
Cugini di Coftanio , mandò-quello a defender la Giudea, e quefto £l 
mandò in Francia accompagnato da mille foldati BreTciaai con* mt mri» 
ero alcuni feditiofi , il qua! in breue , come valorofo con la fuxrir* 
tu, & di Soldati raffrenò i mouimenti di F rio cefi , e de Germani, 
l a onde per confeufo de tutti i Soldati hi chiamato Augufto . 
Quii fatto intefo da Coftanio occupato nell'impresa de Parchi fc 
mentre fi volge alla guerra ciuile , per viaggio di gocciola fi morì» 
rimanendo viuo, e regnando vltimamencc Giuliano, che dipoi À 
detto A portata per hauer rinegata Ir Fede gii da fe riceuuta . 
Ma indi a poco feriti» di cclcftc Saetta in vn braccio , dicendo , hai • 
vinto ò Galileo, come haueflc fentito Chrifto far di fc vendetta, fff* l ~ 
con tal morte , e con ta 
Mi dinanzi che mori 
H Onorio fuoi Nepot 
infidie, auueduyii eglino di tal fatto prefero bando volontario. & C *P***I* 
partito tra di loro vn'ancllo di grand irti mo valore , che folo del fuo ft f m 'f 
patrimonio pofledeuano, toccoad Arnolfo Toro, eia pietra pre- CSL** 
tipfa ad Ho io: io . Quefto ordinato poi Sacerdote da Eufebio Ve- *" 
feouo di Nicomedia ail'hora famigliare, e caro di Papa Felice, ca- 
lumate molte parti d'I t a' ia venne finalmente a Brefcia , oue cono- 
feitito d'alcuni drpoftri Cittadini» ch'erano ftati altre volte a Ro-» 
ma, &aCo»^aJ 1 nw|^li,fuhonoratifsimamenteaccoIto : Mi te- 
mendo anco: ade gl'aguati del zio , fecretamente andò fu! Mon- fi 
te . hoggi detto di 'Conche, doue molti Anni, & Meli ville vita 
CQ^u\fUL caila., Auuenne ali hora(& certo per dittino volere) che £?2 di 
Ufimia del ?refidente della Città chiamata Marcclla,era inferma 
df vn horrc <ìo marcimento di Fittole incurabile per qualonque ar- 
redi Mcdici u . Onde prefo parere d'alcuni Maghi , & Incantato- 
ri fù rifpofto, non poterli guarir lagiouane , e fc non beuea del lat- 
te di capra ve. icnata dimòrfo di Serpente. Etaggionfcro far bù 
Tog^o di rirronar quefto Serpe lattante , che mcchialfclc tenere 
membra del la putta. Quii cole tutte ammette dal Prefidente man- 
giò quei periti a ricercar d'vn Ornile Serpente, 

Ccijefti venuti al Monte , oue fi ftaua afeofto Honoi io , iui in vn- 
antto» Aggiornarono vna notte . E mentre dormmano l'altro dilo- 
ro per nome Faufto,e per natione di Terra di I.auorovidde ma- 
glio vn ferpe , che lattaua , d in maniera li nempiua , e gonfiai}* di 
Jatte , che parca vna gran Conca , t'alia quale ne bolline certa fpiu- 
ma, che di poiconuerfa in chi^i ijfjumi fonte pian pian forbendo 
crefecua in grand ifs imo Fiume, nei jiiaìeparea, cjbequefto irjjfc, 
gnatore lì fommer^etfc , fc vn certo huomo faliuticonor.* U por*, 
gca aiuto . 
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*l ubt fi (C^mdiMUidfcflicolWognodiFJlufto fi chiamò poi qòcIMonte 
U ulmUd, a Mor l te di GoncnC ) Fauftoil dì vemete a palTo a pafso. caminado 
Ixrfa con cópagnifui far del giorno varifluoghi di quei Monti attcnta- 
meute ncercaua il felpe; Se cam mando verfo il luogo doue ftaua 
.j +•» .<» -Honofio, ecco che vedono da fontano vn huomó quaC feluaggio, 
checonducea Greggi di Pecore , ft di Capre , & da lontano lo fc- 
pirono. Egli andato,come era fuocofttime,di far ogni fera, all' 
humit Capanna del Sant'huomo col fuo Gregge per cagiondiri- 
pofo . Faufto,& i Compagni olerà ogni Aia fpèranza vennero pref- 
To ad Honorio . Honorio venendo all'vfato Vcrfò gl'Armenti, & il 
Pallore vidde Faufto,ac i Compagni, e pehfandoqùcftì efll-reperfe 
nitori dei nome CatoIicoVl macinò elTer chiamato per mani loro ai 



^ cercato fe mai ne' luoghi . 

*\* ta ' natura » quale eglino ricereauano, & oac potelTe da loro cfTer 



• ^\ libiti ij , ciiuiiit rurrcircj non naucrviouto gisrrii umu 

/©ne de Animali , e parergli impoifibile ; che fi moftruofabcitia 
ritrouariì polii , e che per ciò donefle abbandonar l'imprefa, e 
t on ferma fede l'eflortò con pit tofìlfima oratroneconuertÌT<: a die 
su Chriilo Saluator dctutti.inticme con gl'altri, che deiu'erauar.o 
laverà faniti : C^uai cofe vdite^da Fanfto , eda'Compa^i pregato 
* * Honorio.chefccoandaflc dàlia Citta". Dalle cui piacevoli premere 
■* Saettato c p'> t c confidato nella carità diurna, & humana ir. Geme 

concili arrovella Cittì al radre di Marcella , a cui en*cndogl i ve- 
nuto iiir^tromo'tecofec'rila Fede, c della Rciirion Chriftiana 
pnblica , & elegantemente contro gli Auguri) , egli indoumatorì 
difputai <io, predicò. Eglino ammirando la dottrina fual'nono- 
rarono come foflc vn'Orn colo . E promettendo loro Honorio, che 
Marcella farebbe (tata rifiuta , fe veniuaalla Chriftiana Fede, 
dificil Pre/ìdcnte di Sauoia y che all'hora ù rftrouaua in Brcfcia. 
Chi c collusene gonfio (come à me parc>d'infolenza ,ò pano (per 
meglio dire) hi ofato di parlare si audacemente contro la Romana* 
Religione ? O rendala perduta faniti alla Putta di fubito , ò tfa 
egli abbrucciato. Nel che molti adulatori alla libera gli applaude- 
tero . Mi il Padre di Marcella confolaudo Honorio così li fauellò. 
Non t'i fpaurir e,ti prego , ò huomo fri gtì altri buono per le parole 
di coftoro, perche è concerto i molti di poter dire cofeatfai , mi 3 
pochi di 0} e rar 1 molto. Dicano ciò che gli aggrada, & dica che 
noie . Tu fa miello,che fei per fare . 

rFrco ci e Varo-Ila mie dr litie,mio core,mia anima è* apparechia 
\ o : :ìcme t'i confentirc in tutto a tuoi configli , rrenr-r effa 
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ette ricuperi in brcuc la (inizi da te p romeffale , perche Te diuino 
non Tei , io giamai crederei , che ciò fi operafTc per tua virtù. 
Comandò all'hora Honorio, che Marcella fo(Te portata alla Chic- 
la de Chriftiani,8c iui fofle lauata nel facro fonte del Batte li mo ac . . 
confentcndouiil Pretìdente della Città . Fu dunque apprettato il 
bagno nel Tempio di S. Maria Madre del Signore , nel quale fu fT 
battezzata Marcella da Honorio il di dell'Adonta Panno della di- B*ti*fmt. 
uina Immanità treccntefimocinquantcfimo quarto. Or mentre 
emette cofe lì faceuano, fcefe dal Cielo vna nuuola in guifa di Co- 
lonna coprendo detta Verginc.quale benché folTe veduta da' Prin- 
cipi ftellì ,& da tutta la Città , per lo fouerchio (picador , nondi- 
meno non vi poteuano affifar gl'occhi i riguardanti peccatori. Mi 
orando Honorio il Signore con continue preghere , Marcella ot- 
tenne la vera fanità del corpo,& dell'anima. Perloche tutti quelli 
che erano preseti refero infinite gratic ì diritto Dio Honorio all', 
hora có TelTempiodal gran Codi tino, & di Marcella euorraua tut 
ti che veniflèro all' ortodofl a fede.Eglino fentédo raccontarli cofe 
affai,& fi crete del gran Coftantino,cicercauano di che Patria fof- 
fe. Ma Honorio nicnt'altro rifpondcndò con guardo de dolcif- 
fima pietà rimirò Arnolfo fuo fratello à cafo ini prefente, & tene- 
ramente lacrimando abbracciatolo , & bacciatolo fciolfc vltima- 
mcnte in cai parole . A quefto* & à me renda teftimonianza della 
?atria,& della Genalogia la pictra,chcio tengo dell'anello di Ar- 
nolfo ,& quadrando beniflìmo al fpatio fuo la pietra diede chia- 
rillìma certezza al fatto . Perloche il Préiìdcnte Padre di Marcel- SSj** 
la,& tutti i gentiluomini affittenti inficme, con tutta la Città à & 
gara accoglie uano , & accarezzammo con grandinimi houori Ho- Amorfi 
norio , & Arnolfo . Diife all'hora Honorio per riuelatione di Dio fhm»fim 
Siate tutti di buon'animo , perche l'Imperatore , & a voi , & alla 
Chicfa Santa di Dio concede pace . E così tre giorni dopò furon 
recate lettere dell'Imperatore al Prefidente ifteffo , & a Cittadini 
di Brefcia della pace, e del rimettere i Chrittiani . La onde Hono- ««mwV/W 
rio fu tenuto profeta. Indi a poco venuta noua,cheHcrculano Ve- 
f couo noftro ( di cui di fopra ) era morto in Riuicra di Garda , gli JjJJJ? di 
lucccfTc Honorio quale(come era diceuole, e conuenientc) confer- umalmi 
mato, fu di tal'eflempio di Satità , & di dottrina alla Città noftra, a***/* 
che per li meriti fuoi Cefare diede il Titolone l'honore di Duca, di un* 
Marchefe , e di Conte a lui ( degno d'eiTrre celebrato fempre e con ,$Udi °** 
laudi, e con annali) & a fucceflfori A»i noftri Vefcoui. Ne deuedu- 'f 4 ' C$ V 9 
bitare alcnno di nò hauer ad ottenere ogni «iurta dimanda da Dio ùirjfatf 
Ottimo Malli mo], qualonque volta inuocara con pia mente quello j> Br$fti*. 
Santo, le cui Sacratiffime Reliquie ftanno con religiofilfimadiuo- 
tiotte ripofte a giorni noftri in marmo,& oro nel Tépio dedicato a 
S.Fauttino,e Giouita preffo la Porta Sertentrionale detta delle Pi- 
le^ iì raoftrano al popolo nel fuo giorno foléne,ch è a'a+d'ApFile,. 

Mi 



4* Ùtile Htflerle *Br$fcUn$ 

Ma poi eh e Giuliano A pollata fece partenza (come d tcefl» mo> 

da quella mortai vita . 

Brefcia aliai felice diuenne Cotto Giouiniano, Valcntiniano,e 
Valente,fuoi fuccefibri cócedendole eglino quanto bramauajc be- 
OtMt\èn$ neno,, kramauafe non cofe degne. Vccoè, chetalhora fù.tiaua- 
imptTwr» gl* at a da al cuti di loro intorno alla fede * Mi dopò cfl'cndofuccef- 
Tiarc* siu f° nell'Imperio Gratiano, & prefentenda dalle £pic , che contro di 
u da Brt- fe veniua vna infinita moltitudine de nemici villgotri ( comevo- 
ftiimi iStrc gliono alcuni ) mandò Ambafciatoria Brefcia , che le chiedcfTero 
Sa b*n. a iuto contro i nemici dell'Imperio . Motti i noftri Maggiori , e da 
magnanimità , c da fede ardentiliìma verfo l'Imperio , compia- 
cendo all'Imperatore mandarono™ campo fotto prode Capitano 
dieci nulla faldati , ne' quali confidando molto Gratiano fpenfe 
combattendo più di trentamilla Alamanni pred o Argentana Ca« 
ftel'o di Francia. 

Altri èsu- Morto pofcia Gratiano,fù adonto all'Imperio Tcodofio nell'an- 
no Aranti- no di noftra fallite trecentelìmo fettantcfimofcfto, quale in vni- 
uerfale amando tutti i Chriftiani, fù in particolar di Brefciani,co- 
M«/«!u* mc de veri fedeli fautor partiale . Et cflendo dopòfucccifia lui 
«ép.t}. nell'Imperio Arcadio, &Honoriofuoi figliuoli, entrato in Italia 
RMd* g »f[* RadagaflbRc crudelillimo con grandilfima copia de Gotti, met-* 
mffmitm r#- tendo ogni cofa a ferro , e fuoco con due parti della fua gente affali 
*>;&Brt- R om a, & con la terza (come hanno i noltri Annali) Brefcia per 
' Taccheggiar le ambedue in vn colpo,come forclle, & capi dell'Ita- 
lia . Fece refiltenza l'vna , & l'altra finche puoté , prefe l'arme , & 
fece sforzo nell'inimico. Mà reftarono vltimamente ambedue 
dalla grandiflìma moltitudine de nemici (che furono , comedico- 
Bm/cìm no alcuni più di trecentomilla armati) prefe , & priuc d'ogni felice 
èmtèM* dm fortuna ne gli anni del parto della Vergine quattrocento, cdodccl. 
° Fù Brcfcia,perche s'era incrudelita verfo il nemico,di futuro man- 

data a fuoco gridando i Gotti douerfi col fuoco punì te gli animi 
infuocati . Tati iftefTamente Brefcia infieme con Roma va- 
ne feiagure da nemici regnando Honorio con Theodofio il gio- 
uane. Dell e quali Filippo Prete Brefciano,& auditore di San Gi- 
rolamo , che fiorendo m quei tempi compofe alcuni egregi Com- 
mentari] nel libro di Giobbe,alcune cofe toccò nelle fue lettere fa- 
migliari esortatorie alla fotferenza della poucrti,& de dolori, 
benché S- Girolamo fcriuendo della morte di Marcella à Principia 
Virgine facelTe folo mentione di Roma cosi dicendo. 

Terribile romor s'apporta da Occidente , cfler a «Tediata Roma, 
te con Toro ricuperarli la falute di Cittadini , & fpogliati di nouo 
elfer cruciati , & afflitti , perche dietro a beni perdono anco la vi- 
ta , parlar non polfo , & intcrrompeno i fofpiri le parole mie men- 
tre , che detto. 

E Pr< fa la Cuti , che tutto il Mondo prefe , & prima di fame 

però, 
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Litro Ten?, 4f 

però , che di fpada,& pochi à pena firitrouaiùnodacflcrfiitti 
prigioni . l a rabbia della fame fpiage gli affamati a magnar ci- a 

bi nefandi, e federati, infieme fi sbranano l c membra , ne perdona • 
la madre al lattante figlio , & riceue di nono in corpo il corpo , che 
dal corpo mandò fuori . L'ifteflb -par ch'accenni il BipTidO-ffentgr 




-go- 
dali , Sueui , e con gli Alani , Onde fe appretto a Cenomani ( di 
cui era capo Brcfcia ) aii'horafi fermò fi groflo etterato, 
aitfun'al creder mio douerebbe riuocar in du- 
òlo le cofe, che in quei tempi fi di- 
còn'efler ftate fatte da Bre- 
feia con Ro- 
I ou 
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BRESCIANE 

DI M- ELIA CAVRIOLO. 

LIBRO Q_V ARTO. 

SOMMARIO. 

■ 

Ji contiene In queflo Libro come ^refcia fu frefi Jd Attili 
mfsA 4 fuoco dipo la cui partenza da Hai té è riflorata dà 
HrefiUmi. Paù di nono dàgttAUni, & dà Turingi , 
anco di peflitcnz*. Po/ctd r iceuuto Alboino per T{è ,<vi 
lafctò AUis Duca benignifs.Prencipt>e molto Amato . Indi 
òr cut mente fitoccA t kifltttiàe gli altri Rè Longobardico' 

fatti loro piùnotaMiftnad Aripcrto^he i affogo nel Tefino. 

\. . ■ ■• * 

Q^uti^M^ Sfondo fucccduro ncll'Imper io Teodofio il gio 
_ uanc(di aridi foprarauelIaifimo)infiemc con 

—f- »♦. ^iUlì^ Valétiniano. Etio lafciato Prefetto da Va- 

c»ni*,A di j&A lentiniano delle Citti,& delleRegioni delle 

Va'Jlti» r "^fe ^^ CilIllc > fi fermò con l'efferato preffo di noi 

^ ^ I Tft^SSÉ»// per alcun tempo, poi n'andò a Redoni,a Nar 
UUcl r^fC/S^ netenfi, & a Cianti. In tanto Bleda,& Attila 
Ciìr*"l- W JJJ flV* RèdcgliVnni,ArdaricodeCcpid!,&Vala- 
timi 44 f. mirdegli Oftrogotti fatte «enti in grandiiQ- 

fi ( 094i» il m o numero,^ ertrati per la porta aperta a noftri danni , qual pare 
umluix.x.9. a p 0nto f c j K f a ftata lafciata fino dal principio del mondo a Bar- 
b 3r i p er art'alir 1 Italia, Taccheggiata Aquilea, & prefe altre Città 
Sfe?£jNr afsai. & feorfe Milano, e Pania,àllargandofi per tutta Venctia arri 
ìmt». uarono molti di loro Gn'a Brefcia . Brefciani facendo ogn'opra 

ftt impedire Tempio nemico, e potenti/Timo a tutto fuo potere he 
/j i*Jì*r> rur4Cntc combattetele per tutto feglioppofero,e fecero incorro. 
imi. »• • » » Vi 
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Ma attor n iat i > & a fi aliti da ogni Iato da gagliardo sforzo d'inno- 
mcrabili foldati, ahimè, reftaron vinti , Et entrato il nemico nella 
Città, furono sforzati i Cittadini di ritirarti a Monti, & alle Tor- 
ri, e tentarono ogni fortuna per fopraftar al nemico . Più Mera bat- 
taglia s'attaccò all'hora nella Dittarne vi rcftò luoco,che da nemi- , 
ci combattuto non foffe . Fù Brefcia vltimamcntc per commanda- *j • 
mento d'Attila detto flagello de Chrifhani, òdi Dio data a fuoco, SmSé' 
Va lo fpauento per tutto, per tutto fi fentonoftridi, per tutto 12 / ( i»mi. 
fpargon lagrime, gridan le Donne,piangonoi Fanciulli,fcorre per 
tutto fangue human© ; & nondimeno il crudeliffimo , e fanguinofo 
nemico ( con tutto , che pam uri di maneggiare i Cittadini morti 
sì « irà, ehc ritentano ancora nel volto la inaura, e la ferocia dell'- 
animo) lafcia, che il rimanente vadi a ferro, è fiamma . _ 
In fomma fù fpianata la Città , in maniera , che non vi fu mora-- ijjjjj" 
glia, Torre , Tempio , Cafa , ò C ittadino , che del tutto fugifle , ò B „^ri . 
l'arme del nemico, ò il fuoco . Et fù all'hora anco quafi tuttala 
latini tà guafta , e corrotta da Barbari in modo , che fi a no a quefti M«/«rrr> 
noftri tempi pare difficile, che quella primiera Maeftà Latina pof- ufk j • 
fi 1 cuiutre , ò prendere riftoro. 

Donque eflendo perandar Attila a Roma dopò la rouinadi Ere 
fcia,di Milano, & di Pauia, con le nemiche infeene, Leone pontefi 
ce Malli n:o buon o Santilfìmo compatendo alle Tciagure di Roma, 
& di tutta Italia , eflbrtato di più da Valentiniano fc gli fece in- 
contro^ oue il Menzo mette in Pò, & con l'cffempio d'Alarico,che 2"J j! 
fubitodopc la prt fa della Città pergiuro giudicio di Dio mori, r * Ji^ìn' 
i,li pcrfaafe,che non andaffepiù inante . Obedendo Attila à ricor- tTfmm in 
di dell'Ottimo Pontefice (perche mentre inlìeme fauellauano gli dUué. 
parue di veder dui huomini, chepoi furono ftimati e flcrS. Pietro, 
e San Paolo) fopra la fua tefta , che tenendo le fpadc ignudc li mi- JjyjJ 
uacciauaho la morte fe non obediua , quindi partendo ritornò in tt i m *^ t \ 
Vngaria , ouc non molto dopò morì , vfcendogli fanguc per il nafo 
abbodantiffimoperebbriacnezza. Incominciando poi l'Italia a pi stith 
gliarripofo e quiete ritornarono alla Patria quei Brcfciani,chenel ***»U* a» 
tepo del fatto d'armea cafo fi ritrouarono fuori, e cosi s'affaticaro ' 
no d'habitar co» Caftellani le dolci,e defiderate cafe, che con dili- ZuTST 
gczaandauanotuttauia reparando. Mà quella partc,ch'era nel più & u bì» m » 
eminente fito (era la maggior parte della Citta all'hora pofta all'- é$ . 
alto, e nella fommità dcìcolle Degno) da indicibile rouma atter- s * m0 fi'* 
rata abbandona rono giudicando(come penfo) che per ne(Tun tem- jJjjSSf 
po fi d o n effe habitar più . Per tanto allargando la Città fotto le ra- J^,,»*/*' 
dici del Colle rifforarono le mura gettate dalla cima di lui,e la fa- d, f ) u mi 
bricarono verfo Occidente,oltrail Torrente della Garza, che co- »• * Ani- 
me al tépo di Catullo ,anc'hoggi feorrendo ritieni il fito mezano **+ 
della Citt£,tir andola da Meriggio verfo la foffa , che è fotto le ca- 
ie d'Hercolc ^ ifdudendo da Settentrione nel piano quei luoghi , 

D » °ne 
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ouehora ftà il Monade rio di San Fauftino, & Giouita , perche* 
quei tempi vi era folo vna cafa attorniata da bofehi , cpale perciò 
fù detta S. Maria in lìofco,) c(come detto habbiamo) mSelua. 1 
Mà furono quelli luoghi dopò per nona riftorationccomprefi , co- 
me hoggi vediamo nella Citta. Riftorata adunque Breteia[(come 
4»MS t- p llr 'hora detto habbiamo) ! anno della conofcuita fallite, quattro- 
ccntefìmo cinquanrefimo fecondo » prefe l'Imperio Marti* no fol- 
to di cui martirizati SauinO, e Cipriano, Pietro da Montegià No- 
rtro Vcfcouo, credendo,che fonerò fiati noftri Cittadini c omman 
dò, che la f ella loro foffe da noftri habitatori celebrata. Altri nó- 
dimeno contendine* quefti Martiri non efler flati notori Cittadini . 
Mà lafciatido io il giudicio di quefta verità a voi Padri, folo ap- 

{jortarò le ragion loro : Dicono adunque quefti Santi non efler dcl- 
a Città noftra , mà d'vn Cartello in Tranfalpina detto E reflue non 
lungi dal Fiume Rodano, il che chiaramente u hà, tv dalPHiftoria 
loro, e dalla nona Tauola di Francia aggionta a Tolomeo . Perche 
nell'Hifloria i fletta de Martiri è palefe^che fi fa mcntione del Ron- 
dano Fiume Tranfalpino, & de altri luoghi a lui contigui , e neflu- 
na fe ne fà de noftri,bcnche iu detta Hiftoria fiano detti Brefciani, 
il che però dicon'auuenire non da Brefcia noftra Citta^mi da Brcf 
fc Cartello (com'è detto) Tranfalpino , cosi parimente accenna la 
Tauola fopradetta. E pure quel noftro Ve feouo affermo detti Mar 
tiri efler flati noftri Cittadini. Màdifcerna il voftroatincdlito giù 
dicio ciò che in tal fatto fi debba tenere . Or mentre in q6ci : & il 
Beato Paterio noftro Vcfcouo fucceduto a Paolo fecondo, e ejucfto 
a Dominatore, & egli a Rurticiano , & Rufliciano ad Honofio an- 
dana diligentemente illuftrando la Città noftra con precetti dì 
Chrifto. M. Fauftino noftro Cittad ino anch' egli , è chiarilfimo 
Poeta cópofe alcuni deuoti.fc clcgatilfimi Poemi i cui titoli fono. 
Oratione ali'Euchariftia , che comincia . 

*Dt&mtm Santit "Pattr . 
Prcg ihera nella Paflìon di Santi . 

D^nurn (ttmtneVarens. 
Oratione dinanzi la Confccratione. 

Hmc libi prò mentii. 
Ringratiamento dopò la Confacrationt 

Qiamqvdm terri$eni<. 
Vna pregihera all'Altare. 

ibr.fte Dei fobolri. 
lode nell'elcuation del Sacramento l 
Vnbum tjwd patrio prQnrc fl iX'rar, 
jt«m kùh ' n < l ue ^° mc20 pafsò di quefta vita Martiano fenza fieli , a cui 
gmi f\tm fegui ^ con Piimo , querti non puotè refirtere in modo a Genfcrico 
tim [tu» Re de Vandaliche con nemiche fchicre nauigaua in ItaIia,chenon 
patiifc tutta l'Italia granilfirnefciagur e. Brefcia però le patì più 
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gì cui,c maggiori di tutte l'altre Citti . Perche eflfcndo entrati gii 
Alani in Italia per le Montagne di Trento fotto U códotta di Bior 
50 Re loro , li fu mandato inconttoda Scuenauio Generale dell ef- Bittgt g< 
iercito Romano Ricmieri per nation Gotto .quale (come teftifica * B»t*i 
il Biondo) opponendofegli con l'efferato tra* Garda, & Bergomo , 
• hauendo hauuto foccorlb danoftri, vinto l'eflertito nemico con 
grandilfimaftrage r vccifevltirnamenteilRèBiorgo . ì-4.% poiché 
con le proprie mani il fanciullo Leone hcbL>e coronato in Impera- 
tore Zenone fuo Padre, fic poiché Verrina Augufta hebbe chiama- 
to Bafìlico fuo fratello Imperatore in Conftantinopoli . Zenone-fii 
n'andò in Ifauria volendo piùtoftoeffer fuor Vfcito con Mariagae 
fua Moglie, che cómcttere,che la Republica trauagl fata da guerre 
fiuili rtccuelTe per caufa ina qualche incommodo . Della qual fuga 
allegrato^ Bafihfco chiamò Marco fuo figlio Cefare . Ma clfcndo 
egli caduto neirhcrcfiaNcftoriana,& effendo mal villo da tutti per 
altre dishoneftà della fua vita fi riuolfe la Città a Zenone, quale ri 
tornato in Conftantinopoli col fauor dei popolo preu Baiilifco, 
Marco , & Verrina li confinò in Cappadocia . In Roma Ncpotc. 
Imperatore quietati quanto prima i mouimenti di Gundrbaro ri- 
trono il gouerno più pacifico, & hauea rifolto di mandar qua da 
noi Orette maeftro del) fuo campo per defenderci dall'asfalto de , 
Vifigotti , che con alcune altre poche parti delle Francie erauamo - 
' ri malli (otto la Signoria dcl t Roman'Imperio. Orette venuto quan- 
to prima con reflercitoa Rauenna creò Imperatore Augnitelo fuo 
figlio, che in Rauenna ftanciaua . Vdito ciò Nepote,e fapendonon 
haucr foldati per poter far refiftcnza,perche gli hauea cóccifi tutti 
ad Orette fe ne (uggì in Dalmatia . Ór'Auguftttlo prefa 1a Corona 
dell'Imperio in Rauenna fece lega col Rè de Vandali alPhora pa- 
drone dell' Africa credendo egli, te infieme Orette il Padre, che in ' 
quefle confcderatkmc fi faceflero le forze dell'Imperio granduli- * u - 
me, cgagliarditlìmc . E mentre, che Auguftulo cautamente fi prò-- «''«w 
uede, & rigurada ci ai 1 a tri ca , ecco, che adoffo fc gli feopre vn nem- **M7- 
ho (hi vecchio fomite della rotta dell'Imperio motto d'alcuni Cit- 
tadini Romani fuoi emoli . Perche gli Ertili , & i Turingi ( fattoli 
Capitan loro Odoacrohuomo di perfpicacc ingegno) fi partirono **t}f*** 
dalle più batfe bocche del Danubio. Furono quelli Eruli, e Tu- ***g**\ 
Tingile reliquie dell'efferato di Attila, c'hauendo da fe tteiR viti- 
ti Hermaco , e Durite figli d* Attili , & altri popoli apprelfo Jì fer- ,„ ^ 
marono pretto le bocche del Danubio . Donqttc entrati quelli E- Ult^ 
tuli , & Turingi in Italia lafciata Aquilea a man finiflra piegarono 
fie"rrfuifani,& Vicentini,& vici m.i mente in noi Brefdani no feu- 
zano/lro notabil danno,bcnchc a bafianza fotte riferuata la digul* 
ti delta Citta*, perche facchcpgiato in parte il Territorio,?* vecifi ,*^. a7k 
in battaglia alcuni Cittadini finalmente volto in fuga il nemico , 
Tcodorico Rè de gli Oftrogotu hauendo non molto* dopò ottemv- 
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/ $ . Utile Hiprti BrefcUne 

te il Dominio(fuperato Odoacro,e rimanendo fenza contrailo >di 
qua lì tutta l'Italia,anco la Città noftra hebbe ripofo intorno a qua 
rant'anni . In quefto tempo Anaftafio noftro Vefcouo benemerito, 
e della noftra , & della Chriftiana Republica (perche fem ino anco 
in Africa la parola Dio con grandini ma efficacia , lafciandoqucfta 
vita mortale andò allaccleftc. Eflendopofcia entrato compagno 
A **ft*fi* nell'Imperio Tcodato fu l'Italia da ogni lato, & sì longamentcop- 
Bri/tUbu P rc ^ a dalle genti de Gotti , & d'altre nationi , che in molti luoghi 
ma j, san. di lei per fouerchia fame ù mihteneuano le Madri con le carni de 
fvttmmn» Cuoi fìgliuolini. 

" • Brefcia ancorché pei- careftia di vettouaglie fbfle debole , e ri- 

*i^/im*w dotta al fine , per fpetial fauore di Dio nondimeno giamai incorfe 
* " in si horrendo cafo. Perche i Cittadini accorti vfeiuano dalla Cit- 
ta , e prendeuano a prctio le cote neccflarie al vitto , e molte vol- 
te ancora per forza d'arme le pigliauano da nemici , onde venne il 
Pr#*W/*« Prouerbio. Quidquid terra crear Brixia fortis habec . 
d$ BnftiM.Yù di poi per virtù, & induftriadi Bcllifario Patritio liberata 11- 
%if$r fièi. ta jj a da tante calamiti , mi con che mezzo non è mia intent ione 
^iuultèZu nor ? dc f" cliucrc > lM>n appartenendo molto al proposto dell'HiitO- 

li*d$n*ti$ Non reputo però fconucneuolc il referirc , come in quefti tempi 
la Città di Vcnetia hebbe principio da gl'huombi, che fuggili ano 
ori£**td*i dalla Prouinciadi Venctia , effendo ella mò dominatrice , e della 
U citi» di p roo j nc j a iftefla, e di noi, e d'altre Città affai . Imperando adun- 
T u"iu*k.x.o C ì uc Giui lino con fa* Mogi ic Sofia . ( Quello era fucceflb a C iuiH» 
t*f>. 8 1. Diano , & quefta dopò j! Marito dotnino (Sn'a tempi di Tiberio fé- 
concio ) hauendo ri prefo forze i Ciotti entrarono di nouo in Italia 
G01Ù rittr col Rè Totila, & di prima accamparono ne luoghi di Venetia feor 
m\ta rencoperle Ville , fualigiando rubando, facendo prigioni , dando 



hm fui» in il guaito al paefe, & mettendo ogni cofi fottofopra , si che gli ha- 
TotU»*4. 5i tator i abbandonando quei luoghi ù numerarono co' figliuo- 
*<wr»l" e con * Cino g^ alle P amc *i i ouc hoggi fiede la Città di Venctia, 
n»Simitt & li dimorati per alcun tempo cominciarono a fabricar l'anno di 
/ pub dir Chrifto (come vogliono alcuni) qnatrroctnrefiiuofeiTanieijmoie- 
RgmmdtB» condo vna Citadella . Fù dichiarato poi Narfete per fua ouontà, e 
• qualità gcntirhuomo da Giuftiniano , e fatto Capitano dcll'eller- 
cito Romano, & volendo mouere guerra a Totila , e con lettere , e 
con Ambafciatori chiefe Alboino Rè de longobardi , che da Vn- 
garia cala (Te in Italia con tutte iefucgenti( lafciòqui ria parte vn 
certo Teodibcrto di dotano , che fcefo in Italia, quali, che furti- 
H*l t*.}6 inmente occupò tuttala Cifalpina) Acconfcntì Alboino, te entra- 
to per Sirmionc con le mogli,e co* figli, e con fioritilfimo efferato 
occupò cii prima tutta la Prouintiadi Venetia,dopò fpinte legen- 
Htif '^r ti ne Cenomani mife l'ordinanze nel Territorio di Brefcia,nel qua 
le(diccfi)cdifkò la cótrada di Prat'A Iboino. ludi aiTalico Milano, 
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t'hebbe a forza , c lo diede a facco , e poi riduffe ia Tuo poter anco ffli^htt 
pauìa . Qucfte infeliciti,morti, e rou ine parca a ponto che foflero riiiti 
fiate fignihcateda alcuni prodigi vitti in quei tempi, perche *P- 
paruero m Ciclo fchiere di fuoco , che gucrcggiauano inffeme dal JJJJJJ^ 
lo Crepito, e rumore delle quali panie, che molti de mortali re- „ 
ilaflero /lorditi ,& attoniti . Se ben la noftra firefcia in tauto ncnv Brtft** v & 
bodi tempefta,& per diuina , & per propria virtù affai i baftanza ** 1 
ret tenne il fuo decoro , ancorché non potete fchi&r del tutto il r l' 
contagio della pcfte, e la mano fortilfimadc nemici, conc io ila. che {JJ e , f 
fu tanta pefte in tutta rrtalia,che abbandonate Ville affai, & affai 4*(tr % ù ce» 
luoghi coltiuati per inasti per la Morte de gl i huomini , per tutto >*r#. 
nacquero poi (cofache cidimoftrano per ancor i rimafti vcftigij ) '« 
grandi, & ampiiifimi Bofchi . Et tanto effercito de Barbari, & de . f 
altri vi calò, che dall'efferato fa opprefla, & calpeftrata ogai pie- ^"'rr # 
eiola parte di quefta Prouintia . C^ujndi effendo ftata occupata da m/»7* 
detti Longobardi la Gallia Cifalpiua;, cioè i Cenomani, gi'lnfubrt 
e i Liguri , come fuo regno troncamente l'appellarono Lombardia 
qtufiLongobardia. Mandarono i Brefciani all'horaiperfuafio'ic u*!*.*** 
di Narfete Ambafciatori ad Alboino falutandolo per Rè loro qual ^.«i . 
venuto co' gli Oratori i Ercfcia, li conceffe la pace facendoti" giù- fi'«/"« £ 
rar fedeltà poi coniUtuì Prefidente della Citti Alais buomo di boti J * md Alm 
ri celebre tri Iongobardi,chiamandolo Duca di Brefcia . Qucfto %ial ~ 
reftandonclla Citta con molti Baroni , Moglie, Figli, contralte co' 
Erefciani amititie tali,& s'apparentò per mezo di matrimoni j , in B*'ftfniet 
modo che ftretti già di confanguinitài Erefciani co' I ongobardi UtpMi 
diuennero vn fol popolo, & vn fòl fangue . Perloche prefe la Citta 
tale accrefeimento,cheuon molto dopò cominciò à fiorire peredi- V W* u 
ficij,per richezze, per popolo,per arte di guerra,& per ogni manie- \l" 4l t . 6 
ra di feliciti . Miferuando i veri Longobardi gli.antichi riti , & *' ' 
vfanze della Aia gente , hebbero in odio intorno a fedeci anni la Re 
ligion ChrHHana.e i Sacerdoti fuoi , fin tanto che fucceffe nel Re- 
gno Tentici inda Regina Chriftianiifima,i cui S.Gregorio per qnl- 
ro fi legge intitolò il libro de Dialoghi. Ma per non lafciar in filen- M4/ ' t AU 
110 le cofe degne ili memoria . In quell'anno, che Alboino ottenne 
la Città fù tauta tiene nelnoftro piano,quata mai fi vedeffe nell'Al- 
pi^ la feguente efti , fu tanta abbondanza de biade , & de frutti, 
quanta alcuna eti fi ricordale mai effer ftata per l'inanzi . Il fccò- 
do anno poi parca che tutta l'Italia andato i malepercareftiadi 
raccolto. Ora sforzado Alboino Rofimonda fua moglie i bere nel- 
la coppa, che fi hauea guarnita d'oro del tefehio del focccro fde- u»nt» 4 
gnatafi per tal fatto cominciò ad amar Nelmclchide giouane I.on- Aibnm; 
gobardo,quale A perfuafionedi lei,ne!lj cui prattica molto fi com- 
piacea,vccife Alboino. La onde nato tumulto tri Longobirdi,ccr- U*Iuit%à 
carono,etentaroncralcuneCittidi ribbellarfegli, mi eglino di fu - 
* b»to confederatili inficme,& creati di fuoi molti Duchi fi mantc*- 
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94 Delle Hlftorle BrefcLne 

nero , & conferuarono il pofleduto dominio. Brcfcia tra* l'altre ve- 
dendo d'efler oltra modo amata da Mais fu© Duce , non patendo 
d'crTcr vinta di cortefia, non pur fece renitenza à quei che ribclla- 
lauano,mà di più per commodo, e diffefa di lui fabricò fotto la ve- 
duta del Colle à meriggio Cafc grand i,e ftupende.che fino 4 gli an 
ni di Chrifto mille ditcéto cinquanta furono dette (come chiara te 
ihmonianza ci danno vn'antica carta d'vtrNotaio, che iofteffo hò 
letta , & altri ricordi alTai rkrouati altre volte mentre fi cauaua la 
fofla di Cittadella (il palazzo del Duca) perche all'hora vi furono 
trouate alcune muraglie rotte , & altri amplinomi vcftigij d'editi- 
<cij,ne' quali erano grandi'fimi faifi con marauigliofa opera fegati, 
e politi . Dicono alcuni , che in quei tempi vennero à noi i Frati 
Eremiti,altri vogliono che venéffero dopò i minori.Dopò A lboino 
contendono alcuni che in mediatamente regnaffe Dafouc.Trà quai 
rempi (falua la verità 1 del fucccifo re di Alboino) morto di già G iu- 
tul. e.%. # ino » e Tiberio II. fu commelfo l'Imperio de Romani a Maurino 
' generodi Tiberio l'anno della falurc noitra 5 8<5. Ora i Longobardi 
a#«/. «.<i. eflendo flati 10. anni fotto.i Duchi dopò la morte d'Alboino, & di 
yUmt^Ji" D a ^ onc crearono Ré loro Cu tare (come fcriuen'ajtri ) Antari,chc 
fi/r/»|/- anco ** cócorrenza di Romani Imperatori add 1 mandarono Flauio, 
Sardi. & qucfto cognome fi tennero dopò tutti i Rè de Longobardi Ha ce- 
li*/, e. x. do in tanto sforzo Maurino di cacciare i Longobardi d'Italia fo- 
Writtfi tu i, clto coVanari a qncfta guerra Sigiberto Rè di Fracia, il qual mef 
** i* d'* * nfitmc gi oito effera to di Francefl , & de Germani , venuto alle 
** M *' mani ccn Èutari,& riccuuto gran danno rcftò vinto . Di tal Vitto- 
.mgonrì i Longobardi feorfero Gu'al Mare di Sicilia riducendo i-i 
f Aio poter Tal tre Città d'Italia,perchc meno godeffero della Città 
di Roma fi longo tempo attediata. In quello tempo furono fi fpef- 
jhiiu.*" fe»& Hgran piòg:>ie,chetalhora i nemici della forza di cflTc furono 
ributtaci dalle mu 1 a. La Garza noftra Torrente vfeendo con graue 
mondazione dalle più alte rùic del Aio letto parea rinouare a noftri 
Cktadini,no (enzagracbrdoglio.e molcftia loro il diluuiodi Noè. 
£t furono nel feguentc Nonen*b r c tanti Lampi,e tuoni , quanti era 
confitto di eflere.Ad tempo (ii eilate.Ora quietatele guerre, & 
procelle chiaroé ,che per buontà d'Eutari,& di Tcudelinda fua mo 
glie (erano quelli ambiduigiotiani,mi per ogni forte di virtù chia- 
riifimi conforti) non sVdiuano farfi neila Prouincia , non che nella 
Città,furti,violenze,ò altra fcelerità: anzi che i Tempij rouinatM 
clifprrfiSacerdoti,& laCliriftianaReligionedatati impeti,& onde, 
quafichefbinraerAi per diligentilSma cura dall' i/leflTaTeud«Unda 
furono, ónci primiero, ò 'in miglior (lato riroraati . E Jirefcja 
JJJfV ' haucudo fi Religiofa Dóna,rimafeadomadi a '.fai Chiefe omarif- 
5»feffT fime,"& d'altre cofcappattencntiifteflamcntc alla Rei igione, In- 
gmtoit Li- Aitui all'hora Gregorio primo, fommo Pontefice r>er lefopradctte 
tàwii» {ucjre,c.calamirà, le Jjtanie de fette modellali di fnbito detta 
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Teudelinda petfuafe i Brcfciani»chc co sómt véneratione l'abbrac 
daKS^SSi^S ® effe^ta dadomenico all'hora noftro 
SI di gran Sàtiri* inficine dal Clero, & dai Popolo 
Era faccetto quefto Domenico aqucl Vefcouo,che come rettifica 
ffiSSoluo Dialogo) hauédo,*meffo, tolti danari di 
S cerato Valeriano noftro gftiV huomo * "Mh^ 
cLkfa di S.Fauftino, da lì a trenta giorni pafso di fubitana m j te. 
Madò nofcia Eutari cótro gl'I Ariani fuoi contrari) fci milla foldati 
^ffi^ toCittfoittè milla dal Territorio. Quali cola mmì tM- 
SV^raftcnatillotoatdite i fue fpefe,vìfi portarono m mo 
do che ne riportarono infieme,c chiariir, ma gloriale richiffime fpo 
gHc Dclqual fatto il Rè tutto lieto^mifealfailfimi beni a uota 
Cittadini. Mi vedendo egli nó poterli dette fimo (Te feruare (fendo 
da la morte tolto) fecondo il defidcrio fuo lafciò 'T«dd»*fe ~* £ 
Moglie,che tra tutte le Città del Regno fuo, doue iXc seP^eofeua- / 
re ed Pictofo, e tenero affetto Brefcia atfermado che i Regni ftaua- 
no fin tatole i Rettori fi moftrauano verfo i popoli talliti tepo di 
paccquttlibramauanochcfofTcrocfilino vcrfodi fc ne tempi della 
LcrS.Ella riconofauta da tutti i Lógobard; perReeina diede to- " 
tale efilcutione al teftaméto del marito . Ma facendole bifogno d 
huomo per maneggio dell'arme all'ho» in particolare grademete 
opportune,e nece(Tarie,e(foi tata molto»*: anco fubornata m parte 
s'accoppiò co Agilolfohuomo prode, e ciierriero^ne macop bcl- 
Fezz3,cfTe per animo,& per virtù accomodato all'Imperio. E che da 
X òaobardi flelfi fu in detta Signoria cófirmato. Ribellarono a co - 
ftuf pipite fcittà,mà còtro à ribelli la noftra fede E rcfcia tale aiuto 
li P orfe,chc col focorfo di Brcfciani,fi gloriaua d'hauer raduniate 
Mantoua^Verona^ergomcCrcmona^ Trento. Dopo le quai cole 
tu fermata pace,per cITortationi diGregono Papa,£c di Teudeim- . 

a tra Foca all'&ri Imperatore di Romani,& il detto Agilulfo* ^ /- 
fuoi confederatila quali era ftata crudeliilima guerra. FtJm que» ™£ 
tempi da Genaio fin al vegnéte Settembre tanta fecchezaa* fame gUé /# ^ 
in tutta Italia, che d'immatura morte perirono molte migliaia d Hmm 
huomini di fame* di fetc. Qijai cofe furono accecate da quei gran *,„/. ms. 
Cometa che per tutto vn mefe apparue fera , e mattina , & da quel 
fanguinofo fegno che dopò fu vitto in Cielo , & da quelle infango- 
nate ianzc,chc con chiaritfima luce molte notti feorfero . L muer- y tml0milit 
no che feguì fu cosi rigido , & agghiacciato , che fi tenea per tutto, Frtdd , flr , 
che foflcro le viti feccatc,e mortela fouerchio gelone biade parte « # . _ 
fumo magate da topi, parte dal freddo. Ora chiaro e,chetutt c 
quelle cofe auuénero Tpei -la partéza che fece S. ?^M^^ € %^L 
na alla celefte vita oche hauédo l'anime de Chnftwnijf a morte <\e ^. ^ 
fi ara Dottore,e Paftore,a reftar priue del cibo fpinniale.ragicn c- 
r a che i corpi loro patefl ero ifteflaméte di fame , e di < cte Ert ere- 
feiuto in tato Adoaldo primogenito di Agiloifo, che ndWoii- 
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no (così contentando ìf Padre) le eflendo nrefenti i legati di Fraw 

cia,fiì inalzato nel regno fopra Longobardi,a cui eflendo fiata data 
*l4/,«.<o.pcrfpofada legati IVnica figlia di Tehodeberto Rè di Francia, 

Agilolfo (labili con Franccfi,e con Romani i patti della pace. 

E fi diceche Faufto noftro Cittadino huomo per virtù in teger- 
U*l < <t. *1 mo rnadato poco inizi da Agilolfo Legato all'I mperatòrc lipor- 
jt4c*Uo ài tò quefte commilitoni . Poco dopò morto Agilolfo faccette nel re- 
w/« f*t' gnoAdoaldoconfua madre Teudclinda, quale, eflendo diuenuto 
&*ìff" P azz o l'anno decimo del fuogouerno, fu fcacciato dal Regno,& fu 

fatto in fuo luogo Rè de longobardi Arioaldo, Regnando coflui 
M*t. P rc ^ cr0 * Saracini, & gli Arabi d'arme fotto Maumcto Capitan lo- 
8*r*ii*> doro,& poco vi mancò che non annullaflcro l'Imperio, c'I nome de 
jMrt d* /- longobardi , hauendoprefa Alexandria, & molte altre Cittadella 
ninni . sprxa,& della Cilìcia, Mandarono i Brefciani in tanto per cflbrta- 
p#ci/»# 3 *' onc ^ Deat i^ m <> Felice Vercouovétciimo Tetti modi Brefcia, 

i n fi cme con alcuni altri fautori della Chriftiaua R eligionc,& deU 
cwtlw l'Italiana Iode,aiuto di (con fentimcto però d' Arioaldo) cótro l'e£ 
iti he it fercitodi Maometto , finche tutti gli sforzi de Saracini andato k> 




m$0 • fu* 1 e I^ggi,che per fola memoria in vfo hauea,& volfe, che detto libro 
ftrjtdim. fi chiamafle Editto , conciona , che per inanzi i Longobardi «ratio 
{lati fenza leggi . Dechinando il Rè dopò forfi per troppa fotti- 
gliezza d'intelletto neirherefia Arriana, e comportando ciò i Bre- 
fciani mal uolenticri , non fenza grane moleftia d'animo gli refta- 
itai. tmf. rono per alcun tempo foggetti, e facendo con la Catoli ca Rcligio- 
««• ne con erafto al Vefcouo A rriano ,'che egli v'hauea pollo , procac- 
ciauano taf 'bora cfler daini r/prelì , come contumaci, acciò fa-vo- 
tafi dall'i fteflb Rè la caufa della contumacia loro , perche ciifou- 
tando i Brefciani haueflfero con ragioni vinti gì' Arriani, gli leuiflé 
Htt situi qnel Vefcouo. 

/tttùt/» -, Ilche hauedo eglino facilmète ottenuto,hauedo egli cótro l'Impe 
M't(#*»i ratorc d'aflalir la Tofcana raccolte,& della Città & dal Territorio 
**y ' *** alcune bade di fortùiti foldati, gliele mandarono fotto la condotta 
Ut càdì fi dì Guglielmo Cittadin Brefciano.il quale incótratofi có le (quadre 
2oji'miÀ de Romaniche aflrettauauo cótro i Ixngobardi,tagfiat ine à pez- 
wmtéU. t*- zi ottomilla, & volti in fuga gli altri ripòrto chiariifimo triomfo a* 
l.ootti d* Rotari,& a Brefcia con immortai fua gloria. Fu in quelli tempi va 
tcetftut grandillimo terrcmoto,& vna larghillima, & copiofruima ino ida- 
àtii".i6. tione d'acqua, dopò di cui eflendo infetta qnaff tutta l'Italia ci 
* vn'empia mortalità de gonfiezza de corpi la mifera Città di Eit- 
feia rimafe priua , & del fuo Rè Rotari , & d'altri aflai Cittadini. 
K«i—id* SoAituitopoiRodoalconel Regno da Longobardi fi portò in mo- 
kì ài uo- do,cherimo(To ogni timor de nemici panie ( fin eh» campò , che 

fotto 
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Cotto di Ini viucflero in perpetua pacc,c quiete, mi ritrovato a già t*l , mg • 
cere có vna certa Donna Longobarda , tu dal marito dell'adultera 
fcannato , lafciando la moglie Giundiberga gii figlia della Regina /Jg 
Teudehnda . Qucfta imitando la Religione della madre edifico al- 5,2 tJg. 
cune Chicfc particolarmente in Brefcia l'adornò d*oro,& d'argeto. g9 i„i, mt . 
Succeduto i RodoaldoAritperto,hauendoprefToa Pania fabricata «[•toéiwt 
la Chicfa del Saluatore, in Erefcia ampliò il Vefcouato,& l'arrichì m** 
de ftabili,& nobilitò d'ornamenti. Et hauendolafciato, morendo JJJ^S" 
dui figlinoli Pertarit,è Gundiberto,qucfti di Mtfano,& quello Duca J5j££. 
di Pauia. Grimoaldo Duca di Beneuento venuto i Pauia ne cacciò a sr*fi* 
Pertarit' fanciullo ,& cacciò da Milano parimente Gundiberto. «rrwW«»t 
Il che presentito da Clodoueo Rè di Francia, porràdograndilfima ** 

compattìonc al cafo di giouanetti,mandò di fubito in Italia gran- £ t%t '* 
diifìmo numero de foldati, perche il perfo Regno ritornane, e fof- ÌJ^j 
fereftitnitoa quei giouanetti. Si vcnnedonqueal fatto d'arme nel tr0 F , ém . 
la Regione di qui dal Pò, oue dali'vna parte, e l'airra fù con gran- «fatti Dm 
difiimo empito, & ardor d'animo combattuto , affaticandoli Tvna té d* et** 
di ritornare nella Signoria del Padre, e l'alerà di retenere ciò, che 
con l'arme hauea acquifhto in guerra. Mi inchinando! la vittoria Mt *' 
a Grimoaldo,rotti,e meni in fugai Francefi,furono cacciati d'Ita- 
lia,ingannati, come dicono,da quello ftratagema , che confidati fi i 
longobardi deil'aftutia d'vn certo Apollonio foldato BrefcianO, 
fingendo di fuggire,e lafciando i padigl ;oni, & gl'allogiamcnti ab- 
bondali tilfi mi di bagaglie,& di vctrouagIie,& in particolare di co- <l/fJg g § 
pia di vino,non longi dalla Citti d'A ift,fi pofero in aguati.Entrati vnnn/ì 
i Francefi nelle ftanze,& ne gli allogamenti , & credendo che foffe c*v*»dd 
vera la fuga de noftri,fi diedero i piaceri del mangiare,& al tracan u ***** * 
nar de vini . La onde foprauenendo le bande di Grimoaldo , & ri- r "—fi' 
trouandochei Francefiaggrauatidal fonno , gilceuano sbandati, Um1 g -„/ 
come oecore fenza cuftode lì mandorono à fil di fpada,fj che à pena 
auanzo chi portante la noua di tanta rotta i Clodoueo. Gonfio di 
quefta vittoria Crimoaldo ridufTe di fubito tutta la Prouincia [alla 
Aia obedienza Mi mouendofi CoftazoTerto,chead Heraclionéera 
nell'Imperio faccetto contro Grimoaldo. Grimoaldo accuzato in- 
ficine d i fubito vn groffo efferato, & determinando d'audar cóntro 

Coftanzo, conferò i lupo Duca del Friuli il Regno ò come dir fi 
fnole le pecore al Lupo. Perche lupo fcoftatofi" alquanto iì Rè 
facendo sforzo d'appropriar/J il Regno dell'Italia, riempi in Tofca 
na,inRofnagna,& nellaGalliaoltra il Poognicofade tumulti.Ilchc 
rifaputofi da Crimoaldo preffoi Benaueiìto moffe con danari, e 
có promefTe i Nauarefi fotto la condotta di Cacano cótro di Lupo. 

Quefti venuti al fatto d'arme furono di prima feonfitti da Lu- 
po, mi ritoccando la battaglia il giorno vegnente vinfero , e ta- 
gliarono a pezzi I upo, e diedero a facco tutto il Friuli, Ritornan- 
do poi Grimoaldo ( perche Coftanzo fi partiua dall'Italia) nt!U 
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, - Citai pina affattil fabato Santo,Forlinpopolo,& mandati tatti £ fi! 
di fpada lo diede a facco , & Io fpianò > & ciò per vendetta dell'in- 
giuria i che iui haueua riceuuta da Rauegnani mentre marciaua 
ad incótrar Coftazo, Se indi venuto nel Friuli vecife A mefite figlio 
a.* di lupo, che afpiraua al Ducato paterno pretto al fiume Natifone, 
Cemttmfpm aiutato da molti della Dalmatia'fottola condotta di Vettari . Mi 
mnttmiUi, volendo egli terir d'arco vna còlumba, hauendolì mentre ftantiaua 
^uumtmm- in CrclcKì ferita vna mano ritornatoli a Pauia di nouo fe gli rap- 
ii fanifi- p e fenza poterli giamat rcftringere il fangue , sì che ne mori. 

. Furono tutte quelle cofe chiaramente accennate dal Cometa, che 
midiiLigt per rrc meli apparile , e dalle gran pioggie, e da [pelli tuoni, e ta- 
4 ifi § . li quali per l'adietro,ò mai , òrariifimc volte erano -ftati i'Oll io 
itmfotx.x.9 vfeendo dal Lago d'Ileo leuato fopra le riue -del folito lètto allagò 
Mffcff* da tutte due le parti il paefe intorno a dieci Stadi . E con la fua ìn- 
u*Lt.7s. ondationc cftmfe le biade , e molti migliaia d'huomini , e di ani- 
mali . Ora morto Grimoaldo padre Garimaldo Tuo Figlio ancor 
fanciullo prefe le ragioni. del Regno, & tre meli foli regnò, per- 
% , ' < che pcrtari figlio del $4 Ariperto (quello, che d i fopra dicellimo, 
Pmmtt ri chefù fcacciato da Grimoaldo) mentre fuor vfeito ti aghettaua da 
i*p*r»Urt Francia in Bretagna, da incerta voce fu auifato, che ritornan e ai 
g»tfr*ttt. paterno regno . Onde moflbfi da quella voce , e per lei ritornato 
rt/'T* m Italia, il terzo; mefe dalla morte di Grimoaldo fenza contefa 
p„'*r!t ù g°dè il paterno Regno,hnomo da bene in vero,e molto amico del- 
H u la ChrifHana Religione. Dal cui eifempio moda Rodelinda fua mo 
gt+frmf* clic rizzò vna Chiefa alla Gloriofa Vergine ( haoendo egli prima 
»* /mtm fabricato m Pauia il Monafterio di Sant'Agata ) c'hoggi fi dice 
Santa Maria in Pertica. Infuperbito in tanto Alachi Duca di Tre» 
ro della vittoria, che con grandilfima mortalità di Bauari hauea 
hauutopreflba Bolzano, già Banzano , fi rifolfe di prender l'arme 
contro il fuoRè, Pcrtari raunato giufio clTcrcito da Erefciani di 
primo impeto ruppe , e mife in fuga il nemico^ e chiufo in Trento 
per alcuni dì l'attediò, mi fuggendo Alachi di notte da Trento, 

n ^_ ^ I iAX -F. C.\ '* • - -- f- 



f »i firn Tri. pertarì lo conquiftò . E fu quello pcrtari di tanta clemenza verfo 
Alachi, che ritornato a lui lo ritolfc in gratia, & a preghiere di Iu~ 
frliini? nipmo fuo fìllio lo creò Duca di Brefciani, ciò ricufando però 
rùwiitàit fpefTo negando Pertarì, conciofia che gliimaginaua(comeauuen- 
B$r$*9it. ne poi ) che quefto douefTe cedere in rouina di Iuniperto. Si dice» 
che all'hora,rano cioè dal nafeimétodi Chrillo fettecételimo otta 
no a pparue per alcuni dì tri la Natiuiea,e l'Epifania a Ciel ferena 
vna ftelta Crinita apprendo le Vcrgilie ; Ne io negarci, che cosi an- 
parfa foffe re la cofa del nafeimento delle Vcrgilie potette ilare, 
perche le Vergilie cominciano i leuarfi nell'Equinottio di prima- 
nera, quando il Sole entra nel fegno dell'Ariete, & ce (Fano d'appa- 
rire incominciando l'Equinozio dell'Autunno , in modo r chela 
natura non concede, che in tal tempo quella Stella poteiTe cfler ve 
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duta pretto alle Virgilie . Si dice parimente,*: he all'hori da Ve fu- tatsdi» 
uio monte di Campagna vfei tanto fuoco impetuofamcnte,che tot {tinuimd 
ti i circonuicini luoghi Tettarono abbrucciati. Indi à non molto fe- g "A»"* 
guirono molte vcciiìoni, rapinc,incendij,c morti de Prcncipi. Per- ^ffai S i 
tari fri tanto hauendo regnato folo.otfanni^fi prefe compagno nel àrMuSi 
Dominio I un iperto (altrimenti Códipcrto) Tuo fiijlio,col quale in- 
lìcmeméte regnò altri dieci anni,& Tanno deciottefimo del fuoRe- 
gno morfe . Iuniperto reflato Rè folo prefe per moglie Ermeliuda 
per nationc Inglefe. Ora ritrouandofi vna volta runiperto abfcntc, ~*VJJ?" 
Alachi per odio concetto gii tempo per ingratitudine fola cótro / 
Pertaii,affaJi con Tarme (accófentendoci anco Aldonc e Graufonc 
Conti, eGentiThuomiui Brefciani) & difubito li occupò (come li iì di f#r- 
hauca predetto Pcrtari a ponto) d Regno, & il palazzo che teneua 
in Pania . I-u^gi Iuniperto ne TIfola non molto diftante di Como, ffjtf? 
& fui gagliardàméte li fortificò per timore di Alachi. Auuennc che 



contando Alachi danari vn giorno, cadutone vno dalla tauola,rac- ^mJ. e.tt. 
colto da terra da vn Fanciullo d'Aldone,p Tintrinfec? famigliarità Or. 
del Padre iui prefcnte,fù refoad Alachi. £gli credendo,che il put- t*»l Di*. 
tino (come per natura accader fuole) poco o nulla intcnden r e,& ef- i6 « 
lendo àtutti egualmente ingrato dille. Tuo padre ha molti di que- 
ih, quali fauorcndomi Li forum a in breue ni i darà, Ritornato il put AUtkt (tr 
to a" cafa,& interrogato dal padre,che cofa hauefTe vdita, ò veduta t*n» it , tr 
apprello il Rè,gli riferì quanto era tra di loro pacato. Onde soigo x'« ^ 
tuo Aldone conferi con Graufone le cofe che il figlio gli hauea ri- 
portate d'Alachi,& fubito bartetero configlio con quelli amici,dc 
quali penfauano poterfi fidare in che maniera Alachi ingratiifimo 
Tiranno de tutti gl'altri potefle reflarpriuodel Regno. Indi opera 
rono,cheAlachi a<Tai lontano and a fi e a caccia,lafciando in tato alla 
dirfcfadcl Regno quelli CentiThuomini. 11 che fu da loro,& perla 
efpcrimcntataamicitia,& fedeltà altre voIte,& per Teloquézafua, 
in coi erano molto dotti,dilììmiiIando eglino di più Tingurii facil- 
mente ottenuto. Itoadouquc di fubito à Iuniperto A ldonc,& feo- 
pertali la congiura fatta à forza contro Alachi , ligiurò fede , che * 
li, c Graufonc glifcauuerebbono date in manoBrefcia, e pauia , fe JJjJJJUJÉ 
tra cinque giorni hauefTe «n'alito con potente sforzo dette Città. UmmMM 
Iuniperto hauendo ciò hauuto cariifimo.tétò prof neramente il de- rumi dti 
terminato giorno Timprefa.Onde i noftri Cittadini leuatanc la ti- 
rannide refero al giuflo Re il Rcgno,& il giufto Regno al Re. Ala- sul. t.U. 
Oli ineefo il fatto andò incontanéte in I(lria,& per incerto dettino 
tirò fcco tutte le Città di detta Prouincia. Per lo che melTo inficine 
vn'effercito venne à Vicenza , & la riduffe in fuo potere iniìe*. FMtt<f a > ar 
me con gli altri Popoli circonuicini. Morte all' hora Iuniperto 
j'arme contro di lui , fi£ hauendo ciò prefentitoi Iriulcfi appog- »> r ^',tr 
giando3lla folita a mi ili de Iuniperto di proprio volere vennero 4l0tiil - 
per aiutarlo con: a ,M. cM 
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DtVcht àuifato Alachi prcfei Friulefi , che veniuano alla sfila- 
ti , & gli conftrinfe a giurarli fedeltà* , & ordinando loro , che do- 
ueflcro poco difcofto feguir l'eflcrcito , li metiò all'improuifo con- 
tro d i Iunipèrto , di Aleone , Se di Graufone Brcfciani vicino alT- 
Adda,oue erano accampati . Quinci azzuffatili Iunipcrto,e quin- 
di Alachi combatterò ci prima fenza vantaggio . Mà fopraue- 
nendoi Friulefi , & molto confidando Iunipèrto nell'aiuto loro 
( perche all'ìnfegnc conofciuti gli hauea , & riputaua , che foflcro 
per lui ) più animofa, & inuittamente combatteua . Mà vedendo 
l'eflcrcito di Iunipèrto, che Tarme de Friulefi erano contro di fe ri 
uolte, abbandonato quali della fperanza d* hauer vittoria cercò di 
' . faluarfi fuggendo. 

JGffJJ l feorgendo ciò Iunipèrto, & Aldone chiamarono a nome qua fi 
pmèfo* tutti i Soldati , & gli eflbrtauauo a riportar la gloria di tal guerra 
ftidmtimtn confimili parole. Doue ne gite voi fortiifimi , & fidcliifimiSol- 
m pùg+> dati noftri ? E che intendete voi di faluar ( per Dio ) con quella 
voftra fuga ? acqui Ita te voi forfi fuggiendo la libertà più cara del- 
la vita ? ò pur credere voi di viuerc più lonzamente abbandonan- 
do il voftro capo? Voi fapcte pure, che dinanzi all'altre cofei 
ruggitiui fempre furono ferui , perche colui folo c fcruoche ferue 
pei timore , quel, fcrue per timore,che per timor fuge . Mi non fa- 
pcte voi anco che lana tura non concede che il corpo viua fenz a ca- 
po? Voi tutti fempre folli corpo,e gagliardilfimo inuero del noftro 
Kegno,ma\edi tutto il Regno,e di voialtrelì capo è il voftro Rè . 
Qual dnoque fenza il voftro capo, qual vita (dico)ipcrate voi di vi- 
uerc giamai fenza il Re voftro? 

Ritornate adonque ritoruatea noi ò fortiifimi .Sridati , ftate 
forti, e combattete animofamente , Ecco che il vofì io capo, ecco 
che il Re voftro fortemente guerreggia per la voftra hberta'c per la 
voftra falute, & voi rr.ébra regie lafciarete di guerreggiare pervot 
fteifi. Ora fe voi perdete il voftro Rè, il voftro capo,il voftro com- 
• pagro , & fe lui a forte ( il che non permetta Iddio) abbandona- 
te, come di gratia proueiiercte voi alla virtù voftra, & alla vo- 
ftra gente fempre glorioiilfima ? 

Mò hauetc vn Rè , vn compagno » vn amico, che più per voi , che 
per fe medefimo cerca gloria, e tranquillità , fe lui abbandona- 
te, che vaccompagnarà ? Se lui perdete, che s'affatticarà difal- 
uarni? Qual compagno vltimamétc ,ò qual falute fperate voi d'ha 
uer al voftro fcampo ? Eccòchc il nemico vi perfeguita fugga** 
do, e di gii non refta luoco ouc fuggendo faluar vi pori.-, te, 
Credete voi forfè , di cedendo al nemico, fugirc ? ma a v iati neiTu- 
na fuga cgioucuole,nclfuna lecita , & honefta . Da quei \o tu- 
multuario ragionamento allettato, & infiammato l'efferato # 
con ogni uimoftiationc di braura riuoJta la faccia al nemi- 
co , fonate le TROMBE, ^ dattoii fegno» fpinfc , & vrtò 

i:. lui 



in lui guifa, che ne vna. parte, ne l'altra cedendo, fi fece da am- 
bedue vua mifcranda (trace . Nella qual zuffa vedendo le nemiche 
fuuadre , che Alachi era (lato morto , cominciarono di qua* , Oc di \utLts- 
là, co;n e membri vaganti fenza capo darli al fuggire , & (cguendoli 
t noftri sforzauano ad alfogarfi nell'Ada quelli , che dall'arme iatt*tt**- 
erano vfsiti intatti . Riportarono da quefta imprefa luniperto , & 
i noitri Cittadini oltra la notabile virtoria,& trofeo, legraifiifime, I*™?""' 
fpoclie del nemico fpento. ""i?* 9 

L'Anno Tegnente cflendo flato l'ecdilìì del Sole, & della Luna, JJjSjfci 
ne fcgui di fatto vna pcfle G horrenda , che fpeflc volte i padri , & jg 9ni dt ^ 
le Madri co' figliuoli , & fratelli con le forelle podi i mìe me m vna fit»fmiw 
iltefl'a bara , erano portati alla fepoltura. Et fu veduto di mezo & 
dì vna fiammeggiante Stella abbattere di verfo Occafo nelle par- v *j* r * tét * 
ri di Lcuantc . Et apparuero in oltre di notte à molti due fan- 
calme vna buona, & l'altra rea. Et con quanti tocchi per com- 
mandamento della buona , buffaua la rea (che parea portaffe vn i Brétittlm 
fpiedo in mano ) la porca di qualonque cafa, tanti il feguente gior- j wt g, fm . 
no di quella famiglia periuano. Ora fpcflb riuolgendofi nell'ani- •iptntv* 
nimo luniperto l'eccellenti virtii in guerra, & in pace di Aldone , e (• dtd—* 9 
di Graufone ne feordatafi le marauigliofc imprefe loro , anzi ima- * 
ginando, che per ciò doueffero clTere per l'anucnire più potenti nel X£m£ 
Regno fubito s'infiammi alla morte loro , temendo cheoue egli 
era (lato per loro , opera magnifica /erbato Rè , tal* h ora anco per 
li un le con figlio non folle d epodo dal Regno , confili tò eoa vnfuo 
Camaricto , mi in van però di far amazzare (ò fpetib auuerfa for- 
tuna de Ercfcioni • A chi hanno grandemente giouato , & chi han- 
no molte volte co! proprio fanguc ricouerati, daauelli a ponto pa- 
re che fiano fpeffe volte opprcifi, & da lor fpenti a precipirio) quei 
Gc'itil'huomini , mi ciò che il Rèhauea contro loro empiamente *4,L,. 7 %. 
inchinato , Dio lo ritorfe in fuo danno , è morte . Perche a (fai ito Usi. t st. 
da fubita infirmiti elette per futuro Kè Luitperto fuo figlio , i cui 
confermato per Tutore per teftamento Alprando incontinente ffJJj^JJ 
parti da quella vita . Hauendo regnato dopò Luitperto foli ****** 
o.to meli . Raginpcrto Duca di Turino, quale hauea lafciato 
picciolo Gond jperto mentre fu eftinto da Grimoaldo (di cui anco 
toccammo di (opra) n'andò con fortiifimo etterato contro Af- 
prando , & contro Rotari Duca di Bcrgamafchi, & combattendo 
Valorofamente contro d'elfi predo a Nouarali fupcrò in batta- A }f**!j£ 
glia. Nella qual pugna Aldonc, e Graufone, ftretti molto dal» 
la fortuna, furono sforzati dilaniarla feroce anima à Marte. 8<ut»hs. 

Onde Raginperto affai ito il Regno, per vn'anno folol'ottcn- g»/w/*d*- 
ne ,e poi mòri. Entrato all' hora Gifolfo Duca de Beneiiento in ***** 
Italia, facches-eiò,& diede il guado al Territorio Brefciano,al 
quale facendo re lille za Arimperto figlio di Raginpcrto inficine B .,r (t09tt 
co* Bresciani regnò vicinamente dodeci anni , huomo per ve- 
ro dire 
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rò dire adorno di giuftitia , & di pietà* fptendido di regia li. 
berti , conciona , ,che indotto da zelo di Religion Chriftiana 
ornò d'ampliami doni il celeberrimo Tempio di San Pietro Apo- 
ftolo in Brefcia . Mii sforzato per inabiliti di fortuna , a fug- 
mnUÌ* #M? irc ' carico d oro s^tfogò nel Tefino, & eflendofi ritrouato il 
m*gii*t* ino corpo morto fu con grandifltma pompa fepolto in Pauia nella 
4mf*m>é Chiefa di S. Saluatore edificata già da fuo bifauolo. 
f€M+ Sopportando in tanto i Brefciani molti è gra- 

ttini mi in commodi. Perche, & di 
pcfte,& di fame patì all'hora 
grandemente la Cit- 
ta noftra. 




DELLE- 
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SOMMARIO. 

in guefle Idro fi contiene la vittoria di Carlo M Anello 
contro t Saraciniyi movimenti de Longoù Ardi contro la Cbiefa, 
il freno fofto loro da Pipino . La guerra di Carlo Magno, 
& de Paladini contro iSaraani . La reuma de Longobardi, 
*vna nona rtfioratione della Città . La tr a s lattone dt S. Fan* 
ftino 9 eCiouita^ comeBrefita dopò molte faagure patitene- 
fieme con f ttalta fi meffa ottimamente in Itbertà da Ottone. 
La guerra trà Brefciani,e Bergamafchi, trà Lombardi, e 
Federico Bar bar offa . Tra Crcmonefi>ì Brejctam, $ trà que- 
slt,è Bergamafcbi di nono . Et in oltre molti figm frodilo fu 
fame , care the , Terremoti , inonda t ioni , g/ venute de Prin- 
api , i Qonfini del Territorio Brefciano % & i Priuilegtij con» 
caffi à Brefctani da Arrigo tij. imperatore. 

• 

Oche in quefta opera mia vfo talhora alcune voci, 
che à più ciotti forfi parerano effermcn. che latina ò 
conueni entemente pofte . Ma prego, che tutti, che 
in me non fiano più feueri cenfori di quello , che Yu 
_ ,., ftcfTa cofa ricerchi. E ffendo , che la varietà <U tem- 
pi in particolare ha caufato,, che éffendoii cambia- 
te affai cole , & affai altre di nouo trouate,0a flato bifoguo ancora 

dimu- 
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tm ***** di mutare affai yocaboli, e nomi alle cofe, e ritrouarne parimente 
jhmftMti denoui. Et per dir qualche cofa de mutati. Rè fi chiamaua quel- 
f vfyft lo predo à gl'antichi , che reggeua alcun popolo,! Moderni mò te- 
lutRmftn nendo quello nome di Rè rarilfimo, & ccccllcntiifimo folamente 
* ** ■ lo danlioà chi goucrua le Prouintie Intere , & non vn nopol folo. 

Lucio Fcncftella dice clfer flato detti» Rè d* Sacrifici) dagl'ani 
ti^hi quello, c'hoggi noi dirci Simo Sacerdote* , ' 

Vecchiamente fi chiamauano Quelfòrì quelli c'hoggi fonochià- * 
mati Camerlenghi òTheforicri,ò come di con altri (barbaramente 
però) 'Malfari . I confoli de Romani haueuano poterti regia ben- 
ché per vn'anno folo,quefti del noièro tempo,ò rendeno fòlamcnte 
ragione , ò hanno minima cura del popolo ... Aggioiigni chepreffo 
à Venetianihoggi fi chiama Proueditore quello, che è foprai fat- 
. . t i di guerra , coinè già erano i Confoli . Hoggida alcuni £ dettò PO- 
2?^ • dettai quel , che i primieri diceano Pretore ,& quellc/cìieeiTidi- 
mnfuAi?6 ceano Prefetto della Citta* , hoggi lo appellano Capitano : ben- 
moAtrni. che con quello nome di Capitano vÉghinb thiamatida molti,fe bé 
Barbaramente , ti Prefetto della militia,il Duce,ò l'Imperatore de 
gtf. Efferati , & quefta voce Duce molte volte. ti .prende per 
lo Principe. 

n—tèdéU Comes, ò Con te pare che derni i da con, & iter', hoggi nóùdi- 
nrmmmti meno è nome de dignità. In oltre fono fiati ritrouati in epe fi i 
miUt. «*- tempi affai ìnftromenti , & in parricolar di Guerra à quelli è ftato 
bi'lbgno dargli nome . Quindi le baleftre , altre volte feorpioni , c 
bricole, le bombarde , eli fchiopetti, 6c altre forte di machine , le 
quali non ci dee parer Arano , o difdiceuole fe vengono chiamate 
co' nomi, diedi già Tortiti s'hanno . Mi fe vi è cui non piaccia que- 
fta mia fenfa, prcgolo, che con altra opera migliore, e non con pa»- 
role mi riprenda , perche ( come da principio diiìì) io fteflò bramo 
vn*altro di più felice ingegno, che coni fuoiferitti illufori quèfta. 
noftra Patria , niù di quello, che io fatto m'habbia, poiché pur ette 
alla patria fi a Satisfatto, io compintamente fodis tatto ne retto • 
Mà ritomiam'homai al filo dell* Hiftoria no/tra . Affogato Arit- 
pet to ( come di fopra toccammo ) nel Telino Caidoalfo huomo,& 
per fangue , & virtù ilhiftre all'hora Duca deBrcfciani hebbe vna 
figlinola detta Rofiinonda , quale RomoaldoDucadi Beneuento 
mortagli Cundibei ta fua moglie, prefe per Donna, le cui nozze,e 
fpofalitio furono celebrate con grandiffimo piacer de tutti in Bre- 
i uria, effendocì prefente ancora Luitprando xvìj. Rè de Longobar- 
tir tur mi' di, intanto Petronio, è Petronace antico C ittadin noftro, huomo 
Mn/tis»» , potentiflfimo, & per religionillnftre, tocco dal d mi u' a more n'au- 
T,d,fitm yt ti fa a Roma , e per eflforratione di Gregorio fecondo » preftb di cui 
m',7»r!»cl ^ mo * ta fà m3L > 2 fae fp^fc riftorò,& d*edificij,e di freqaentia, e 
fi«snJ t Si & numero de Monaci, il Monafteriodi Caifino di S. Benedetto, 
Mtmtàat». l'anno da che i Longobardi deftrutto rhaueuano , centefimodo- 

deccQmo. 
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dcceiìmo . Pofcia Carlo Martello 6gl io di Pipino Rè di Fjftftcia 

chiamato all'hoia al Principato da Papa Gregorio intendendo.che 

i Saracini haucuano traghettato da Africa in Spagna, & c'haueua- 

i»o datto il Tacco a tutta la Proùi»tia,e che erano chiamati in Frau- qgfh M ^ 

eia da Eudone Duca d'Aquitania a gran viaggi ( per cauia della tlltlSLi u 

Chicù ) marciauaadincoutrar il nemico afficurato nell'aiuto di r'4rM«fe- 

Luitprando predetto Rè noftro.,che in fcruitio lui hauea manda- 

to'HonorioBrefcianocon fette milla faldati , oue prefa occauone 

di combattere prcilb Turone ruppe gl'inimici , nel qual tetuM per ^ , J£ # 

Auindeci giorni apparuero duj Cometi in Cielo,l*vno de quali an- iMréC mim 

dauainaiwi la mattina al Sole, ficl'altro lo feguiua la fera. dmCmm- 

Penfarono alcuni, che eglino voleflcro denotare Carlo, ;& Luit- a 
ptandò feguitatori , & difenfori della Chiefa di Chrifto. 
Ildibrando nepote di Luitprando morto l'auo fucceOe nel regno ne 
gl 1 anni dal nafcimento di Chrifto fetteccnto quaranta quattro , & Cut(t t9mM 
fu coronato nel Tempio di Santa Maria in Pertiche , ellendofi mi tibtuU* 
Suolando fermato vn Cucco, dal che augurarono molti che quel 
Principato douea cfler inutile.E pur fi legge che egli artediò Roma. 
E che il fefto mefe del fuo Regno fenza figli mori . Dopò di cui Ra- imtiitfi - 
chis fratello di A ftolfo Duca di Turino eletto in Rè domino lctfaa BaBt imii ?• 
ni huomo di perpetua lode. Al quale di fubito mandò A mbafciaton X m , & fi 
2acariafommo Pontefice per refermare i patti della j>ace perche *- 
più oltre non feguiflc la guerra incominciata daJldebrando.EgU 
eflendo d'animo pio, & amatore della Religione approuò , & con- 
cefle al Pontefice ogni cofa fecondo il. dcCderio di lui . per lo che 
Erefcia per otto giorni continui in fegno di allegrezza fece molte 
felle, e molti fpettacoli . Poi fri alcuni meli indotto da diurna 
infpiratione, fprezzato il regno abbracciò vita Monaftica,al che fipA ttBm 
fare anco infamemente perluadeua la moglie , e i figli . Hauendo , r# 
pofeia Aftolfd fuo fratello occupato il Regno , eflendo d'ingegno ètrdi. 
attuto, & d'animo feroce à tutti minacciaua guerra , & rouma. 
£ hauendo aflalito di già la giurifdittione della Romana Chie fa, 
Stefano II. Pontefice Maifimo s'affatticaua con lettere, & con do- 
ni di placarlo si, chelafciafle di trauagliar con l'arme i campi ck 
Romani . 11 che non hauendo potuto ottenere, ricorfe vltimamen- 
te a Pipino figlio di Carlo Martello Rè di Francia all'hora , come 
vltimo prefidio dell'Ecclefiaftiche cofe, mandando gli Oratori , 
the gli chiedeflcro aita.Per la qual cagione fi dice anco che il.Pótt 
fice irtetfo n'andò in Francia al Rc.Ondee°li moflb dal le preghiere 
del Pontefice , raccolte molte compagnie forbite?, e gagliardilfime 
calò in Italia , & cinfe d'affedio Aftolfo preflb a Pauia , & lo cóbac 
teua . Quado i Brcfciani molli da caufe alTai madarono Oratori al 
Papa . Il quale hauédo fentito ifpianare fottilméte dalla facondia 
de gli Oratori, e le feia gure della Prouintia, e l'incòmodo , che ne 
veiuua alla Religion Chriitiana,c i'opprellìone de amicamo no da 
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tutte le predette cofe,orferfc ad Adolfo la pace eoa patti,qua!i egli 
ammife, promettevo oflcruarli interaméte . Per lo che Ieuando Pi- 
pino l'a ih dio ritornò di- Cubito ai proprij Regni ,& Stefano cre- 
dendo che A fio! fo douetfeofferuare lepromcfle , e ritornar Jccofe 
Afl$!fo Ri to ^ te i r,uo ^ò inuer Roma . Ma Adolfo asoldate genti di nouo fot- 
t»fido % ti* to la condotta di Honono Krefciano attediò di nouo Roma . Et 
««/#//. commanddo egli che fi dcfl'c il guado à capi vicini alla Città . 
-«//* gint- Honorio chieda liccntia,li rinontiò il carico della condotta fuate- 
90 ft Ai Ho- mendo di non hauer i prouare , & à fentire la vendetta di Dio , & 
*tow /« - ^ e ^uomini per Io facrilegio, & per la pace , e fede rotta del Rè 
»n*tM'e u a ^ Pontefice . Perloche chiamato la feconda volta Pipino da Stefa- 
toni*it*di no in Italia cinfe di tal'affcdio Adolfo , che lo sforzo ad adempire 
Aiìoìf», abbondantemente le conditioni primieri della pace . Mi con tut- 
d t to ch'Aftolfonel principio del fuo Regno fofle audace, e feroce f 
ientéi diuenne P cf ò nel fine temperato , e Religiofo . E mori di gocciola 
Afl»if«. cacciando . Morto Adolfo, Dcfidcrio con certo prefagio di ferpe 
Annt 7/0. che mentre dormiua li attormaua il capo, ne gli anni del humana fa 
Iute fettecento cinquanta noue fù eletto Rè , nel qual dato vide 
deciott'anni. Quedo eflendo prima Duca di Tofcana,vdita la mor- 
te di Aftolfo,da tutte le parti fubico raunò foldati , volendo afTalir 
il Regno de Longobardi,& per meglio ottener Tintcto fuo promife 
cofe aitai al Pontefice,& aRomani. La onde tiratili dalla fua, fenza 
contrado,e difficoltà prefe quel Regno. Onde inoltrandoli alla 
Chridiana Religione non ingrato,trà i penfieri del Regno,& il go- 
Ahk*tì*d* neino della Republica di propria borfa edificò vn Conuento nella 
L*ntf*»d* contradadi Leno gii detto Leoni dai Leoni di marmo ìuitrouatij 
t*4*Rt d» q ua | e 0 j tra l'haucrlo dottato di grand tifi mi poderi , & d'aitte cofe 
éHu**. bifogneuoli , entro vi mife cinquauta Monaci per celebrar i diuini 
Anfé officij,de quali indimi Abbate Hermoaldo Brefciano huomo ador 
gin di vhfi no di virtù , & di Santità . Qual Abbate ottenne poi dal Vefcouo 
dtn$ *dtg~ nodro nel fettecéto feflanta otto la Confecratione di detta Chiefa 
M il C J"s fotto Titolo di S. Benedetto, & de'beati Vitale , e Marnale. Tnt 
Gmiu fin tanto Anfa ancor lei moglie di Defiderio Chridianiifimafabncò 
b'r*}si:& alle radici del Colle Chinco vna Chiefa di marmo molto vaga in 
hd»ttm»t memoria di S. Giulia Vergine Martire, quale furrTcientemctedotd 
iémM*. de poffelfioni, guarnendola di vn commodo Monaderio , & copiofa- 
mentc ornandola di cofe bifogneuoli al diuin culto Et hauendo or- 
dinato che Anfelperga fua primogenita figlia,& di Defìerio fuo ma 
rito ini Abbadcfla viuc{Te fua vita lì có affai altre honcdilfiine Ver 
ginidi noftri gentil'huomini fotto la regola di S. Benedetto , pro- 
jt#/i«N*r" curò d' hauer in detta Chiefa molti corpi de Santi (col fautore de 
t ,h» m t. Sommo Pontefice) & con molte Reliquie, & le ripofe con fomma 
GiniU dal ìndudria , e pietà in vafi fregiati d'Oro d'Argento , & di gemme. 
/• R#/'»« j r3 ( \ c Qim \i primieraméte fù trafportato di Corfica (come ù dice) 
/# »imim, ^ Cor p 0 St ciulia Vergine, «"Martire , dui Corpicclii de Inno*. 
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cèti veci fi daHerode Afcalonita, & altri affai membri,& Reliquie 
d'altri Santi,comede Capegli dell ineffabile Vergine,e Madre Ma 
ria,dellcgionturede beatiilimi Apoftoli pìetro,e Paolo,della Cro- 
cedi Dio,e Saluator noltroGiesù Chrifto,del Sepolcro,^ della ve- 
rte fua . L'altre Reliquie effendo quafi fenza numero, & ritrouan- 
doH deferitte particolarmente per mano d'Innocentio II. Sommo 
Pontefice,quì per breuita tralascio . Non tralafciarò però di dire, 
che all'hora non fi rittouaua Chiefa de Longobardi, per dire in tut 
to il Criftianefimo che potette paragonare à quefta noftra nelle co c»**/tt 4 
Ce appartenenti, e bifogneuoli al Culto Sacro . Apertamente con- s-oimiimti 
fermano quello mio parere chiunque vede le cofe chenoiftelfi ve- b** 99 * 1 ** 
dute habbiamo vna Croce di puro argento ornata di pietre pre-jj^? 
tiofiifime, & i libri di detta Chiefa antichiifimi miniati di color 
verde,c turchino,e fcritti con puro Argento,& O ro . E ben conue- 
niuano tutte quelle cofe ad Anfelperga, te all'altre compagne Ver- 
gini effendo cofa conueneuole che le cofe Sante fiano guardate da 
Sante Vergini . Dopò quelle cofe partendoli Anfa Regina Sere- 
ni/fimada quefta vita , lafciò per tellamento che il fuo corpo foffe 
in detta chiefa fepolto, con fidando di ritrouar prelfo à Dio più am- 
pia, e felice gratia si per le pnrilfime orationi delle Monache, fi per 
l'aufpicio delle cofe Sacre iui repoftc,comandando iu oltre , che o- 
gni anno per fempre fi doueffero difpéfare i poueri di Chrifto del- 
le facoltà lafciate à detto luoco alcuni facchi di pane in redent io- 
ne dell'anima fua , & per l'auucnirc doueffero per fempre celebrar 
dette Vetrini l'annuale della morte fua fopra la fepoltura fila orna L '£*' d dt 
ta di marmi,& reno/la nel campanile a* io. deGenaro. E perche a An f** lìt 
ciò farefoffero più /erettamente obligate, lafciò loro per tettameli 
tota (ua-Corona Regale fregiata di gemme di grandilfimo valore, O'Umdfr* 
& le fue velli d'oro. In tanto gnereggiando Carlo magno Ré di Fra" t*4U: 
eia col Conte Rodoaldo,& altri paladini in Ifpasna contro i Sara- o,fié*Pi» 
cinijchiefc per Atnbafciatori aiuto i Defiderio,quale di fubito ma 
dò a Carlo 5000. foldati fotto la condotta d'Obrefte Capitan Brc- " 
fciano,da'quaIi foccorfo Carlo mandò i facco , a fuoco , a ferro , ì '"<'. *' " 
morte Augufta , e pampalona Città di Spagna , & aggioncc quefte 
Città al dominio di Carlo , eglino vincittori ritornarono alle pro- 
prie ftanze carichi d'Oro , e d'Argento . Ma da quelli beni acqui- 
eti, cioè dallajjloria,* dalle richezze rallentata la virtù de'Lon- 
gobardi pian piano cominciò à diuenir languida. Perche anco De- 
Cdericsliberodartimorede* nemici riuocando quali che fubito I ( a- D 'f ,Uri * . 
nimofuo dalle promeffe fatte al Papa,& a i Romani.poco dopò gli Z">mJ»/" 
fegramffime ingiurie, e danni. Perloche ricorrendo il Ponti fìce r/J»*«H- 
a Ré Cario detto Tutor della Chrifliana fede lo pregò che riraouef <» 
. fe De/ìderio dal far ingiurie al Pontefice,& alla Chiefa . liete con * m wt 
' tutto che difigenreméte foffe effetto da Carlo nópuotè operare, * ,m * 
però che Dc/ìdcrio fi ritirale dall'arme anzi han-ido raccolti da 

E 1 ogni 
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ogni parte faldati mouendofi contro i Rauegnani,che obediuano . 
alla Signoria di Roma a forza prefe Faenza, c Comacchio . 

Del che atufatoiljpontefice li mandò di prima Ambafciatori,cf- 
fortandolo a (tartine' fuoi termini. Mà egli poco (rimando Peflbrta 
tioni del Papa, prefe Vrbino, Scnigalia,& altre aitai Citta* d'intor- 
no . Dalle quale ingiurie prouocato maggiormente il Pontefice, fii 
di nouo sforzato richiamare a Carlo . Egli per legati ammoni 
Desiderio, che volcfle reftitilire al Pontefice le cofe,che à torto le- 
App**Mtf uate gii hauea altramente , che operarebbe sì che a forza farebbe , 
tJrl!/ t \, cio ch * c P« r ragione non hauefle voluto fcre . $i apportarono adun- 
Utiiim! quedall'vna parte, e dall'altra potentiffimi eserciti , & Defiderio 
elette per fuo Capirano Teofilo figlio gii di HonorioBrefciano pr* 
tichiifimo nel maneggio dell'arme . Carlo vfando vna mariuiglio- 
fa preitez2a,mandara inanzi vna parte dell'efferato, chenelpatta- 
giadelli Alpi occupattc Monte di Giouc con l'altra parte fcefcm 
Italia per Monccnifio» Rotto e metto in fuga Defiderio, che cótró 
JJJS T il confiqlio di Teofik) feoftatofi da Monti era venuto pretto Pauìà* 
W"** al loco èli detto bella Selua,* hoggi dettodella mortalità iui fatta 
Mortara, (acchegiò , prefe, vecife , e mimò ogni cofa in ogni lato. 
Ora difperate le cofe fue , & riceuoto fi notabil danno Dcfiderio fi 
V 0 '" r * co ritirò in Pauia,& mandò di fubito la moglic,& i fighi Verona. Mi ; 
tn * non molto dopò tutti vennero in mano di Carlo.pcr opéra,cV indu- 
stria (come voelion'alcuni) di Berta moglie del fratello di Carlo! -\ 
la tf.ualc morrò il marito era ricorfa co' fieli ì DeGderio .' Perché 
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prefe le Citta 1 , i Cartelli , & tutti i luoghi di Defitte rio, con fino lui . 
anco prigióne foogliato del Regno con la moglie , e co'rTgli m 
Leone. L refe al Pontefice le cofe che fc ^li appartengano , mifé 
GouematorijC Capi in pauia, & in Brefcia,che pacificamente guar 
dafìcropucrtr. Prouintiagiidc Longobardi, Dopò vna certa parte 
del Territorio Brefciano fù detta Francia oirta da Francefi, che vi 
VuJtZZ s'haueuanolongò tempo fermati, qual nome anthor riferha. 
ftch>*n>*f Altri vogliono, che ciò fotte gran tempo dopò quando cioè Carlo 
fratello di LodouicoRé dj Francia fpianò Càuriolo Cartello ali* 
hora fortiiFimo del Territorio noftro, Iichc con quefta ragione 
Riunioni quale eMa £ fia,facif mente fi ributta. 

itCéfitmm Perche dicono che per Tiftefa caufa fu da Francefi faticata 
g» 9 p*r*$» pretto i Rodengo voftra Contrada vna Chiefuola à S. Dionigi. 
viìUr perche hauendo giurato Carlo Magno di voler celebrar in Frani 
«a la profuma fefta di S. Dionigi , ne potendo per non eflerè 
$£Ud» ri- sbrigato dalla fopra detta guerra", chiamò -quella Regione Fran- 
ai tentati eia curta »> in quella Capclla dedicata a San Dionigi celebrò fo- 
rtgf.fi dà lì lennemcnte la ferthiìta* fua. 

$•**;*• ' Doiujue' rAn.iodeH'hiimanato verbc» fettecentefimo fettua^efi- 
mo quarto . re!lò rottiriato,c dirtrutto il Regno di longobardi 
màncandouf (com'è detto) /a fiurtitia e la cariti . 

QiiaJe 
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Quale per ducento e quattro anni fotto rent'vn Hi s'hauea Ut*-' 
fo , & Ampliato . Ne' quai tempi recarono morti dalla grandine 
huomini , & animali alTai,cadendo all' hora del Cielo duriAmo 
ghiaccio * e longo fino dodect piedi. 

Polche Carlo Magno hebbe aggionto (come detto habbiamo) CéfU ^ 
al fuo Imperio il Regno de Longobardi, vi a cita per voto, e per 
religione Gierufalemmeò liberatala (come ad altri piace) da Sa- t*t*ét$m 
ricini, & ri fiorata la Romana Chiefa per lui , chiamato Augulto 




noftri Magqìori di fubito riltorarono la Cittì , perche dalla parte 
di Settenrrioie , & di Occidente fu accrefriuta in tanto , che 
v'mchiufero la Chiefa di SFau(Uno,e Ciouita , & girando fin'alt* • 
Torre che da'pali iui fìtti , edetta Palata, & indi piegando fotto fa 
Chtefadi S. ^ : r i v cr s'olirò fu mft aurata (m'alia port&det radi Tor 
Ioga. I i eh e chiaramente dimoftrano i vedigli) delle nmra,& dalle 
forte fin' hoegi . Trafportarono all' hora i noftr» Maggiori con 
£randi!fima dùiocìone , e r inerenza i [ corpi de* Santi Martiri Fau- 
ftiiio,cCiouita ( effendo per Tempre ftatiruori della Citti) dal 
luoco ouc furono decapitaci , & fepolti di prima al Tempo di 
S. Marta detto perinanti in Siiua,& hora per quefta inftaurattone 
ridotto e incbtufo nella Citta" , acconfentendp Ramperto ali* ho. 
ra noftro Vefcono. Tn/«#»'#»« 

Quali cofe tutte fono confiniate da alcune parole, che 6 hanno di 
in vii libro vecchtJfimo de Monaci , che iui (tannano , detto Mar- ••»©*/«. 
tirofogio, in cui , rfcrittaA'none di Maggio l'anno del Saluator 
no fero ottocentefimo quarantèiimo terzo indinone fetta fù la 
Transizione de beati Fauftino, e Giouita nella Citta* di Brefcia 
fatta da! Signor Ramperto Vefcotio di detta Citta . Per le quai 
parole non è da dubitare che detta Tranflatione fù fatta fotto RI* 
petto i & non (come altri vogliono) fotto il beato Aurigi o , U qua- 
le molto tempo in in zi hauea esercitato il carico Epifcopale. 



In que Ita Tran flatione (dicefi, che furon fatte i nnumerabil grat ìe, . 
e fopra le forze di natura a quelli, che graccompagnanano,e Q mo JuHnlnu 
Ararono publicamente molti miracoli . Perche edrendo gionti co* / 



detti Corpi alla piazza di ponticello dalla parte Occidentale «lei* ?«««f»*t#» 
la Garza, ti cifendofi fermuto il Clero , & il popolo per cagion di 
prender lena tanto (angue yfei da quei corpi , che da lui tutto il 
terreno fotto reflrò bagnato e molle . Onde anco a di noftri il fe- 
condo giorno dèlie Rogationi ho vifto i Sacerdoti fermare li con 
la Croce,e inuocare i Bcati/ìì mi Martirì,che prcghhoDio pernoi. 

perloche il lìtica Namo Noftro Ootiernatore gii inuecchiato» . 
vitti tali , e tanti miracoli ( perche fertecento vintidoi anni inaa» • 
2i erano Ilari quei corpi mozzi) s'infiammò di pietà* verfo quei 
Santi Martiri in modo, che con granduli ma veneratione oifcrfe 

, E | loro 
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loro quelle Croci^he Carlo Magno gii morto hauute hanea degne 
d'ineftimabil pretio da. LVna delle quali da noi detta Croce del 
Cféu ititi campo,è quella cheCarlo portaua contro iSaracini in luocodiba- 
t <,& o»,* dieta . L'altra che appellano fiamma d^oro , fi tiene edere quella» 
fi"* 1 »**'» che noi nel terzo libro inoltrammo hauerfi fatta il Magno Con - 
m l\ ^ ftantino d'oro , & di pietra pretiofo ; quale Coftantin fefto di poi 
fi,no )C ci* cllec ^ e cr a l'altre cofe facre in ricchulimo donò à Carlo mentre ri-, 
mi*. tornando dalla v ifita ( di cui poco dr fopra ) di Gierufalemme aiv- 
daua in Francia . Et ciò pare , che a baftanza fi proui dalle figuri- 
ne di Elena , & di Conftantino,& da quelli caratteri Greci (colpi-* 
ti nella cafla di detta Croce. v , 

MimoltopiùèconfìrmarociòdairantichilRma perpetua , & 
• feda foma di quefto fatto . Perche la fama fe è falfa , come naìce , 
cosi par'anco che vadi morendo . Ne tralafciarò in quefto luoco 
▼n* altro gagliardilflmoteftimonio di tanto fatto preflo dime. 
Che io, cioè» tengo in cafa vna moneta d'argento, che da vn canto 
Ili improntato il fegno della Croce con qtiefìc lettere. u 
IN HOC SIGNO VINCE* < . ' 
E dall'altro hi l'Impronto del Rè di Francia eoa quefte le ttere 

CAROiVS R EX FRANCORVM. 
Di quefte Croci , & io particolare dell'aurea fiamma Gierolamó 
Paracleto Pocta,& Cittadin noftro compofe vn vago, e grane Poe- 
,.„.. ou, il cui principio è. ' • ..t 

, v . i . Crux {*h f»l$orT(rtarkm %loriA Saliti 
4V Vnde h»bet mcrnvm Bnx'ta magna dtcut . -i 

•» Mi fin qui baftihsucr detto delle Croci. Inftaurata JJrefciaa-» 
dunque (come è detto) & dattorine alla Translatione de £eati> 
Martiri Rataldo parente di I odonicoPio Secondo Rè di fottncia 
tmomo chiarimmo per buontà iu foftituito Abbate del Conucnto 
teonenfc da Ermoaldo all'hora Abbate,al qual Monaftcro cgli(co 
me fi proua per fcritturc ritrouateui)accrebbe de molti beni. 
In <juc ai tempi vna Donna fu creata Papa , & fi chiamò Giouanni 
Inglefc. né mancorono prodigi j fopra la capaciti della noftra mé- 
i<8l(W * .^ tc Jborrcndi|fimi,che dimoftrauano, e minacciauano le future ftia- 
mutata &i gurc, & infelicità della Città noftra . Perche SÌ£iberto,c Martino * 
(eifi* Hift.orici r©fcrmano,cbe per tre giorni a hore fuccelfiue pione fan- 
%uc in Bi t fiia,e che ti leuaronoin Cielo a guifa di faette vapori in- 
focati . Che il Sole,come fanguinofo mancò di lume in Francia ap 
paiuci ofchierefenza nnmerodcCauaHettc, che volando confo- 
maiuno le verdure ; j 
, . Scriiie anco Profpero, clie piouettero grani di fermento , e pe- 

tinmmiM ^etti mif'hiati con le pioggic j & che cento libre di tormento fu- 
0»n$:r*fa- roivovci cute cinque dramme d'oro. All'hora incrudelirono ino» 
gti»t» in gni iato U ,eutrrc, e de nemici elicmi, e le cinili , si che fopra cin- 
quant anni quella r.oftra Prouintia non fu mai fenaa guerra . 

I o- 
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Libro (Quinto. fi 

Lodótitco di tal nome Terzo da Francefi, c da Germani O teauo 
Imperatore defignato de Galli fei anni , ina fenza corona regnò . 
Per che fi lagnauano i Romani, & quafi tutti gl'Italiani, cheli tra- 
portaflc l'Imperio di Germania . Onde i Pontifici Romani non 
v oliere» incoronare della Corona Imperiale alcuni Imperatori Ol- 
tramontani, fino ad Ottonprimo.Quefto Iodouicoadouque gucr 0itm **** 
reggiandocon Berengario Duca del Friuli,chcda Longobardi ha- Z'/ciZwT- 
ticala Tua ondine, & ridimandaua il paterno Regno nella prima 
battaglia vinfc Berengario, ma" ritaccando di nouo il fatto d'arme uff 
predo a Verona , Lodouico reftò prigione , e priuo de gli occhi. mànt - 
Donquc l'Imperio polfeduto dalla ftirpe di Carlo per cento e die- t-* 46 *'" rt 
ci anni , v tomamente ne gl'anni di Chrifto nouecento e dodeci ri- d *£*ì™ 
tomo ne' Longobardi . Ora defendendo Berégario Secondo la Gal „, \ £ >,r 
lia C ifalpina (blamente diede il paflòa gli Ongari cétra i Tofcani »# 
con quefto,chc parta Acro fenza offefa delle cole Tue . Mà incrude- thi • 
lendo gli Ongari fenza olTeruar patti,abbrucciate,e fpianate alcu- S**£f *" 
n e Citti ne portarono gran fpoglic. Pcrlpche calando anco Ridol- SESir 
fo Ré de Borgognoni in Italia fpogliò Berengario del Regno : Be- j,r (m i. 
rengario ricorrendo a gli Vneari , dopò il terzo anno fotto la con- 
dotta di Salardo gli condufTeìn Italia , i quali in gran parte man- 
darono a ferro, & a fuoco Brcfcia ,Bcrgomo*e Pauia. Intanto chia 
marono anco gl'Italiani contro R idolfo Vgonc Conte d'Arli,a cui 
cedendo Ridolfo fenza contralto fc ne tornò in Borgogna,Vgo poi 
per fofpetto de quelli , chelhaucano chiamato in Regno mandò 
molti in bando. I quali iti ad Arnoldo Duca di Bauiera lo mena- 
rono in Italia. I Verone/I accogliendolo amoreuoliitìmamente en- 
tro le muraglie lo fiutarono Rè d'Italia. Ma mouendogli guerra 
Vgone, venuti al fattod'arme lo vinfc , edi fubito prefe Verona. 
Nel qual tempo daneggiando i Saracini molti luoghi dell'Italia 
furono fcacciati da Giouanni Decimo Pontefice Maffìmo,& in Ge- 
me d'A Ibrico Marchefe di Tofcana . In Genoua all hora feorfe (fe F! " 
ilveroferiue Vicenzo Callo) abbondantilfimo fonte di Sangue. 
Poco dopò Lotario Secondo di quel nome figlio del fopradetto A"/,>r 
Vgone morto il Padre regnò in Italia dodeci anni , amico de Ro- 
ma ni,e morendo lafaò Alonda moglie Regina. Mà Berengario ter 
zo mouendofi in/ìeme con Alberto fuo figlio da Vngaria fi fcagliò 
con vn fortini mo efferato in Italia , oue non molto dopò ottenuto 
il Regno fi prefe il nome d'Imperatore chiamando il fuo figliuolo 
Alberto Re.Et hauendo comincio ad aggrauar e premer molto gli 
Italiani, pigliò pieno di fdegno Alonda moglie già di Lotario Im- 
peratocene gli faceua gagliarda refiftenza,e la mife in prigione a 
Garda Caftellettodel Lago di detto nome, mà però del territorio 
di Verona . Il che dicefi , che fù fatto acciò non richiedeffe Pauia 
Città di fua dote . E fcrirtero alcuni , che per quello fatto fù can- 
giato al I ago il nome di Bcnaco in quello c'hoggi tiene di Garda / 

E 4 Ha~ 
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fi Dilli HtJliHt Vre/cidnc 

&M*l»/fc Hauendo ciò a (degno gl'Italiani , te inficine A gapiio Poutefi- 
•mni,éu u ce Romano chiamarono in Italia Ottone Rè de Ccr manta , il 
«"jf quale entrato per Friuli con cinquanta iróliafoldatiainicheuol- 
& aWi! mentc Ci4tro iu .Brcfoa , doue honoratiffima mente accolto trat- 
tò conflglio co* Baroni , e co* principali d'Italia» in che manie- 
ra potete (cacciare dal Regno Berengario, e'1 tiglio . 

om * c ^ c uat a prigione fenza alcuna conte fa A tonda di pri- 
di otti* 0,2 k Ia t0 ^ e P er moglie , te indi partendo poi vsò quella mode- 
imptHtm ftia, che quietate ( però dopò molte guerre) lccofetriilPonte- 

w/tBtrtn fìcc. \ 



g*n* t & a Italiani , e Berengario , concerto perdono a Berengario , te al 
Hfimii, u g f io gii f U p Crari & vinti p & ( che fcgJi ijfciaflc a gouemo 

de quafì tutta la Lombardia , e di Romagna. Mi perienerau- 
do ogni volta più Berengario nella Tirannia) ,. Ottone di no- 
no chiamato da quelli della Prouinria ritornò , te dopò molte fca- 
ramuccie ,& vcciiìoni, fatto finalmente prigione, Berengario ló 
Mmmtmì» confinò in Auftria. 

—fi*— « Petlode Brefcia , che in venti otto anni foli , da I.odouico Ter- 
d»inu*l zo , cioè fln'a quell'Ottone hauea fuo mal grado mutato; fette Si- 
JJHJfJJ gnori e , vltimamente da quefto Ottone fu mefla in liberta .donan- 
»f. da vn riccio] cenfo annuale all'Imperatore ne gli anni della Talu te 
n /ìim «t- Chriftiana novecento e trentafei . Nel qual tempo fpeife voke la 
i*iri* notte intorno al far del giorno il Cielo da Settentrione , così fplcn 
Bfiftié d*i dea, che parca vna chiara Colonna rizzata da terra all'Artico,* 
JKUT qn^V e di là fiammegiando il Ciclo, come fuoco . Il Mare vfccndo 
m!f?i* i-"** litì ^wmerfeatfaiCitti. Onde fparfa di fubito per l'Itali* 
hnà. vna gagliarda fame eflinfe la maggior parte de mortali « la Luna 
p*mt ktnt ancor pare? riuolta in fangue • ' 

è iti im Hm* fri poi effendo conuinti il noftro Vcicouo , & il Clero di fimo- 
•* nia, e de concubinato (ò federiti da non dirfi.) Quanto s'haueano 
allontanati all hora i Sacerdoti dallanorma de Maggiori)manda~ 
rono i Brefciani A mbafe latori a Roma a Nicolò Secondo Sommo 
Pontefice ricercando, che volefTe riformarle correggiere i corrot 
ti, & v itupereuoli coltami del Vefcono, te del Clero. 

Per quedo tempo iflali quali tutta l'Italia freddo, e gelo di tal 
fatta, che gli'enimali, te gli huomini , non chele viti , te gli arbori 
_ moriuanodaJ freddo dell Imierno # 

»ì!£?t* E fò vltimamente l'Anno mille/imo , e feffantefimo, il pomo 
/n. della Sacratiflima Refurrcttione di Chrifto fi gran terremoto in 
Ajw.iom Brefcia, che per timore altri paurofi vfeirono dalla Città, altri 
Tt 'muti confidati nella Din ina clemenza fupplichcuoli n'andauano ricer- 
fcSSSf 1 candolc Chicfe. Ritrouoin oltre, che (òtto Arrigo Terzo Inv 
pcraore , la Con te fla Malfida Donna di gran potere tentò (mi in 
vano) e con promefe,& con arme di diuertirc Brefcia feudata- 
ria (come detto habbiamo) dell'Imperio , & di applicarla (perche 

Signor 
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Signoreggiaui ancora Luca , Parma, Rcggio,Fer rara, e Mantoua) M*nUm 
al Aio Domin io . Mi la conftantc, Cittì noftra non fi lafciò nè da «— * 
prò m effe jnuefearc, nè fuperar dell'arme. •SL"'" 
Dopò Arrigo Quarto confortiamo efferato nemico calato in R Jg M diG» 
Italia hauendo occupato la Rocca detta di San Martino di Ciuar**<w#^#/4 
do, & ammazzatoi inoftri Guardiani. Fù dalla noftra città ripu di dtmg» 
taro nemico, & nondimeno non haucndola in altro danneggiata, e tm ** m 
con frodi , con l'arme fi riuolfe contro Pafcale .Secondo Ponte- ***** 
ftee Matti mo . Nel quale tempo l'anno , cioè millefimo centefimo 
dodecetimo . 

Il Venerabile Vitale noflro Cittadino per efTortatione di Rai- 
naldoVefcouo di Como, all'horafplo Catholico in Lombardia 
primo,(come nelle fue Croniche fa fede)hebbe il luoco di San Pie- Aon. i ut. 
tro Oliueto , & fù il primo Preuoftodi detto Mona fterio . 

Scriueanco il detto Vitale , che ne gli anni mille cento e deciot- 
to cafearono del terremoto Cafe, Torri, e molte cime de Monti. j S né mdt 
£ che il fecondo anno dopò fù prefa , & abbracciata da Cremonefi «mimami 
la Villa d'A cquancgra,& che la Rocca di San Martino de Gauardo 
prefa da gli Alamani fù il feguente anno dert rutta da Brefciani . ** d*Cf 
Nel qua! tempo ancora ri trono, che fù fondato , e dottato da Cit-****^' 
tadini ilConuento, &IaChicfa di SanGcruafo.ft Protafionon 
longi dalla Mella , repaciflcate pofeia le cofe tra il Pontefice , bc 
Arrigo , & ritornato quello in Germania , ronfiarono ì Brefciani 
la fopradetta Rocca de fondamenti . & poi aflalendo con l'arme 
A fola Caffo-Ilo occupato da' Conti di Caialalto > vltimamcnte Io jf,u 'Àtm* 
prefero a forza, & adequata al terreno la Rocca con machine , & mm d* sr» 
altri irtromenti da guerra, portarono via a Caftellani, che facea- f fismi - 
no refifrenza non poca preda . E rertò in piedi folo laChicfadi 
s.Erafmo indetta Rocca del mille cento, e vinticinquc. 
Hauendo vltimamente mandato inoftri Cittadini alcune bande loiif. 
in aiuto di IotarioNono Imperatore, & di Innocentio Sommo 
Pontefice contro Rogerìo Rè di Puglia , il Papa concerie loro pur 
che pentiti follerò , laremirfione de tutti i peccati. E venuto a 1/ u»iutx.- 
Brefcia priuò del Vefcouato Villano all'hora nortro Vcfcouo. ** *à &** 
In quei tempi la terra da troppa fecchezza effalò fiamme. Corra- {jjjj** 
dolmperatore Secondodi tal nome douendoire contro infideli, R ^* w#u 
& panando da Erefcia, in vendetta della mina della Rocca diGa- U d$ ctoni 
uardo, fece abbrucciare, e gettare a terra Torlonga alle mura dei- do it.imp* 
la Citti, non potendoui far altro danno , e gettò parimente a ter- ***** ***** 
rail tornitilfimoConuentodi Lenoinfieme con la Chiefa,luuen- 
done Icuata prima la vettoaglia , e gl'arne fi . Mi hauendo f critto 
San Bernardo Abbate lettere a Manfredo Vefcouo, & al popolo di 
Brefcia regi ft rat e vecchiamente nella libraria di San Faurtino 
Maggiore, per difefa di Gieru fa lem me affai ita da Sarac ini : molti 
de nortri Maggiori con auimi intrepidi» & inuitti andarono alla 
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f# * DeSt Hlflorli Bre/cUttt. 

BrifeUn» diffefa di Terra Santa col predetto Corrado»-de quali poechiiRmi 
mi tHftàt» però ritornarono adi«tro.Pofcia effondo caduti in herciìi 1 Confo- 
« di Brefcia chiamati Arnoldo, e Pertico furono; dagl'altri Citta- 
n M 9 r H a»iZ. dini fcacciati dalla Citta l'annodi Dio incarnato milleiimo ccn- 
ff*/méiT*r tefimo quarantèiimo fcfto.Nel quai fu tanta ncuc quata pei l'aduy 
rmSant0,& tro fi folfc veduta giamai. F furono tante cruce,c vermiglie da cll^ 
mtiiiti rt- furono tutte le cofenafcenii dalla terra rouinatc. Si dice anco,chc 
0*»em$n$ fa q UC j t empi,mà in che maniera non hò ritrouato,iìrcf eia in gran 
parte abbrucciò,e che £u edificata la Rocca di Radiano. 
E che Papa Eugenio venne a Brefcia,e c'hebbe principio la piaz- 
za nel luoco ch'era detto il Brolo y Se che con fanguinofa mano fu 
ricuperata da notòri Cittadini la Croce del verace legno tenuta da 
• Oberto noftro Vcfcouo. E che fù ifpianata la Rocca di M.Rodon- 

do, qual e trà Paflferano, e Eorgonato Cartello del votòro Territo- 
rio di con fonti mcto de tutti i Cittadini, e ciò pare chi i faldati po- 
■w k|r iti alla guardia di lei andauano fpeffo predando qui, e là, effendo 
*»>\*t*** Vcfcouo noftro Manfredo nel mille cento e cinquanta tre . 

Affonto pofeia al pontificato Adrian Quarto pofero i Romani al 
pouemo delta Citta, come anco ne' tempi di Anaftagio, i fiioi Có- 
,H *loli , e richiamarono Arnoldo Brefciano, che per bercila era Irato 
àtlmèlftht fwcxttto di prima dalla Città da Eugenio, qual A rnoldo fu ( co- 
fiiMM0 ««». me attefta il Biondo (benché il Platina inuidiofo della gloria lire- 
m»f dì mm- feiana tacciato Thabbia) dotato di tanta vehemenza nel dir» che 
TMMigittf» facilmente tirauai Popoli in manifefte herefk, alle quali egli in- 
chinando attcndeua.Co& che teftifìca parimente Bernardo in due 
fuc lettere l'rna al Vcfcouo di Cóftanza,& 1 altra à Guidon Legato, 
A H'hora di turbando i Bcrgamafcht alcuni còfini del Territorio no 
tòro,& vfando i noftri modetòia gradilfima li madarouo Ambafcia- 

VJktmd- t0Ti a< * c ^P or,i - Cnc com ^ m s *P ce co * a focriltgalaflalir Ì altrui,coG 
r*h7ì Bri- fèf^Steià rimouerc i cónni. Pcrlochc ò fubito ritornalfeio la eofa 
fiimni. nel primiero tòato,poco dopò s'apparech i a n'ero à patirla vedetta, 

eia pena del facrilegio.A'qualihaucdorifpotòo i B erga ma feniche la 
F*tt0d'*r. ragione s'haea à veder có l'arme, ritornati gl'A mbafciatoi i à Brc r 
mttrmBrt- f cl3 ^c fatta la rifpotòa de Bcr^amafchi i notòri Arciauoli pigliarono 
* Tarme corrodi loro,& accampati preflbà Palofco Cartello del ter 
fihfìT?'*- ritorio di Bergamo,venuti ini alle mani co'nemici nel primo incó- 

trocombattetcrocon varia fortuna, ni i dinolgata fama apprelfo à 
tLéttMsUhr noftri,che s'auuicinau-a foccorfoaneinicj baflate le piche , & cari- 
g*m,0/cé». cati gli archi , & le ballcftrc,& fatta vna folta faluade foldati con 
stidmrdtdt ^.j^j yrtando ne' nemici li ruppero, e tagliarono a pczzi^e concc- 
ÌmTjSn dota * n dono la v * ta a ^oUiy che fupplichcuolmc.ite la chiedeuano 
io s.F*»nt tolto lo Stendardo de Eergamafchi , nel quale era dipinta l'imagi? 
—,irei0- nediSanfAleflandro, e portatolo in Brefcia qloriofamcnte a gui- 

fa di Trofeo lo rizzarono nel Tempio di S. Fatilthio 6 Ciouita , ne 

gl'anni M. C i L\l . Ne mi pare di tralafciarc,che in quei fatto d'ar 
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me furono morti de noft ri da cento huomini, e de B ergami fchi ol- »»h*r*f* 
tra cinquecento. Inde a poco eflendofi calato in Italia Federico 
CarbarorTajJquafi che con %remendo,e formidabile esercito, Bc ha- § *}*"*v* 
uendòdi prima fpogliata Tortona, fpianato Milano.e dati gradirti 
mi incòmodi a Creinà , éómbffi daquella crudeltà gli ànimi de gli '"^ÌVì^ 
altri popoli d'Itaha^ion volferO che Federico hancflc(oItra i tribù /* cù/à 
ti foliti pagarli a grimperatorì)alcnn poteré ò ragione nella Città 
loro. Perloche itabilitcperturtolefortezze,elcmnnitioni, i Cre- 
moneti pi imafpér qnato fi dice)dopò i Brefciani,& i Bergamafehi r £ M ' . 
epofeia i Mi1ancfi dirpcn(l,ev!timamétei Piacétini,eiVcronc{r col tlcu/Td'/ 
legati ìn!;cmc,cófpiI•a^onoalhldiflf^;fa i ppria,edc , cofederati adhe r?#r« 
rcnri.Egli alluri :fìmo dilli rutilando Toriio ; e cógiure de gl'Italiani itrb-ff*, 
a lui p;i!c !i* ti faerc cótro di fe,fì fermò per alcuni giorni nel territo • " • 
rio KrcrefcWÌ© nó molcftado aIcuno,e parlò anco amicheuol mente 
co Veronese có Cremafchi,che l'andarono avifitare.Poiquado fi 
feppedelie fpic.che Federico hauea madatoiu Germania ad affal- 
dar none genti, eosi "furono i Brefciani,e i cÒpagni d'animo ardete 
d| guerreggiare, che a capo aperto ,& alla feoperta volferoafpet- 
taril fu;ibódonemicó,che rópere doueadaComo. AH'horafucó 
dotto có grand i in mo apparato il Carroccio dal Popolo Milanefe 
nella Villa Barliana,qn ale efrédogtontoa tre horc de di,i Milatiefi 
impatienti di tant'indugio thifeorferocò 7O0. Caualli, tre miglia fM tt9 f Mr - 
nc! territorio di Como d'onde fi dicea,chc veniua il nemico. Con- mtnÀ'a* 
tro de quali villi da lóranò mandò di prima Federico jòo.Caualli, bfff* & 
edjmano in mano altre,** altre fchicre,quafi che contigue vna al- lt c, 't*"l 
ra!trc,onde ribut :ti i Milancf} ,e riceuute affai ferite fuggendo li l ' t " t ' 
foriero al Caroccio.Etaggióti all'ardore c'haueano i Mtlanefì*c 
1 cónagni di cób ttere la necetfìta\& il bifognodi re fi fiere, lena ro 
no rin?cguc dal Carocciooue erano ripoftc,"c mifero iri ordinanza 
l'effcrcito dirimpetto al nemico , Federico all'incótro con tutte le 
fiic£ttiaprcftato,& infiàmatiffi. era venuto in battaglia.il primo 
Altiero di Federico in tat'ardore di cóbattcrc,hau?dó temeraria- 
vfétt portata l'Aquila nella calca de nemici, fù paffato a banda , 
l'Aquila primiera infegna dall'Imperatore venne in poter loro nel 
ijiial lnoco fù la battaglia-sì crudele e atrocc,erati ne reftarono mor 
li dall'vna parte e l'altra facédofi però anco in altre parti grandini 
ma ftragc,chc nefluni di elfi poteuano faoerc fe fupcrctianò, ò s'era 




fee & vecide molti,cadnto da C mallo.chc gl'era flato ferito lotto, 
il crede che fode rimafto morto . patt ata quella fama della morre d»l 
dell'Imperatore nellVno , e l'altro effèteito , gl'Italiani inanimiti ìm^tt» •>*. 
nuggiormer e diedero anemici la (trotta, & i Germani pian piano ^•••« , **- 
i iculàdo , e r i; ira lo:i < orn* nciarouo a volgerfi in manifeita fuga. 

Ne 
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. 14 tkBt tt/Urk Bttfdm 

Né fu In quella battaglia fatta con pari orti nat ione . & odio di 
ambedue parti, che volefle perdonare la vita al vinto combatten- 
te per p rem i o,ò per grandijfi ma prometta . A uennero te predette 
cofe ( come feri no no molti ) ne gli anni dal nafeimento di Chrifto 
Mille fimo centefimofeflantefimo fecondo. Iniquefto tempo fi di- 
ce, che Ifeo Caftello del Territorio noftro fù abbrucciato , e che 
^f^fùdattodaBergamafchiaBrefcianiil Cartel di Volpino. Chefù 
im- careftia crudele di vcttouaglia. Che Aidrico Sala con i Compagni 
p,T*t$T t ii fece il Mercato nouo . Che il Sole cccliflo del tutto. 
èMtnr, m*- £t in oltre, che fù concetto da detto Federico Imperatore , che 
fi fermò per otto giorni in B re fei a a lì refe iati i , che potettero bat- 
rrtdtjy/pA tere monete con propri) impronti. Ancora in quello tempo alcuni 
mt»t«meit perfidi Cittadini furono nel publìco rengo bandi ti, e confinar i.ef - 
JJJ fendo noftri Confoli GiouanGuttago,Martin Pcttinalupo. Dcfi- 
[Si. derio Caualcacanc, Lanfranco Milone, Alberto Gambarer, & Al- 
ftfnt'tMdu- bcrto Laucllongo . In memoria de quel fatto lì rhoggi fi vede vn 
isédCt** marmo fopra la Porta Occidentale di San Pietro intagliato con le 
errimi *n* lettere di quella fentenza . Aggiongi, che ne glùtellì tempi reità- 
mt ptdi di rono affogati cinque milla huomini dal rifluito del mare. Si vidde- 

0*6* 4/ rodÌ piu tr * So!i ' & tr * I uUC C011 la fi * ura dc,,JL Croce • adirono 
h JJUJy '^Terremoti, che inghiottirono akum Caftelli,c che perdiuerfe Ter 
fi wvumf* acquattarono per più anni l'Italia. Eli ritroua pur mandato 
Sfitte, in ifcritto , che nel piano del Tcrri torio nóftro la neue pafsò in al- 
tezza nouc piedi: Et anco palefepergli Annali noflii,chcleviedcI 
la Città noftra furono altargate.c nettate le fofTe. E che negl'ilici 
tepi cominciò pretto di noi l'ordine de gli Hu miliari in tal modo . 

Lranoftati trauagliati molti huomini condiuerfi flraccijda Fe- 
derico , quelli vcftiti di bianche ve(ti humilmente andarono all'- 
Imperatore, quale modo (come fi fcorgea)a pietà dcH'humilti lo- 
ro fubito li liberò dall'eifiglio , nel quale di prima condannati gli 
hauea. Onde vltimamente menarono de profana , religiofa vita. 
L'anno poi M. C LX-VXXI. aflalcndo a torto i Cremoicfl a fette 
Crtm$m»fi jjj luglio i Brefciam, che fi ^odeuano in pace, & folennizauano la 
jKjJJJ? Feda di Sant'Apollonio lor Vcfcouo,sù le riue de Ollio,e fpoglian 
Baitim i &o con ncm * ca mano il paefe Brefciano, prouocati da quelle ingiù 
rie i noiìri Cittadini ruppero ne* nemici a guifa de Leoni, c mot- 
Cftmtn ,f t ti molti di loro, e fpogliati i ricchi aIloggiamenti,menando l'iole- 
+.*né»Brt gne de Cremoncfi inficme col Caroccio aErefcia,rappefero a per- 
fiismi t ttfi pcrua memoria del fatto nella Chic fa Catedrale, lo (tcndardo del 
H i,tè m tU Trofeo anco fi vede mi pendere. E determinarono parimente 
'li auS*" ^* * ar * uonar Perpetuamente ne' giorni di Carneualc in giubilo di 
u " f0 ' f^nta memoria la Campanella toltagli dal Caroccio , e polla sii la 
Torre del popolo. Furono adunque sforzati i Cremonefi all'hora di 
parando promettere, che per l'anuenjre haucrcbbcnodifeù*,c non 
«.liXlurbati i confini de' Erciciani . 

Ni 
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Né qui tacerò come fuggendo in quel fatto d'arme I gl'inimici C'm*tf 
nacque prouerbio [tale. All'OMo all'OUio Signori Cremonefi v*™ '» 
meglio e annegare, che erter morti. Haueano in quei dì ribel- " f "jfjJJ£ 
lato ancora dalla Città noftia i Terrazzani di M. Chiaro, 8c di yjd, 
Manerbio. Laonde haueado i noftri Cittadini affatiti quei Ci- u*nt*cn* 
ftellctti in gran parte li (pianarono: n&Mmm 

Entra quello mezo panando da Brefcia Arrigo figlio gii di Fe- hftikuu, 
dcrico Imperatore per accafarfi con Conrtanza figlia di R°g erio *t 
Duca di Puglia , tolta , & leuata di frefeo da vn Monafterio , fu ho- J d \ JJJ/JJ 
noratimamcnte accolto: ne lafciò la Città di far per honor di lui, 
' ciò che meritamente fi douea a tanto Heroe. Amf$ f.» 

Pofcia ritornati di nouo i Bcrgamafchi a flurbar i confinai vo- t ll **t* dil 
ftri Cittadini a vc.it niouc di Marzo , additarono di notte , & hcb- 
bevo a forza c'armc Callepio Cartel loro . *»»#r*/4-- 

Bcrgamaft hi collegati con Cremonefi a* fette di Luglio feorfe- mtmt4 eMt , 
ro con fortiilì me bande per acquiftare il fuo Caftelletto occupato fbèd*Mn 
da goffri , lin'a Pontoglio Cartello Occidentale del Territorio no- 
fh o . llchc rifaputo da noftri , di fubito la Città li mandò incon- £%™7£i 
trodcHÌeci milla foldati , quali poco dopò venuti alle mani col ne- yfj/JJJ" 4 
mico, co<ì !o regettarono, che molti riuolti in fuga s* affogarono i a i, gm f 9n9 
in Ollio: altri volendo far fronte,© furono morti, ò menati prigio- fftc»g»tl 
ni a E refe ia . Vi c chi fcriue , che in quella rattione moreflero de *• 
Bergamjtfchi, e Cremonefi cinque milla 1 uomini,e dui milla ne re JJ.' fltfr . .. 
Zafferò prigioni . Nè v i manca inoltre chi habbiadeferitto, come J lt -"' 
vn certo Obit io fortitfìmo Caualiero mentre col Hocco foprail 
Po:itc d'OlIio perfeguitaua i nemici, cadendo il detto Ponte per ia 
i roppa calca delle genti , anch'egli vi fdrucciolafle con quelli , che 
fopra vi coir.l»atttuauo,eche vi rteflc quella notte afeofo (nergra- 
tia fpttial de Dio) fenza orfefa fra la mifchia de caJuti nemici, mi 
dopò folleuato da notiti , e menatoli preffo ad vn Cartello per ca- 
mion ci riftoro, giacendo vn poco s'addormentò, {Vegliato dopo 
dilfe ch'era flato portato nell'inferno , e c'hauea veduto tanto nu- 
rrcro d'anime in lui rouin.irc, chepareanoaguifadineue, che dal 
Lidccdeflc; & che con ditierfi immortai fupplicij da ogni laro 
e raiìo (tracciate', e crucciate . Perloche deporte Tarme fubito ven- 
ne a Ere feia, & riputando qtiefto fatto per fingolarirfimodono del 
lijiberclitàdiuina,daindirempic viffe rei igiofiflìma vita , finche 
n orcudo fu fcpolto nel Chioftro di Santa Giulia. Doue da coloro, 
che con Udentemente Io fupplicano, li raccontano e {Ter ftatrotte- 
nuti affai miracoli. In quertotemno dopò alcuni anni fu dato a* Pa 
dri Predicatori il Monaftcri >di S.in boriano nel Colle Depo,ha- 
bitato pi ìm2(comcdicono)d.,lle Suore, & tolto loro da poi,na ren- 
do malfatto, e diu'iceuolc, che le Vergini foggiornaffero fuori del 
la Città, come io ; bbandono . Ma rito; iio ad Arrigo . 

Quello 
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Trhihgl* Quefto ricord cuole de fcruitij riccuuti donò , & ornò la Cini 
^'noftra benemerita dell'imperio di lai di fingolar priuilegi*, nel 
-""^^ quale atteftando Brefcia verfi porre' tra le memorande Xitti 
J j f !/ <( 4- d'Italia , eperneruodinriil!tia,e per (Inceriti di mente, e per 
mi . fede , e per bontà confermò l'antichi/Smc concerti oni de gl'Impe- 

intorno a Magillrati de Brefciani , & in quanto facctfe bifogno 

glieli conceiTe. 

°^jff Et riforzandola cosi diiTegnò tutta la giuri fdittione del ter- 
a't" "torio Brefciano,inccminciando cioè da Mofo Cartello nobilif- 
JJJJ^, fimo già quafi alla riua d'Ollio, & dodeci miglia vicino à Man- 
toa , inchiudendo il fuo territorio , & da ambedue le parti dell'Ol- 
lio, & nell'ifteflo Fiume, & nelle fueriueverfo Erefcia,&ilfuo 
paefe tutti i Cartelli , Ville , Borghi , luoghi , fi come abbracciano, 
& s'iftendono dall vna parte,& l'altra di dctt'Ollio fin'à Dalengo, 
& per tutto il Territorio fuo . 

E da Dalengo per tutte le regioni) del Brefciano fin'à I imone, E 
daI.imone,finoàPocelengo, e à Cìiudicciolo , & da Giudicciolo 
fin a Mofo . E tutte le cofe compofe in detti confini ouunque 
fiano , ò in terra , ò in acqua , determinò tutte appertenerfi libe- 
ramente alla giurifdittione della Città di Brefcia, eccettuando i 
luoghi applicati è donati, ò da fe » ò dal Padre Federico ad altro,ò 
ad altri , & eccettuando ancora il dono regale chiamato il Fodro. 
folito darli à Rè de Romani , mentre vanno a prender la Coreana 
dell'Imperio à Roma , qual riferuò à fucceffori fuoi da leuarfi 
C»mdhi*ni da quelli , che detto dono fono obligati , & confueti di dare. 
mmf**h{ E eccettuando parimente l'appellationi , come fi contiene ne* 

ce. Giurando poi,s'obligò detto Imperatore à 
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*douei gli difendere contro ogni Città , luoghi , e pcr- 
r' g $À Btr fonc ( cariandone i pauefi) di Lonbardia, della Marca, & di Ro- 
(hml magna. Ne lafcia rò da parte cofa che non meno marauicliofa.chc 
divini ma reputo TTHie egli cioè promife di non far tregua , ò le- 
ga con Città, luoco,ò pedona delle fopratoche Prouincic fenza 
il conferito di tutti , ò della maggior parte de Confoli Bre- 
feiani . 

Ne altro chiefe Arrigo in ricomnenfa di detto Priuilegio dalla 
Città noftra , che ellfrsborfafTe ogn'anno in futuro dalle Calende 
di Marzo due Marche di oro puro, òà fe, ò al fuo Camerlingo 
lafciato in Brefcia . E che li giurane a bona fè di hauerlo ad aiu- 
tare à con feruar folo l'Imperio delle dette Regioni, & i ^parti- 
colare della terra già della*Contefla Matilda. 

Chiefe inoltre che 1 Confoli di Erefcia , & quelli clic chiamano 
la Credenza fi obi iga fiero con giuramento a confultar ben e a con- 
feienza l'Imperatore ogni volta , che di tal configlio follerò ri- 
cercati . . . 

Ne 
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*le liberò di tal giuramento altri , che quelli J che ò haueanò 
partati 1 fctt anni, o pur anco non hauea io finiti i deciotto coli 
quefto, che quelli , che all'hora per Grettezza di tempo non ha. 
ueano purato , doueflero haner giurato tri cinque anni e che ' 
ogni dica anni doueflero richiefti rafermare detto cui 5 
ramento . Mi ncrouandoG nella Citta* molti cf- 
fempi , e copie di detto Priuilegio 
qui lafcierò di traferi- 
uerlo 
per breuita; 
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L I B R O SESTO- 

SOMMARIO. 

Si colletti in fu fio libri comi ficcarono t Brefiiani coirò di 
Cremonefi } & de Confiderai , Milane fi Fabriano Cafiel S. 
Giorgio jboggi ditto gC Orcì^Ctbatteno cetre Cremonefi,e coirò 
Bergamafcbt>Vegono alfarme tra di loro^tr nafiono le gnorri 
Ciudi cagioni d'infiniti mali. Edificano il Patai^o di Broletti 
Abbracciano io fiutoni a grandt/simo lor dano de Guelfi O* 
ole GibeUmì. Vino foto ad E z&l/mo. Dì nono s'azzuffano co 
Cremonefi Ridotti fitto té Signoria dì Pieno Palantctno, J al- 
la cut tirannide furono liberati da Carlo fratello di Lo di meo 
He di Pria a. T tanagliati di nono da Cremonefi \da Veronefif 
dà Mtlanefi vlttmamete furono da Carlo acquetati per Amba 
fiatn ^Guerre gitano quei di de tronco quei mV fuor i 9 e fi fanno 
m/ulti affai. L'tflcffo fanno con Verone^ con Mantoani^e con) 
Trentmiyco quali anco fircpaetficano. Mandano ylttmamenti 
oAmbafitatort a Carlo fecondo Re di Sicilia per condolerfi 
della morti del Padre r allegra fi del? eff alt atien fua. 

tjffff^3 y * anno del parto della Vergine. M.C. XCIII. dopòla 
eC25 cóucntionc fc t t a con Arrigo,di cai affai bafteuloment» 
fPJ Cfv]£ fautllato rubiamo nel libro ili fopra) hauendo i Crc_ 
JPJjS^kÌ monefi refpirato per alcun tempo,& riprefe le forze che 
già con Ercfóani pi eie haucuano , eoa yna gagliarda banda dì 

coro* 
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compagni Parmefani,e Piacentini ruppero nelle ragioni di Milane Cnmnufi 
fi, cmenado nel paefe di Lodi l'incrudelite fquadre de foldati feor »*PH** m 
fero le Ville» & i Cartelli dando ogni cofa a iacco,8c a bottino,dat tl d9 
te molte cafe a fuoco menarono gì'huomini prigioni. A quali non f>!!*g»*ijif 
potédolì opporre i Milanefi da fe,chiefcro per Ambafciatori aiuto ^ n9 ij gum 
aBrefciam.) Oyali hauuta per lettere facoltà dell'Imperatore di famiuii*. 
fubito Biadarono foldati in foccorfo a Milane .1 , con valor de qua* »-/*■• 
li ailicurati,& prefo animo i Milanefi cominciarono a far refiften- 
za a nemici , & a combattere valorofa , e crudelmente con eiS Io- JJ 
ro; & efi'endone morti molti da ambidue le parti datoli a fuggir il r-rjWmrff| 
refto de nemici ripigliarono filialmente le cofe fue. (Quindi la Cit- trs Cr«»«. 
t'à noie, a ncr meglio re fiacre da quel lato a' nemici tabricò il Ca nifi. 
ftello di S. Georgio pofeia chiamato gl'Orci. Là prima pietra del- tnUo 
la qual fortezza gettò , e pofe , premefTe com'è di coftume le facre Sfif?.* 
Ccremonie,Giouannif iumicello Vcfc. e Cittadin noftro. Inque-^, ^ mi Ì 
fti tempi ifteHì hauendo Arrigo V. a preghiere di Celeftin Terzo Up,im*pt$ 
Sommo Pontefice ad affalir con l'arme Napoli menò feco Giouani ir*, 
noftro VcfcouoSaf)ientiifimo, acciò li fofle configgerò. K confi- vftw di 
cnò l'Aquila fuo primiero ftendardo ad vu'altro noftro Cittadin , JjJJj 'J? 
fuo foldato chia mato Corrado . Ora dato principio , e cominciai "J„ $ l 9 y 
mento alla guerra , & combattendofi oftinatamente dall'vna parte tmStmi^ 
te l'altra inoltrandoli di già la fortuna man irci temente contraria Arrigo d,-. 
ad Arrigo, lafciati gl'altri in ahbanrtono>e fol'hauendo riguardo a ft*r* Firn. 
fe mede-fimo, si dicc,che folo penfaua alla fuga . Aflahronò 1 Napo P**/****» 
litani con furia l'Infegna dell'imperatore , e molto s'arfatieauano 
di batterla, mà Corrado illuftre per fede , e per valore tenendola c»fm i7 *• 
forte permife più tofto, cheli foiTero tronche prima le mani , & difmd»r$ 
pofeia le braccia,che diabbaffar la bandiera.Onde hauendo hauu- /«/••»•/«- 
to finalmente la Vittoria rimpeiatorejricofdeuoleditant'impre*"*» 
fa,e riputatolo degnò, che foffc celebrato con perpetua memoria, f "!f*f ?* 
oltra lo ftendardo, che gli concefTe di poter vfar per arma, & infc- »w»it2» 
gua propria, l'ornò anco acconfentcndoci la Citta' noftra altri af- £ 
(ai doni regij , che fin'hoggi fon mantenuti ne* fuoi nofteri , detti B*t£»mmf- 
hoggi volgarmente iContàlonieri. Dopò le dette cofe l'Anno. 
M. C. XC Villi. Stefano Turbiamo noftro Cittadino fu condotto 
Podeftà a Mantoua E fi comincip ad habitare il Cartello di Caftc 
nedolo. Et Volpino Caftcllodella ragion de Bergamafchi cófirma aì/alud** 
toaBrefciani d'Arrigo,fù di commune loro voler fpianato . Il fé- dm 
guenteanno hauédo per l'iftefta cagione fatto il medefimoa Taiu_ 
no,ifpugnarono i noftri Maggiori il Borgo di Gifalba, hauédo fpia fi"™*™, 
tata e fuelta da fondamenti la Torre ch'entro v'era^ollifi in que- itf , 4at B . 9 
fti tempi i Cremonefi coutro i Brefciani, i noftri fi gli fecero incon fiU*. 
tro,e feorfi fin'i Cartel Nouo del Cremonefc Io màdarono a facco» 
a ferro, & a fuoco. Indi aflalito Soncino Cartello fortùjfimo , e ben 
wouirto Mediarono per 15. giorni e/Tendo Confoli di Erefcia 
- - F Albrico 
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Àlbrjco Mergotdda Cauriolo, Fiorin Laucllongo, Manfredo Boc 
<a,e Milon* Vgone , mi effendoli gìonto foccorfo da Bergamafchi, 
lenarono ì noftri Cittadini l'afledio a forza. Friuolti contro a Ber 
gamafchi, hauendoli poco dopò meflì in fuga trafcorfero fino alle 
porte di Bergamo; da onde ritornando abbracciarono Pifognj oc- 
cupato all'hora da Bcrgamafchi, e gettarono a terra atfato Bulga- 
re Calcinato. Conce/I a vltimamcnre la pace a Bergamafchi,con 
patti perocché feruaflwo i confini di Ercfciani limitati, e porti gli 
anni adietro da Arrigo. 
BUadtM Trauagliando i Parmefani co l'arme Borgo San Donino del pia 
triuétUàti eetttinO,chiefero i Piacentini aiuto a Brefciani per Amba fciatori, 
Voliti quah dato orcCchio all' honefta quercia li mandarono foccorfo . 
rem p*t » Mi nata coùteÙLtri Milanefi , e Bergamafchi chiefero quelli da 
HfdéBr* Brefciani aiuto con grandilfima inlUnza contro quefti . perloche 
t*M< veiiuti i Brefciani in difparerc (conciofia che altri ad altri rauorir 
G Tt %i ' vo,eua !j° > concettf odij tri fe , fi Ieuò pa rimente tri di loro guee- 
n Vi* Bn t rà Ci "" e » & G foce « rriercatO nouo ima crudele e fangninofa bàt* 
fù» t &f l ta S Iia * rte ' la Wle da ambedue le pmi ne reftarono di prima mol- 
f mèi *» t io~ ti recifi, e dopò ancOfa molti furono dalla Città fcacciati . Perlo». 
mt, chedavn boniifimo Cittadino cón lagrimcuoli, c lamenteuoli vo- 
ci furóuo quefti verfi fermi, e fparfl.* 

V* nòto mijeris fMo Vtxamur iniquo . 
Sthfmatis ìgnaaroS doctur <juis fafeere p*rtet. 
£t proprio fiojbét maculari tri /ìnguine dcxfW, 
Mr*fv*n\ sihptrttnt dum c*pt* cadat fiu/fim* pefltf . 

fkor'vftui . Ora quelli, cric (come detto riabbiamo ) furono dalla Città cac- 
ttftitmn» ciati,c fatti fuor'v (citi retiratiii e fermati*] per alcuni dì a Roden 
#m .(;**»#- do Caftcietto di f ranciacUrta, moflfero con meffi, e con promeflei 
t pJi?'" Cremonefia confpirar feco. Onde eglino meffe inficmealctmt ban 
G**rdV»'t. dtde foIdati Salirono nel Mefc di Decenbre , il Cartello di Ca- 
r i;«ir do ' uardo porto a pici di Monte Per la quaringiuria prOUoCati gli al tri 
ttomont/l. Brcfciani.gli caricarono in maniera adonc^che ruggitine molti , ò 
crtmcyfi j»fij altri vccifi,a pena vi teftò» che portafTc l'infelice noua di tanta 
vintitSgn mortalità a Cremona, Né contenti di ciò,ritornatÌaditerodiedc- 
Fm*i?*f*iii roiI facco alpreciettò Cartello di RoJengo. Altri v'aggioigono, 
di nomo 4/1 Cfi e effendo ftati Cauriano, e Monte Rodondo cònfapcuoli di tan> 
f*!tmno i ta fcelerità, foflero la feconda volta dalla Cirrà fpianati . Sci me/3 
»*f€i*»i. dopò fauorendo alcun' altri pure le fattioni de fuorVfciti , mefle 
genti da Cremona* da Bergamo , e da Mantoa fermarono il campo 
preifo a Calcinato Camello del Territorio Brefciano Ilchc rifapu- 
co dalla Città .nortra, chiefe da Verone!) aiuto. Egl mo di l'ubi to 
fauorcndoci vennero fino a Pocclen^o. Oue vdita la fuga de nemi- 
ci , vi foprafedettero fin tanto che cfT cndo ftati dalla Città nortra 
rtogratiati, fi riuolfero alle proprie ftanze , Indi ritornati di nouo 
i nemici a dieci del feguente Agofto, fc gli fecero iucontro i noftri 
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Cittadini con r a rmc,& venuti alle mani, a(Tai dailVna parte.c Tal 
tra perironojnon cedédofi però l'vna all'altra, & condotta li pugni 
fin'aiTeftreme tenebre della notte . ratnféb 
Onde patendo di fete grandiifima, quelli ch'erano rima/ti si per m »*W 
la Grettezza della fatica, si per lccceffiuo caldo furono sforziti 4 vfdti , # 



tri a bere (a ngue» & altri hauendo ciò a fchiuo morfero di fete . Bn/eìsm. 
Ma poco dopo interuenendoi Legati di Bologne fi, s'acquietò la £j2JjL 
Citta con i morVfciti, che erano auanzati in modo, che l'vna par- £ j„l tré \ 
te, e l'altra giurò di fci uarfi pace, e fede . Nondimeno incrudelen* BrofiUmi h 
do non molto tempo dopò i rimelfi nella Citta' a %6 . di G cu aro ri- <jr /W»- 
uolfcro l'empie arme contro gl'altri Cittadini, i qm li a fchiere co 
correndo per li vicoli della Citta*, e fattili forti prefero l'arme , Se 
venuti di nono a fanguinofa battaglia con i rimetti in Mercato no- 
no , di nouo furono sforzati a cacciarli dalla Citti, Dicefi, che in JJJJJUc/a 
quella pugna morirono più di cento Geutirhuomin i . In quelli me- Ct tiéim, 
deli mi tempii chiaro da gli Annali nofhi, che ci fu vtio prefetto 
per nome, mi immeritamente , detto Ciesù , huomo parteggiano* 
H, empio, il quale tolto , e letto quefto enimma , 

HtC tn feptenari» falla futi rota • 
Et tn ftp renano compUbuntur vota. 
T » <7«i rette numerai fiabts fub h*t notti, 
Sexcentum fenanum jrmul fcxagtnt* , 
Homo dabtt pondero prò tedimpta tnta 
TonduJ qui reerpit dàbit infinita. 

Ito da Erefcta ad Ifeo, e carico d'affanno , eflfalò finalmente ncl- 
la Cafa delia piene la crudel'anima a Plutone. Fu lafciato tfcrirto, 
che all'hora v al fe, e fi vendè vna quarta di vino, Choggi fecchia, & 
i noftri Maggiori forfi chiamarono Vrna 25. foldi , vn Seftaro ò\4**-tfu 
fermento ^ j. & vn seftaro di miglio 21. L'anno vegnente ? che il 
}Ai CC. V. dal nafeimentodi Chrifto rirrouo partmente,che fu tra 2£ , "* r * 
uagliata li irle i a da grandi/fimi feonci, e difturbi, perche guerreg- 
giami© 1 Prefetti tri di loro , l'vno ammazzò l'altro , e fofpefc la 
tefta del morto in vn'alta Traue fopra la fua Torre . Rizzò il cipo 
all'hora confidato nella grandezza di fautori fuoi Alberto Cafalal 
to potentiifimo Cittadin noftro contro la Patria: onde gli altri ac- 
quietate fubito tra dì loro le cofe , e le contefe , lo fcacciarono in- 
terne con la fua fattione fuori della Citti , e lo feguitarono fino a 
Leno Cartello del Territorio Brefciano, Eglino partendo andaro- 
no incontanente 1 Cremona , e folk uarono 1 nemici contro la Pa- 
tria. 

E ritornati a PontcuicoCaftcHoguernitiffimo in riuadi OHio, 
vi s'attcnderono,e lo preferodi fatto per tradimento de'figli d'Al- 
tercherio Eofar do , Ma' i Cittadini Brefciani a frollamente fopra- 
gionpdinotteal Caftello,e prefigli rabitatori,chefen2afentih«?I 
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Ténttuìf io gao^ dormiuano, facilmente lo riprefero . Onde di fubito andò 
dlVfr* * n P r0uerD *°» cnc anco fin'hoggi dura , Dormeno in Ponteuico . 
9 * 1 Fatte gueftc cofc a pena , Leno fi ribellò dalla Città a fuor' vfciti, 
quali (correndo per li luoghi obedienti, e fottopolti alla Citta 4 , a 
fuo poter c mandauan'ogni cofa a facco, a ferro ,& a fuoco. Tra' que 
fti, Manerbio all'hora Cartello fornitiffimo,& abbondantiifimo fu 
abbracciato del tutto , effondo Podcftà de Nobili, e de Caualierì , 
Guidon Lupo Crcmonefe, e del popoto Obizone Porteria . Ritor- 
nando pofcia da Roma Otton Quarto Imperatore negli annidai 
ifss.it #9. dal parto della Verg. M. CCIX. Si fermò per alami giorni in Bre- 
u*iu*\x.* ( clA) & fermò parimente la pace tri i Cittadini fi , che à Tomafò 
ftuomo lodatiifimo in cafa, e fuori quale eglil lafciana Couemato- 
iM re,a capo nella Citti,acconfentilTero,& obedilfero tutti.U qual fot 
kst» fiuti to benché pareflfero d'ammettere per all'hora , nondimeno cele- 
ri Bn/eiM. brandofi all vfato l'anno vetiente à xv. di Febraio.la fcfta di S.Fau- 
*r*/fr*-«' ftj no ,e Giouita., prouocati molti Cittadini per anco da gliodij 
STilJ/^t inteftini, fcacciato di prima il Profeta Tomafo , l'vn Cìttadmnd 
l'altro fece impeto;Onde ammazzatifi moIti,e date à bott ino,& al 
fuoco molte cafe , altri cacciati dalla Città andorono à Gauardo, 
altri a Manerbe in riua di Garda.altri a Teramano, & altri ad al- 
tri luoghi . Qnefti Cartèlli pòi l'anno feguente furono riprefi 
abbracciati eflendoPodeftà di B re (ci a Narfiuio , & Alberto Con- 
ti,& Giacomo Poncaralé. In quei tempi leggiamo , che fi vendè il 
fefìarodi tormento quaranta,e quel di miglio ventVn foldo Impe- 
riale : F t il Carro di vino vinticinque tire «ielle nortre . Ora quelli 
ì 1 .or" vfciti chiamarono la fua fattione la parte Buccclla, che ilve- 
gréteanno poi fu ri chiamata erimefla dalla Città, la Ferta di San 
Pittro,e paolo.Intanto creato Pontefice innotentio Ill.diflegnò 
Vefcouo della Città, e del la Diocefi (così ricercando però la Cit- 
tà) 

i«,ui;, Alberto noftro cittadino illuftrc l'anno M. CCXlILQjale con 
tal virtù, & in maniera fi portò verfo ratti, eh» eia tutti meritò d'- 
«ifer chiamato Padre-delia patria, li feguente Apri le, ritornando 
daCa2zagoqncllid'Ifeoa cafadopò c'nebbero depredato detto 
Cartello, furono per via fatti prigioni da quelli di Pafirano, e di 
choiJ» s* Rodengo,chcgl'haueauo tefe infidie, & aguati. E Giroldo Sala no 
u 9 ft"> Cittadino fu/condotto Podeftà da Mantoani . Mentre fi fanno 
Mentii.* ^ ue ft e c °te • E^ 0 » cnc Alberto nortro Vefcouo chiamato al gran 
A», ni *. Concilio andò a Roma, da onde ritornando l'anno M. ce. xv. riferi 
fi im$» Mg hauer trouato il Pò,cosi agghiacciato , che i Condottieri vi nafra- 
gtmcttve. pano ficura, e liberamente fopra con catialli , e co n i ca- ri ca ri<?hi, 
f "'"•*' l'anno, che feguitò agguagliarono.! Cittadini al terreno la Rocca 
iZiVii di Cancto,e le fofle di Leno, perche i terrieri haucano ribellato al 
, Ja Città , eff endo podeftà I.otereugo Martinengo,e Confoli I an- 
franchinoS,ala,Thomettopoiicarali:. Stefano Torbiato, & Vberto 
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Gambarè . Nel qiial tempo ancora* concluderò i Ma*"tatni per fuo 
Podeftà Ragazo/ieConfalonicronottro Cittadino. Mà leuaeatì no- Atn.Ut^ 
ua;feditione tra Cittadini l'anno M. CC.XX. intorno alla fetta di Mb*'»v- 
Natale molti alle Torri fuggendo con le fpadc ignude dauano mor- r *>j£ 
te a chi cercana d'opporfegli , prefto però iì raflettò il tumulto per Jf 
opera , & prudentia di Alberto noftro Velcouo . Rammagliato poi 
Honorio III. Pontefice Maffimo per lettere dal Vefcouo , come vn 
Sacerdote hauea celebrato in pati formcntato,& in vn bicchiere di 
legno fenz'acqua,c fenza fuoco sù l'Altare nella Chiefadi Sata Bri- 
gida di Erefcia,cómifc che foffe priuo del beneficio, & dell'ordine. 
Ilchc anco fn rtrittrato a perpetua memoria di tal fatto nelle De- 
cretali all'vltitto Capitolo del terzo libro . Mi il Signore Dio no- 
ftro-Gicsù Chrifto Come clemente,e pio,benche hauefTe permcf- $. d 
fo,che fofrerooccorfe a Brefciani molte, egrauì feiagure, e flagel- *• i*s»d* 
li , perche nondimeno gli hauea forfi eletti a miglior ftato , per fua »» 
clcrr.cnza.c bontà difpofe , che il beatitfìmo Dominico primo del- Br 'f $l ** 
lordinede Predicatori huomo adorno di dottrina , di virtù , & di 
Santità vereff è in quei tempi à Ercfcia,& che vi ftefie per alcun te- 
none!!.» Chiefadi San Fauftino,eGiouita, oue fin' hoggi rettala 
Juan é"a & oueordinò,e lafciò Priore il Beato Gualla Brefciano,& 
alcuni altri Re! ìgiofi Tortola fua regola. Quali , eiTendonon mol- 
to dopò traportàta la Chiefa,& il Conuento per maggior commo- 
dità de gli habitanti preflb la Garza,fuccedendo di mano in mano, 
fi fono veduti in quetti noftri tépi aliai fiorire. Scriucno alcuni, che 
venifle nel medefimo tempo da Soria à noi l'ordine de Carmeliri,il 
che nondimeno il priuilegio loro mottra efler ftato fotto Papa Cle- ti t \.si-m- 
mente Setto, l'anno di Chrifto M. CCC. XLVN. Mà il giorno di /• 
NataledelM. CC. XXIII. leuato di già il fole, mentre era con- * rr " 
dotto da Manroani per loro Podcftà Raimondo Vgone nottro Cit- ,£/£ t , 
tadino, tirò nella Città tal terremoto, che fendendo molte Torri, f<f ,/, 
de qual i all'hora era numero grande, & altre del tutto rouinando a ««* M m n n 
terra fotfbcarono intorno a dui milla 1 .uomini , e continuando a ter tuUm Li 
ra ^er terra, quell'anno' iftcflb nella Lombarbia molti ifpauriti, ** r * J * 
& fgomentati furono sforzati lafciando le patrie, andare in al- 
tre Prouintic . Apparue ntl medefimo annofopra la Città vna 
Cometa . £ continuando le pioggie , per le grand ilfime inon- Bufa m* 
dationi da loro fucceiTe, fu tanta' cariftia di tormento , che il Ce- 
itarodimelcgafivendèventritrefoldi. E pur con tutto, cheque- g lit 
ftagencrofa Città foife afflitta da tanti,etali infortunij , non retto 
di ieruar però il fuo decoro,e Ja fua magnanimità. Peroche quell'ari 
no cominciò a fabricarfi alle radici ccl Colle Chineo con mara- a Hmr/ f e 
uigliofolauoro il Palazzo di Brolctto,jccioche pofto> come nel cenjr ^ rff(4 
tro delia Città, cedeffein tommuncvtilità de tutti. Quale in po- p«/« t «.# 
chi anni dopò è palcfe , che fu ridotto à perfettione in figura qua- 4*lB»t*f 
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dra di bellifllma architettura, & con lauoro di grand tifi me pietre* 
Ma perche da molti, molte volte fi ricerca, che cola voglino ligni- 
ficare quell'imagini di pietra,che fono fituatc nel pariete delliftef 
fefabriche vers'Oftco, di ciò foggiongerò quel tanto ch'io ne hò. 
intefo . Dicefi , che vn noftrò Cittadino ricco voleua comperare 
4a vn'altro Cittadin pouero vna picciola cafa , iui polla a pretio , 
ingiufto e ballo, & che recufando quel mefchinello, Ternata la for- 
ma delle leggi gli diede (come dicono)il libello , e che per caufa di 
confermatone produfTc in giudiciovn falfo ferino di mano , nel 
qnal fi contenea , come il pouero hauea venduta la cafa al ricco . 
perloche il Giudice pronuntiò in fauor del ricco . Mi come la veri 
ti è immortale,cosi volendo Iddio, a luce venne. Percioche com- 
perando la Citta tutte le cafe di quel contorno,volendo a fuo sfor- 
zo fabricar detto Palazzo, hauendodr gii acquiftate raltre,fù per 
tal rifpetto richiefta ancora quella del ricco. Coftui negando di 
dar* ad alcuno (non mouendolo alcun zelo della Patria. ò altro pu- 
blico bene) la propria habitationej vn certo vecchio(mo{To, cred^ 
io perdiuin volere) fentendo il mormorio della pertinacia di lui, 
riuelò, e palesò l a fi affinamento da lui fatto al poticro, intorno al- 
la cafa con cai parole. Si douerebbe apponto intorno aqiiellaca- 
fa,far a quello ricco.ciò clic io ricordo che egli già fece a quel me- 
fchinello fuo vicino. Il che riferto a Confoli della Citta volfcro, 
che meglio gli foifc ifpianato . Onde chiamato a fc fubito il vec- 
chio, inueftigaronodaluibcl bello, l'ordine del fatta, & intelaio 
minutamente priuarono dell icafa il ricco, come poll'ciTore di nu- 
la fede , e rendutala a* figli del pouero , lo fecero condurre , come 
falfario , per la Città* sii l'Afino , pollali vna corona in capo per 
Scherno, e poi,cosi detcrminato le leggi Municipali,li fecero moz 
aar il capo. Dicefi dunquc,chc in memoria di tanta federiti furo- 
no per decreto del Senato murate in quel pariete dette figure , Im- 
magine, cioè, della tefia coronata del ricco,& Immagine del poue- 
ro. che oppone al ricco fa lf i rio lo fcrittodi mano. E dicono, che 
da qui fù dedotto in prouerbio . Che la Capillatura niella inficine 
con longofludiodapcco vento fi fcompiglia. Pagato finalmente il 
pretio di derte cafe,e finito(come c detto)il palazzo, furono détro 
di luì porti i foggi de Confoli, e degli altri Giudici, & vi fi comin- 
M*i 'litéti c jò a f ar ratrion* al popolo , & a gli altri,che vi andauano . Perche 
fiàettì'in P cr ^dietro ogni Borgo della Città hauea i fnoi Giudici daloro 
sciate * chiamati Vicarij. Fatte tutte queftecofe,fi dettero alle vir- 
rtnitrt r* tu , & alla Sapienza si fattamente , che pcnfaror.o niente follar le 
vaghe fabi iche, fé con la buontà loro,non le rendano gli habitato- 
ri anco più belle . Quindi fi numerarono fpeflo in detto Palazzo 
ben più di cento dottori nell'vna, e l'altra lerrgc . Tra quali è cele- 
brato chiarilfin o in cibili luoco Bartolomeo eccellente interprete 
e PciìilJatoic de Décreti,cbe fcrifle lequeftioui nelli Decretali, & 
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molte cofc del !e Citti d'Italia . Trapaflfo qui il grandùtìmo,c dot- 
titfimo numero de Notari di Collegio hauendonc da ragionar più 
loticamente a hallo. In quelli felici tempi, dicefi, che m tirato il 
Chefi per confultodel Senato fino vicino a Brefcia l'anno di Chri- 
fto. 1230. Ne' quali aucor fudefignato Vcfcouodi Brcfciail Bea- 
to CuaJlaBrefciano dell'Ordine de Predicatori . E furono in que- ' **° 
ili tempi tante pioggie intorno a cinque di Nouembrc . Che lcuau 
dofi i fiumi fopra le riue, & vfccndo da i Ietti loro ro:iiuarono,c ne 
portarono i poti fabricatiui fopra. Il cheparue,chcdimortrallc il 
male, clic douea aucnirealla Città noftra,perchc poco dopò fotto ^* f ^l*' 
Honorio tcrzo,c Gregorio nono a lui fuccefl ore poterle i Maifimi, 
c Federico Imperatore fecondo,di tal nome, nemico della Chiefa, 
cuecrudcliifimefattioni fi lcuarono nella Città noltra,come anco 
altrouc l'vna de duelli, che fauoriua le cofe della Chiefa , e l'altra 
di Gibellini, che defendeua l'Imperatore. Lcuatcfiquefteducfat- '* u . >( ÌVj t 
tioni, i Guelfi affigliarono Rubiano Cartello del Territorio noftro JI^Smì 
occupato da vn certo Tebaldo Cittadin noftro della parte Gibel- tÌMlt j é 
lina. F. venendo Soncinati in foccorfo a Tebaldo gli fi fecero incó Brtfd*»i» 
tro i Guelfi , e li mifero in fuga , si che felTanta di elfi caderono in 
Ollio .11 che rifaputofi da Tebaldo , lafciando Rudiano con tutta F4 '*°"!£ 
la monitionc in mano de fcueliì, faluò la vita col fuggire,cglino le- Sfofrf 
nati gl'arncfi faccheggiarono il Cartello . Indi riuolti a Gauardo, 
cMiauea ribellato dalla Città lo diedero a bottino . I Veronefi in- 
tanto vdita la difeordia de Brefciani feorfero , e fpogliaronoSalò 
Cartello guarnitici no , c moke altre Ville de Ila Rimerà di Gar- JJjJyfcJ/ 
da. Mi incrudelcdofi lì n verno,sì che le vigne, gli Oliucti,i Fichi, * t ^. 
& quali tutti gli arbori da fonerchio freddo rertarono ertiti ti , & i mm it$ . 
giumenti, e cjli altri animali minori ne morirono , tutti alle pro- 
prie ftanze ritornarono . Fra querto mezzo Ezelino di Romano, ir#$M d* 
Alberico fuo fratello, hauute compagnie de venti milla Caual- a#«««» <• 
li, e di trenta milla fanti da Federico Imperatore, fi acquiftarono ■»'««"« • 
affai gran tirannia nella Regione di qui dal Pò,& in Romagna ir fff * 
mi hauendo nropofto di cacciare, e dì eftinguerc i Carrarefi da'* ** 
Baifano, e dal Territorio di Padouagli EitenG , & i Monticelli , & 
da Verona i Conti di San Bonifacio,cacciati, emefsi quefti in fu- 
ga , occuparono Verona,non e/fendoli quafi d'alcun profitto l'aiuto 
mandatoli da Brefciani m tanto pericolo a quel' a Città . Perche 
fin'all'hora uon hauea giouato alcun prefidio contro fi potenti ne- 
mici . Perloche ridotte , e aggionte poco dopò alla Tirannia loro Mutiti fi 
Padoua,& Vicenza fece tregua Ezelino con Cremonefi, con Man- m»ma at*t 
coani,e con Ferrarefi.Ondc aflfaliti pofeia i Brefciani con arme crii • 
deJifsime»rendendofegIi di prima Viciago,Gauardo,Roboafco, & 
Ifeo Cartelli del Territorio Brefciano,rouinatodi poi, & abbru'c- **fi&*9— 
ciato Montichiaro , & inoltre, parte vecifi, Si parte fatti prigioni y** É *'" 
ì Condottieri di gente, & il Vefcouo con quafi tutte le compj- ' ' 
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gnie de foldati ilii in battaglia , & quelli libati in longa fquadra , e 
melfi da fé ih difparte, corfe alla Cictà di fubito, quale da lui pre- 
fa di tanta rabbia (come fcriue Giouitta Foro r.oftro Cittadino di 
quei tempi ) incrudeli , che commandò forteto lucntrate le Donne 
. grauidc , abbrucciati 1 fanciulli", corrotte le vergini , & amazzati 
hlrrJmdmtn 'BOlti.BcDche il Biondo approuato Hiftorico non ferina in tal ma- 
BnfttM t*- nicra quello fatto. Ma io tcngo,che nelle cofe fatte qui,non fi deb- 
mtjf* p»t bapiù credere a ftranicri, che a gli annali de Maggiori noftrijper- 
che eglino parlan per auucnturaicometeftimonij di vdita, & i no- 
fkri per villa . Mà come dice Plauto di maggior credito è vn tefti- 
monio di vcduta,che dieci d'vdita . Inanzi nondimeno, che Ezeli- 
no entraffe nella Citta! hauea ligati fopra i Padiglioni alcuni di pri 
gìoni a fine , che gli altri Cittadini molli per pietà loro temelfero, 
ericufalTerodi fcaricare l'artiglierie ,r& altri limili iftromenti di 
guerra nel campo de nemici . Il che fecondo l'intento fuo,haucndo 
. ottenuto,eprefa (come detto habbiamo) la Città , nonlafciò d*a- 
™k tulli* ^°P C rarc contro W forte alcuna di crudeltà, di irriucrenza, e di 
*mt*n*Mi irreligione, perche fracaffati i Tcmpij , ò rubò , ò lacerò i beni lo- 
tMtfi ttw* tO< Ma nel ventefim'anno della fua tirannia,hauendo,come noi,la- 
trs £ze- cerata quafi tutta la prouintia di Venetia con ogni forte di ftrac- 
ciò, & d'impietà, e tentando di ridurre fotto il fuo dominio Mila- 
no, tutte la vicine Città,per la crudeltà dell'huomo confpirarono 
con Milane!!. Il che hauendoprefentito Ezelino con vngrofiifimo 
clTercito pafsò l'Adda, & occupò Cadano Calici fortiffimo:prouo 
cato da queir a ingiuria Martin Turriano Tiranno di Milano, mà di 
piaccuole e benigna natura , rannate genti nafcolramente anco da 
vicini s'affaticò di fcacciarc da confini Ezclino . Col quale hauen- 
ialine < j 0 mo t tc vo j te guerreggiato di pari,finalmente Io sforzò a procac 
mUoHÈ* ciarci fcampò con vergognófa fuga , e ferito nel baffo della gamba 
da vna Saetta fcaricata a ventura , molti vecife deli'effercito fuo * 
Ora vedendoli Èzelino ferito , ci effercitofuo sbandato vitupe- 
rofamente , al meglio che puotc, fi ridutfe a Soncino, ouc priuo di 
u j. ogni fpcranza d i lalute,li ruppe,e sbrancò la pìaga,e dinanzi al fat 
MwH»t. r ° (come dir fi fuole) fpirò l'anima empia,e maluagia . Morto,fu il 
fuo cadauero fepolto,benche folfe tenuto per ifeommunicato ) in- 
honelta fepoltura fuori del Tempio Maggiore: Così liberarle tot" 
nate nella primiera libertà per la morte di quefto peffimo Tiranno 
le Città CifaJpi.ie moffero le fquadre,e Tarme loro contro A Iberi- 
co fuo fratello , che tenendo il Seggio a Treuigi fignoreggiana nel- 
Mi/tristi- j a prouinciadi Venetia, quale non molto dopò veciferorfando vi* 
ld$°Alh~ cendeuole crudeltà cótro di lui, della m©glie,dcduefigliuolc,edc 
w fritti, fei figli • Perche dinanzi al, fuo cofpetto amazzati alcuni de fuoi fi- 
t* d> tilt- gliuòli daTriuifani,& altri da Brcfciani,& abbracciatele moglie, 
im*, c le figlie egli vicinamente fu sbranato, e tagliato a membro a me 
bro; Mentre fccuiuano quelle cofe nella prouintia di Venetia , ap- 
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prcftauano fccrctamente i Cremoneu* l'arme contro i Brefciani t 
del che raguagliati dalle fpie fc gli fecero incontro predo à Badano 
all'hora Cartel forte. ICremonefi riuolti quali, che in fuga fi cr#»*»#/ 
volfero al Ponte di Alfìano,mà feguitati da Brefciani fecero di lo- Jy2£ 
ro tal Jtrage , che di quella numerofa moltitudine pochi n'auanza- 
roao,chc ò la mortc,ò la prigionia fcampaflero . Perche gli anna- 
li noftri diquel tempo riferifcono,chc furono condotti prigioni in 
Brefcia ottanta caualli, e cinquecento fanti effendonc rimafto ve- 
ci fo maggior numero . E che parimente in tal tempo fu da Bre- 
fciani fabricata la Rocca di Mofo . Auuene dopò,che Violante fi- 
glia del Rè d'Vngaria maritata col primo genito del Rè d'Arago- 
na , andaudo ali© fpofo l'anno M. CC. XXXV. pafsò per quella tUìmt% fi 
nort ra Città, dalla qual cofa raguagliati per meili i noltri Cittadini glimtl* del 
apparecchiarono gran cofe per accoglierla honoratilfimamente fe ** fv*i* 
ce all'hora ogni ordine d'OrTìcij, & ogni C ollegio dell'arti nella ri *> 
Cittàbelliirima,&vaghi(fima moftra . De quali 1 Caualicricom-' 
mandarono, che forte gettata vna Campana da fonarfi,mentre det 
ta Regina paflaua, d'argento, & di rame di più di trecento libre , 
qual vfo s'oflcrua fin'hog^i uelle fcfte, e nelle folenmtà' . In qucfto 
tempo il Cartello di Monte Chiaro fu fpianato da Federico,e Bre- 
fcia per alcuni dì aflediata,perche hauea dato aiuto a Milane fi có- 
trodieffo Impera tore.Pofcia apparue fatto prima lEccliUì del So 
le vn gran Cometa,l'annodi Chrifto M.CC.XL.Dicono,che fu vi- , M0 ; 
Ita ifteflamente vn'altra Stella sù la fera , come vn'ardente fiaccola /Wjy 
dichinare co i vclociilimocorfo da leuantc, in Occidente. ff**it$m$n 
Per la quale affermarono molti iìgnificar/ì , e la futura fame , & la ** CltÌ9 • 
careftia,da cui poi perirono molti . Màio crederci di più, chevo- 
ledero anco importare altre feiagure; che dopò fegu irono. Per- 
che leuata in quei tempi nella Città vna fattionc , ches'appellaua 
de Maleflfardi, furono(fauorcndoli Federico Impcratorc)afledia- Diuttfif* 
ti i Cartelli di Leno, di Quinzano , e di Pontcuico , & aggìonteuifi /«•»» 
di più le bande de Cremonefi,facilmente da loro furon prefi . Et i 
Terrieri di Vinciamo da fe ribellarono . Dalla qual'ingiuria prouo 
cati gli altri Cittadini, prefe di fubito l'arme con empito gl'affal- 
tarono, & azzuffati infiemevecifero gli inimici, e li sforzarono a 
volgere le fpalle. 

Venuti pofeia a Vinciago lo fpianarono eflendo noftro Vef co- 
lio A zone Toi biato. E ricuperati detti Cartelli fi voltarono di fu- KietUrd* 
bito a Boarno vfurpatoa tradimento da vn foldato , 'quale con la Altari** 
fola prefenza ritebbero fenz' altra contefa . lui prefo rn Ricciar- SjSfJJ* 
dod'AItariua huomo ribaldo e feditiofo, perche feorrendo dalla 
Rocca diMofo hauea dato il guafto alTerritorio Brefciano,lo me- mt a,» i§ 
naronoa Btefcia, e tirato tre volte intorno alle mura della Città Bffttmn* 
l'impcferovltimamentcadvn'arbore. Nel qual'anno Filippo La- f**fl* *» 
uellongo Cittadino dell'ordine de Caualieri pregato da Bologne- 
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fi andò per Podeftà loro nella qual Podeftaria dicono ,'chc li portò 
in manierarne diligenti dopò celebrarono il nome di Filippo . Fù 
tolto parimente per Podcftà da Mantoani Pace Bocca noftro Cit- 
Ann.ìxtf. tadinoj & de loro fù occupato Cafalmaggiorc Caftel del Cre- 
Xrtfei* ri. monefe. In qucfti tempi ifteflamente ne gli anni di Chriftoi248. 
/pirÀdtiml rcfpirando(pcr voler de Dio) al quanto la Città noftra dalla cru- 
h fsmtmi deità delle fattioni,cinfcdi muraglie nella Città nona , quelle cak 
'•^^ quei vicoli, e quei Tempi, che fabricati fuori inftauratione della 
k'ritbt. Città detti di fopra,crano flati attorniati follmente da fofle,ciu- 
gendojcioc dalla Porta delle pile, alla porta dall' Albaro, e da que- 
lla alle Porte di San Giouanni,di San Nazaro, di S. A len r andro,& a 
quella di Torlonga,perche il giro della Città per inanzi (come di- 
moftro habbiamonell altra inftauratione) non eccedeua la Torre 
dalla Palada vers'Occidcnte, & vers'Oftro , la Piazza c'hoggiap- 
'»»"«*"*' pellano il Mercato del Lino. Et mentre à quelle cofe t'attende** 
mBr't/t'u' vCn rteInnoccntioIIII. Sommo Pontefice a Brcfcia, quale perri- 
ceuerlohonoratamentc i noftri Cittadini non lafciaroio cofadi 
bello, e di honore, che nella venuta di lui non faccflcro,andandogli 
incontro fin'a' confini con lieto volto, e che con mente pia. Erli 
* '/"™" di voIcre del,a Citti dìfc&rì Vefcouo lei Caualcano Sala , noftro 
Tif€$m$ di Cittadino huomoda bcnc,& Sacerdote.chedi già hauca conofeiu- 
B'tfti* d*l to in Roma . Hauendo pofeia Obizone Vgonc,C;irardo Gambara, 
Vt*t$fitt. Federico Griffo, & Ricciardo Bocca, cacciato Lambertino da Bo- 
logna Podcftà di Ercfcia,nacquc di Cubito gran tumulto. Pcrlochc 
vet$4iSrt incrudclendodinouole fattioni nella Città, e nella Prouincia , & 
fi ÌM9Ì J* r appretto alcuni Tiranni fece voto la Città à Dio.pei che andaflfe li- 
ZumMfo Derada ra,lta calamiti,* al Beato Patriarca Fràcefco,di fabricar 
Qjnnd»/*/ vna Chicfa quanto prima (fc da tate miferie era preferuata) in ho- 
/* y & per nor di detto Santo. 1 1 che concefìfo lei nólongi del Tempio di S. A- 
mmI tu*. gata,con afTai vago lauoro fabricò , e la Chicfa , & il Conuento in 
vna btcda datale (per quanto fi dice) in dono da' Gentil* huomini 
*ui% sin'' di cafa Bmfata . In cui pofe alcuni Difcepoli del Serafico France- 
tr**«ft: feo , che in vna ftretta Chiefa con affai ineommodità , ftanzauano 
QmJUmB» pretto alla fabricadi San Gcorgio. Fiorì anco in qucfti tempi Cui- 
don Bonato noftro Cittadino, tenutoli chiaro , edotto nella feicn- 
\iar\htf» x ^^ cStc ^ Cì ^ rt ^ Q l'Occidente in particolare , che in detta 
profeinone fi crede, che niente li fcnTeafcofto. Ne mede fimi tem- 
prar* pifùriftaoratadanoftri Cittadini la fabrica diS.Gio. Iìattifta, 
Z & lI chem » a cciauarouina. Mà ne gli ami di noftra falute 1204. di- 
ghl mufi- ccfi > tn . ei LaghijeFiumianconcItcmpodVft^nonfpirandóvciro 
' P c [ aria >«è eflendo tremor'jn terra,nc nuuola alcuna in aere v feedo 
dalle riue e dai liti fuoi vomitaro prima & inghiottirono dopò l oti 
dc,in modo, che a tutti parca più tofto cofa ft 1 >cnda, che maraui- 
ghofa. Quindi alcuni traficanti, che hi. ilio a torno, gionti al varco 
di qualche fiume, & per timore ifpauriti clcgeuano più prefto 
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di ritornar à cafa, che di perii à fimil rifchio. Ferlocfie Para- 
tio Concefio celebre Cittadino dell'ordine de Cauaglieri , e Giù- c «f* f* 
rifconfulto chiamato per Podeftà di Milaneff, per quefto prodi 
diferì fin tanto di prender cotal Magiftrato, Un che egli cefsò* 
Dopò cinq; anni celebrato di gii il Giubileo , che Bonifacio Pou- 
teficeMaffimo intimato hauea, fatta per tutto vtiamarauigliofa 
peregrinatione de Popoli cominciata da Perugini,non fol commof 
le i Popoli d'I r al i a , mi gli ftranieri ancora in guifj, che feguitando 
con cantar laudi à longc fchiere, la Croce anaauano alle vicine Cit Pwjfrrf 
ti gridando fu pplichcuoli mifericordie , e pace. Sm»t§ ds 

E quefti furono detti Frati Eianchi, quali per benchedi prima pa- 
refic, che feguiffero opera pia,e buoniffima ,'riufci però col tempo '** 
quafiatutti rraluagia,epeifima. perche indi nè nacquero guerre 
più crudeli, delle quali quefta fu vna aprefso i uoftri, che di gii pre 
fa, e fpianata la Rocca di SoIferino,all'hora guardatiflima , Vber- 
to Palauicino nè gli anni di diritto M. CC. LXI. fauoreudo i Gi- 
bell ini di Cremona,eai Piacéza a (Tolda te cctiafiai,& valorofe del 
la fua fattione diede vna gran ftretta Cuelh preflb a Cambara Ca- 
mello del Territorio noftro. India poco non impedendolo alcuna 
delie dette fattioni ,prefe la Citta in tal modo. Vditafi (come feri 
ue il Biondo) la morte di Ezelino, tutti quelli, che viueuauo fotto 
l'ombra , & la protet rione della Chiefa, haueano cominciato , e 
ricercato di rimctt^erfi in liberti , & a quella ftudiau^no , permiie 
nondimeno quefto Tiranno, che i Brefciani continualfero , pochi 
giorni in quella quiete , che primieri haueano cominciata : perche 
amminiftrando,c gouernando alPhora i Gibcllini la Citta, e ftan- / , quii*, 
do d'animo fofpcfo,& in forti di richiamar i Guelfi . Vberto Pala, di vieni 
uicino ciò di fua fc e fotto pretefto di voler mantener cotal loro #■»/•»*»««# 
amminiftrationc, anicino i foldati alla Citti : dalqual luogo trat- ^'/^ 
tò cofe feerete con Giacomo Confalonicro , e con gli altri Guelfi 
fuor'vfciri , & tirò il negotio à tal fegno', che propofto al 
Couerno della Città da tutte due le fattioui , la ridufic lot- 
to il tuo Dominio. 

Poi hauendo presentito , che alcuni di noflri Cittadini trat- 
ta uano di dare la Città noftrà a Filippo Tornano Signor di 
Milano, eh i amati a con figlio i Cittadini nel Palazzo di Calzaue- 
glic fatti prigioni Pace Bocca con Ricciardo fiio Fratello, Fe-» 
derico Gritfb , Bernardo Rodengo , Tignofo Lauellongo , & 
alcuni altri li confegnò i Bofio Doarenfe , Capitano di fantarie 
da condurre a Cremona. EJKmjE 

A quali fatti ritornare nella Città ( hauendo tentato dopò 4™, paia 
Alberto Vgone, & Alberto Gabritle di dar di nono la Città mi*» c#/- 
jall'iUefTo Tornano) fece mozzar il capo nella Piazza grande*** 
diBrc£cia,& fcacciò parimente molti altri Guelfi dalhCitta\ 
banditi quefti prchibi agli altri il faijejlar'inficme,»* che vn fratel 

lo noa 
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10 non ofaua a ragionar' con l'altro, anzi ritrouati alcuni a ciò fare 

11 fece eftrarre,e canaria lingua. Era entrato dopò quefto l'anno 
M. CC. IX V. quando Carlo fratello di Lodiuico Rè di Francia 
dichiarato Rè di Sicilia, da Clemente Sómo Pontefice, fcefo nella 

c ith Cifalpina, & aiutato da quei Guelfi Brefciani che erano (lati cac- 
c*n»iu** ciati(come mortro habbiamo) daVberto,prefe Cauriolo nó ofeuro 
t$i$ittMrt Cartello di quefto Territorio,& antichiifima Patria di miei proge- 
fsimm» #r*- nitori , & cacciatine molti terrieri, e datti i loro beni in preda , lo 
fpianò da fondamenti. Per laqual deftruttione venne Giouanni 
VSuitL VS*" 0 có Obreftc, e Loterégo cognominato Tartarino figli Gio- 
r nmt9 Jf uanetti ad habitar in Brefcia,oue diede principio al Cafato (quale 
egli fi fia)noftro,có affai benigno aufpirio.II che atteftano le memo 
rie di tal cofa fopraducét anni, che fono prcflo di me degne di fede. 
Midi ciò affai. Poiché Carlo hebbefpi anato Cauriolo , & datta 
licenza di combattcre,hebbe fuperato Vberto, afTalito dipoi Moa 
te Chiaro voftro CarteIlo,lo gettò i terra,& indi fi fece il pafib per 
la Flaminia . Intanto melfifi infieme Milanefi, & Bcrgamafchi af- 
fediato Palazuolo voftro Caftcllo,e corrorro il guardian della Roc 
ca l'ottennero . Mi rotto,e meflb in fuga (come di gii detto hab- 
vSi*t$ ^Wmo) Vberto,^ eletti per Rettori della Città Taione fioccano, 
Imi iaué/cs che l'anno manzi hauea prefo l'habitodi religiofo , & Lanfranchi- 
tUi* dm no I auellongo, cheduraffero nel Magi (Irato fin tanto , che folfe la 
Brt/tit. Città ritornata in miglior effere . I Cremonesi melfi già per guar- 
diani alle Porte della Citti da Vberto rimollì all'horadall'Orlìcio 
loro ne tornarono alla Patria , & 1 Milanefi ifèeflamcntcabbando- 
Cttmtntfl narono Palazuolo. Mi confederata*] l'anno che feguitò i Cremo- 
vuutconi nc jj con pij Ccnt ini , & con lode fama rouina de Brefciani traua- 
MUttto- S liùrono tumultuariamente tutti i luoghi , e Cartelli voftri in riua 
nl'ilEH- d OlIio,& crudelmente li diUruffero mandandoli à ferro,& a fiam 
faanc. me . Patirono all'hora grauilfime feiagure, e crudeltà i nortri luo- 
ghi, ti Cartelli Caneto, v Oftiano,Scniga,pontcuico,gli Orci,e Bar- 
ello . Perloche Taione, e Lan franchino con confenro di qua fi tutta 
Brtftianifi te Città moifero', e con pron-effe , Se con danari Raimondo Tnr- 
rtutigont riano Vefcouo di Como , Napoleone, e Francefco di lui fratelli 
#t»ir«x'» huomini chiariffimi per virtù, & per potenza contro i nemici deL- 
•tmitutr la patiia. 

umSmmk E ricctiLTO per Podcrtà Francefco di fubito ifpngnarono Couq 
Uf+ Calici del (;rcn:oncfc,cmifcrograiiilfimoafiedioaSoncino. Qua- 
li, le non fu lafciato prima , che da nemici fofTe addimàdata la pace,e 
yttin* fi VconcciftgH finnln ctc da nortri, hauendonoucllamcntc riftot ati Ca 
/«//#»# Br t nct o,OrtiJno,Pouteuico,Quintiano,& gli Orci rioni . Acquietate 
qucftccofcdall'vnà parte, & dall'altra,*!* VeroneG ailìcurati negli 
aiuti di Corradiro figlio diIola,edi Federico Seccdo affai irono c<% 
J'arme quello vofiro Tcrritorio,c occuparono Riuoltella, Deséza- 
no,Padéghe,eMótcchiaro luoco infoi tunstiflìmo, più torto per aC 
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faffinamento ( come fi dice ) d'alcuni del Lago di Garda che per 
forza . Ma vedendo i Guelfi di Brefcia , che i Gibelli ni Brefciani 
fauoriuanolepartidiCorradino,leuarono quanto prima Vmm 9fm ^ a 
contro eli loro . Nella qua! difeordia ponédo animo Francefco Tur T«r*i««# « 
riano, che afpiraua alla Signoria della Città), prefì molti Cittadi- ur t *nd»di 
ni de ambedue le fattioni li mandò ftatichia Milano, e tentando 
anco di confinami alcuni altri di più potenti Guelfi per tumulto lo fi**"/*** 
rofù dalla Podeftariarimoilo. I Gibcllini tenendo di non pioucr 
contro di fe più crudeli, e fdegnare l'arme di Guclfi,quafi tutti fug 
geudo andorono chi a Manerbio , chi a Siniga, chi ad Alfianello » 
chi a Bafiano,chia Prat'Alboino,chia Dcfenzano,chi a Padcghc, 
& chi a Riuoltclla . Coi lì i Guelfi a Manerbio già fortificatodi 
Taione l'auediarono , mi hauendo hauuto foccorfo da Torriani 
tanto fi diitefe, che dall'vna parne, e l'altra fiì fatto compromeffo 
di là fai pace in Filippo A reiuefeouo di Rauenna , & Legato della 
.Sede Apoftolica . Ora tentandoti* di riporre in Podeftana France- 
fco Tornano , nata per tal fatto tra Cittadini contefa fi eccitò di 
nouo la guerra ciuile,nella quale olttala morte de rnolti,prciì mol 
ti altri, cioè Hoccalino, e Leone Bocchi, Bertolino Cazago,Fede- 
ricoI.occapcfto,Egidiolo Calzaueglia, Gerardo Palazzo, & Inue- 
rardo Boriato con altri molti furono mandati Itatichi a Milano, 
ouc itettcro relegati fin tanto , che Carlo Rè di Sicilia prefe in fe 
la eaufa . Ora multiplicando nell'orecchie di arlo i richiami , & le 
durifsime federiti , che in Brefcia alla giornata prendeuano for- 
za, & addauano crefeendo e moltiplicando.come era di natura pia 
ccuole , benigno , e Chnftianifsimo mandò fnoi Legati a Brefcia 
l'anno M. CC. LXIX. che fermafTero la pace tra Milancfi cBrc~ CérhRìdt 
feiani . A quelli rettati in Brefcia per alcuni di , & hauendo affai tùUté ">«* 
bafteuol mente dichiarata la mente di Carlo , rifpofero concorde- ^V^"/^ 
mente iGucl fi ; con quafi tutta la Città. Se non hauer mai fe non dm^L 
prouocati tentato guerra. La quale anco a più fempre pa/me più ftféèi. 
pretto dannofa, e caufa di rouina , chcd'vtile , che all'incontro ha- 
ucua prouato fempre la pace a tutti efTere gioucuolc.Mà clie que- 
fto era pei petuo,c peculiare della Città noftra, di conferuarli a pa 
ri«d ella vita la carifsima liberti altre volteper virtù acquattata , 
promettenanoperò,conofcendo,che Carlo fauoriua la giuflitia di 
farc,cio che haue/Tero co nofeiuto eflTcre a lui grato e caro. Senten- 
ziarono donque i Ledati fubito,come arbitri,che La Citti,ò la pa- 
ce di dentro mandalte fen altro indugio a Parma i Guelfi prefi* neU 
la guerra ciuile , Mà appellando quelli didentro da tal fentenc 
2a a Carlo ,gli mcndarono Ambakiatori per diffenderc (com- 
diceano) le ragioni della Cirri . Vdit; mieftl da Carlo,rinocò,fera 
uandolc ragioni della Città il commendarne;} to fatto , & pofei- 
mandò vn'altro Le^atc^che prima andato a Milano , poi ne vencf 
ica-Brefcia , ouc erfeadoi] fermato più giorni per comporre queir a 
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pace & vedendo , che s'affatica Lia indarno fe i prigioni fecondo la 
!eutenza di primi Legati, non erano mandati itati eh i altroue, con 
ogni sforzo di efTortatione intramettendo tempre il riguardo di 
Carlo , perfuafe, & ottenne finalmente, che ciò lì facefle . La onde 
furono i prigioni confinati ad A Iba . Da onde a i dui di Decembre 
del feguenteanno riducendofi falui i Brefcia per Vgone fianca vl- 
timo Legato di Carlo , èc efTendoli iti incontro molto per caUfa di 
Tmn'vfciti honore lino a Gambarà, i fbòif tfeiti di firefeia ciò intendendo rau 
nat * a ^ c °ft amcntc ùifiemcarmati a tu trarrne affalirono il Legato 
xfrìth'tt gl'omaggi» e quelli,che gii erano iti incontro,quafi tutti difarmati 
gU mmmmx. «alla ifimando ò temendo la grandezza del Legato, e lafciando lui 
(«i/«im folo libero ammazzarono, e mifero in fuga tutti ghjaltri . Uche in- 
f**'*/ tefo da quelli;ch'erano rimafli nella Citta allvltfmò di Genaio rac 
Gtmti f»ttt coniant Jarono fe, e la Città inficme alla fede di Vgone iui a nome 
jSJkm \T» ^ Carlo. E confirmati dopò alcuni de fpriùilegij dellaCittatla 
BsfiivBr* Carlo parea, che dalla protettion fua folte pofeia difefa . I fuorV- 
ftt0. feiti intanto affaldate genti da Milano, e da altri luoghi per Bo- 
nauentura da Monte, e Defenduto Cauriolo Nontij a i quattro del 
feguente Agofto s'accamparano preflb a Cocaglio, per a {Tediare 
da li più facilmente Brefcia . perloche affi curati quei didentro 
dall'aiuto de Franciarcurtani facendoli loro incontro amazzatine 
molti voltarono gli altri in fuga tale , che sbandatile rotti n'anda- 
rono a precipitar nell Ollio . E marciando inanzi prefero Mancr- 
bio, e rotti,& vinti, e terrieri l'agguagliarono al terreno dando in 
preda i lorbeni . Indi riuolti a Pompeiano in brcuelo prefero, fac- 
cheggiarono, e fpianarono. Ma nell'anno M. CC L XXIII. l'Ar- 
ciuefeouo d'Aquino Legato del sómo Pontefice, & arbitro di quei 
di dentro per vna parte, e di Franecfco Turriano(di cui poco di fo 
pra faceliimo mentione)dc Milanese di fuor'vfciti Brcfciani, per 
l'altra compofe effe parti e p ronontiò quell'accordo di pace tra lo 
CépittéU , ro , che la Citti di Erefcia,cioe, cosi quei di dentro, come quei di 
'"Il *ft 10 " pagafTeroaFrancefcoTurrianotfjoo. lice Imperiali per lo 
f n falario , che fc gli douea pel Mugifìrato effercitato nella Citti , 0c 
in particolare,perche ci era flato rimofTo a for*a>e nó per ragione, 
. Che foffero banditi 150. huomini dell'eflernafattione 50, deCit* 
,*7n tadini fuor\fciti,e cento Villani della medelìma fattionc , Quai 
ajSZmL cofc ™ cfCe 3d effetto fecondo la fententia del Legato furono pari- 
Ute. mente per fuo commandamento fpianatelefoffe, e i forti degli 
Boeri* Orci di Palazuolo , & di Seniga , perche erano f tati contrari) alla 
*"//•* v * Citti . In quello tempo dicono, che fu agguagliato il danaro d'oro 
fejmjiMn detto Fiorino a 4 dodeci Coiài folamente* Negl'anni poi. M.CC. 
'* *' LXXV. morfe Martino Vefcouo di; Brefcia, ^cftipoflo in fuo luo- 
co Berardo Maggio noflro CittadmoJEacchino di Manerbe enrra 
to con inganno nella Rocca] di Manerbe , & indi cacciati i vottri 
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guardiani ,comc Tiranno s'in (ignori di lei: per ricuperatione del II Pi »iv* «4 
quale vfccndo molti dalla Città, leggi amo, che furono tante pipg- **• 
gie,cl>e fi pensò molte volte,chc tutti doueflero affogare : bramofi £2j~J 
i)ondimenoiCittadini,che ritornale in potere della Città,nó voi Smini 
fero quietare fin tanto,chc morto Bacchino di faetta,rihebbero la imprifi. 
Rocca quafi rouinata. Mentre andauano quelle cofe , Vldibrando riémmw- 
Tangcotiuouoflro Cittadino chieftoda Milancfi per Podcftà, ho- ^ Tr «»r«* 
noreuolmcre andò a Milano. E fi dice,che andò tal carelli a di viue Jfjfj jjfjj 
re per quella prouintia,chc fi vendè il feftaro di tormento dicci, & 
quello di migfcio Tei foldi.e più . A cui fegui vna miferanda malatia 
di pene. Dopò corrcua l'anno. M. CC. IXXIX. quando Brefciani 
fecero intendere a V eronefi, & a Mantoani, che doueflero, ò réde- Bfl f tién \ 
re 1 luochi occupati ,ò che teneflero per ititi mata la guerra . Quali rM(tfm ,/f M . 
rifpondcndo clT ere in facoltà' de Brefciani il ripigliarli il fuo. Brc- a » 1$ Terrà 
fu ani di fubito mandarono a facco,comc nbclli,Scouolo , Ifola , e 
Cuìdicciolo O ftclli occupati da fopradetti , e pofeia rettimi ti a d * f 
Brefciani. Ma poco dopò venuti i V eronefi contro la fede data me <7* 4 »"* 
tre ogn'vn dormiua, getta rono a terra il Camello di Pocelengo. 
Quale mentre i Ere Ariani parecchi ano di vendicarci imoue, e Tri 
mollgno voflri Cartelli ne liti di Garda partendoli da Brefciani, fi 
diedero a Trentini, prefe firn il mente Bofio Doarcnfe Solicino. 
Apportarono quelle cofe vari j trauagli e penficri a Brefciani qua- 
li, nondimeno voifer© più predo attendere a feruare i fedeli , che 
a riuocarener auucntiiragrinnVcli. 

Tri quello me22o l'Arciuefcouodi Milano, comeBelcgato del Értfitsmi 
Pontefice Romano ifeommunicò i Prefidenti , & fi Senato di Brc- f ttm , mmm * 
feia, perche haucano rifiutato di depennare i Capitoli di (latini, m itUiJt 
di difeorere le perirne da Sacerdoti. Ma acconfentcndo per defen- 
fione della Republica ,i detti Capitoli il Vefcouo-, & il Clero,af- di 
folfe i Cittadini. Opreifì dopo i Crcmonefi da bolio Doaréfe chie- J£ 1££! 
fero contro lui aiuto a Ercfciani,quale con quefta códittione glielo m , 
concedctero,che foffero tenuti per giuramento per vn anno a fauo- «ri 
rir vicendeuolmcnte i noftri . In tal guifa fatta lega fra loro ripi- Crtmm—$ 
celiarono di fubito Soncino già occupato da Bofio,& i Trétini chie- B "i c, *\ 
ti la pace ai Erefciani,rcftituirono loro cioche alla Città uoftra toU JjJiJ^jJ 




mandò grida,& piànto 
protettione della Patria nollra,pafsò da quella vita,cui fuccclfe nel 
regno vn'altro Carlo fuo figlio. A qnefto deftinarono i Brelciani SJJJJXJ! 
A mbafeiarori per vifitarlo, & cónfolarlo per la morte del padre, & m jnaaj 
gli mandarono in dono cinque milla feudi; entrati adunque nella w*i Reno 
Sala regia hebbero con grandiflìma riuerenzatal'orarione. Dif- 
ficiliilìmo, èc faticofo argomento di dire neWero ho^gi ci s'appre- 
lenta iiiuitiflìmo Rè nouto Carlo, c hauédo noi Usili Wogno di chi 
. cicou- 
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ti confolhmandati da tuoi fideli Brefefani noftriCittadinianch'e- 
Sino per la morte del tuo Sereniamo pm^» 
Si tao venuti a confolare per quanto ci farà potàbile tua Maefti. 
E come rton debbiamo noi rifentire,e piangere la perdita di vn ta- 
*oS diuinoRè? chenoi,anairitaliatuttahafatto fe per fa. , foto 
j, tJrZ e fi lonehe guerre , Tirannie acquicrate , & pacifi- 
catele co e hfue/ano nrefo ripofo? Nella fola; vira lui nella 
Sesia dell'animo fuo.neìla forni Sap.enna d. lui b»ear»o- 

eàntopùciaBabbanoapUtonelle cafeprofperc, quanto con vna 
più ce«a e fefda fperanza ci vanno lufmgando . Mi doue Game , noz 
i ifcarG ? Doue il erandiflimodolore noftro ci hà trafportati>Ch« 
douc fiamo venuti per confolare il noftro RèCarlo,& il fi» amplif-. 
• ffiZS"cor«,noi fte,r, cófolar nó 

cellentiflimi Prencipi^he gioua bramare, c^Pf"*" 1 '^ 
E arande è graue confefliamo,e moietta* acerbillima 1* P"g?£ he 
culti poco fi riceuuta habbiamo,quefta fe non dogl.amo,o habbia- 
moà^reftimatidifaflb.òdinoi fteifi nemici. Nondobbumo 
ocre feonderci effer cofa d'animo ben auezzo, e fauio,ii non brama 
re giamani cofa , che foprala ^^.^J 10 ^^^^ 
tirfl da raeione.it non voler contraltare co la diurna giuftitia. tor- 
fi et a feftelfo perder non hi voluto , G che come huomonon mo-> 
riffètperdonari ad vn'homo femplice è i vn Heroe , come dicono » 
F lofofi & i Poeti ? Tutti hanno ì morire , & a ritornare onde vfci- 
rono Che fe riputiamo cofa vitupcreuole il non rendere i Depo- 
Hti Che piazza farebbe la noftra , fe (degnammo di redimire al 
. Signore ( chenelericercarichiederanima,cheD»r.commandoco 

mealla noftra fede ? Donque con buon'animo patir dobbiamo ò 
taUtoMM che il Padre tuo gii Re noftro habbi refo i Dio 
Maffimo lo fpirito virtuofo,e buono , i fin che goda reterna fua fe- 
liciti . Ciò parimenre fi dee patir da voi tutti chianffii 

. . L ~ . „„„.^,.,r,/- U fP, li«nnf>l rvrin 



imiPrencipi, 



&da 
noftro 



noi infieme: & tanto maggiormente che quel primo Carlo l\c 
«oftro.part che anco viui> & (appia in quefto multiamo Re noifcro 
Carlo Seeondo,c che di giorno m giorno pro ^p"™ 1 *™ c °* 1 £° 
predante ingegno.e bontà" . Di cm tanto è Jo fj> endoredcl amen- 
« mnuÉ . te,tanta la grandezza dell'animo , tanta a giuftitia , tanta a beni- 
pnka^ntoloftudiodeirhoneft^chedi termo fperar fidee,chc 
*.f*„~ir 6 égli lia non per agguagliar folo, ma per fuperar anco 
Amks/tt- ogni patema gloria . E apprestatogli di iu- 

ufidèBr* ' bito l'oro in nome dellaCittà 1 , corte- 

/•••. fc gratìofamente furo- 

no ricemiti da 
Carlo,<male pcrdirfefa della Repubiica Bre- 
sciana ginr© di porre lo Scettro, 

& la Corona. DELLE 
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DELLE 

HISTORIE 

BRESCIANE 

DI M. ELIA CAVRIOLO. 

LIBRO SETTIMO. 

SOMMARIO. 

Si contiene in quefto libro, co me i Brefiiani accomodino Cau 
lo Snodo Rìdi Sicilia di danari per rifiatar/}. Soccorono MI- 
fané fi. Vincono i Bergamafcb i. Nafte di nono U guerra cimiero 
fi fino demaltidani: Bernardo Magio è propoftoal gouernodel 
la Città. Arrigo Sefto s'affaticaci* annullare i Guelfidelche ne 
figuono molte fattiom } ì ylitmamete permei^ de Legati del Pt 
te fico fermata pace tri Arrigo j Brefiiani,mi co gradi/fimo aS 
no della Ctttà >e de Guelfi. Ritornano di nouo a Sbattere tra di 
lorof fi'jAtmo grauijjimi dfol>cbiam*do gC yni da fi Cane del 
la Scalale gl' altriGtacomo Caualcaboue . E cor cado Cane fitto 
fai fi prete fio > e col famre de GtbeUini Fuor y fiat cTtmpadro- 
nirfi della Qui gh fu conte fi da Guelfi col famre di liberto v 

T(f di Sicilia . Manda in oltre aiuto il Papa de Bologne fi, e de 
Fiorentini i Guelfi di dentro, mà lafciati come basleuolt i reg^ } • * 
ge re ti pefo della guerra da je hebbero una Hretta da alcuni 
Tedefck mandati in ficcorfo della fittion Gì bellina. ~ 

#*A^**df Opòlccofc' (che nell'altro libra riabbiamo raccontedi 
9 fcpv » Cai Io Sccon£ ^ 0 ^ ^ Sicilia) eifendo ftato prefo Carlo 
P raicZJ da Plcrro R ^ d'Aragona , & hauendofi a riscattare con 
"iarM S r0 ^" J fr^ma de danari , pregò i Brefciani per let- 
tere , e per Bernardo Manilio, & Arrigo Mofinefe fnoi Nomij, 
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Che fc lo amauano, cercaflfero con'quella quantità de oro di libera- 
re il Rè prigione,chc loro foiTe polfibile , promettendo , fe mai gli 
era la fortuna propitia , di ritornarli il tutto. Liberatoli, & rifeof- 
MtUnutf. Carlo vltimamenteviùfe dopò Pietro Tuo nemico , & ritornò 
/tdiMt0 Ì4/I imprertito, conerà lor voglia a Cittadini noftn. Auuenne in quei 
Uéutfaft , tentai, che Giouanni Marchefe di Monfcrato cinfc di duroaffedio 
di M$»ft. la Città di Milano; Ma i Milanefi ottenuto foccorfoda Brcfciaui 
ù dopò molte vecifioni da ambedue le parti, furono da detto afledio 
ft h+uU finalmente liberati Eflendo poi (lato prefo detto Giouanni a tra- 
JtB't/ciM- dimetto da gl'Aleflandrinifù pronunciata la fententia della fcom 
uifiUm*»4 munica anco contro i Brefcianidal Legato del Sommo Pontefice , 
f sfidi*, come confapeuoli di tal fatto. Mi prefa appellationc al detto Pon- 
tefice cefsò la eenfwra . Dicono , che in quei tempi crebbe tanto 
l'rfo del rubbarc , edel faccomano , che neflun'ofaua vfeire della 
Città . E per la frequente continuatione di fimili rubbanc parca 
non folo tolerabile , ma laudabile ancora il porle in opera . 
Perlochc chiamati anco i Brcfciani con honelta occasione a diroc- 
care la Torre di Mura del Territorio Bergamafco predo a Pala- 
zuolo, v'andarono l'anno dal parto della Vergine 1 290. A quali vo 
lcndofarrefiftcnzai Ben?amafchi,hebbcrovna erau rotta da Bre- 
(ciani predo a Paloico Calici loro, perche oltra l'haucine veci 1] più 
di mille, & l'hauernc condotti prigioni ducento a B'cfcia , furono 
sforzati gl'altri andar in fuga,& chiederli, prefi da noltri la Torre, 
Si il Cartello , la pace; quale concedutagli.fi bfciaroao in liberti 
tutti i prigioni il giorno,chejfi celebra la ferta di San Cipriano Vc- 
fcououoirrofermatafi la pace cou confinanti lì rifuci^liò di nono 
vn'altra guerra ciuilc, perche per inrtigationc d'alcuni plebei, e 
Populari s'eccitarono nella Città cinque fattionl, de Ferriòli, che 
all' hora preualfcall'altrc,dc Gibellini.de B.irdclli,di Griffi , & di 
Wmimié Guelfi, dalla quale vfei ( per quanto fi dice ) !a prima de Ferrioli, 
ewqm, [or- Q ra p rClu j cnc | ov ,g 0rC q lIc f} c f a ttioni, furono alcuni Cittadini cac 
in Br,%». ciati dalla C/ttà , altri prefi , tenuti per ortaggi, & altri meglio 
CtfAti, ' prouedendo alla faluu della Kcpubijca fecero vn Senato di mille 
MMg t ,ove- huomini per gouerno della Città. Dacuifattclcpublichcprocla- 
fctuedtfu- m e,& nella Città,& nel Territorio furono richiamati i confinati,e 
tuo mig, iF ll or , vfciri,& fù pollo Rettore della Citti,per cinque anni Berar- 
ìsGittÀ* do Maggio nortro Vcfcouo riputato huomo di molta integrità. 

Quertocon ogni maniera di cen fura sforzò quelli del Territorio di 
venir per ragione al Palazzo della Città,& ottenne parimente dal- 
la Città , che , comchoggi ftà , forfè tirato il Nauiglio v.el Chicli, 
& dui altri Canali dalla^McHa , l'vuo nella Citta , per commodità 
fmtHdSv* Cittadini, & l'altro divicino per adaquarc 1 campi foprade 
fremo ls*g quali f;ibi ito alcHniMolini , e altre limili commodità. A£#ran- 
ihaiucit di in oltre commoda mente la piazza porta tra il Palazzo , & la 
Garza ,1. unendo trafpoi tatp il Couuer.ro che ini era de Beati Cc. r 

r. n • ; 
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tna.e Damiano fino alla_£ontrada occidentale della Citta'. Ete- 
rificò il Monaftcrio di S. Barnaba Apoftolo, e Prottettor noftro. 
Àfficuratofi poi nella fua grandezza tentò di farli aflbluto Padrone 
della Città,ilche acciò più agcuolmente far potefle raccolta la fat- 
tionedcGibellini cacciò alami Guelfi della Città. Qiiaijcome 
mofenttià forza reitaronofuor*v fati per tre anni in Milano. Fù F ^i"S - 
in quelli tempi tanta careftia, & nella Città , e fuori,che molti pe- ^//ic^i 
rirono di fame . Haucuano ribellato in tanto i Terrieri di Valca- , p ir f cr * m 
monica dalla Città, mà mandatoui alcune bande fcelte di noftri rit$rn* mi- 
che col ferro,c col fuoco vi faceano danno a<iai,ritornaronodi no- 1 
uo alladiuotione della Città l'ano 1301. efsédo noftro Podcftà Aa 
drea Quirino Venetiano. Dopò i Guelfi,che erano itati baditi tre 
anni in Milano,hauédo raunati altri Guelfi d'altre Città vennero £ 
Chedi, madifperandodopò il fcfto giorno del la vittoria, indi par- sr$/ii»ni 
tirono per Cremona , & vltimamcnte per Milano . Palla qual in- àmnnt mfir 
giuria molli , & procurati i Brefciani di dentro diedero il guafto "*& fit- 
tili fotto la Città a tutto il Territorio di Cremona, & mandarono 
Ogni cofa a facco , e a fuoco non hauendo ardire alcun Cremonefe 
divfcirli incontro. Dicono in emetto luoco alcuni , che Berardo 
Vcfcouo di Hrcfcia volfe che quei daXìhedi gli pagalfero dieci mil 
la lire Imperiali, perche haueano dato ricetto a Fuor'vfciti, & che 
ci renne il Principato della Città dieci anni , col qual termine fini BtrstdtVé 
ancolavitajlafciandoin fuo luoco Federiate Matteo fuoi fratelli, f um9 si i n$ 
quello Prencipe,& quello Vefcouo . Ne pare cofa reptignantc,che "JJJaicX 
Berardo, e M3ifeo fi thiamalTero Prencipi,& che nondimeno il u di Brt . m 
Dominio, e gouerno dalla Città folle preflòa Cittadini , perche /ci*. 
molte volte i prefidenti fi foglion chiamar Prencipi . Ilchecida 
a vedere la Città di Venetia ; quale auenga che il dominio fiajde 
fuoi gentil' huomini , null3 dimeno mole chiamare, e Prcncipe , te 
Doge,il capo loro; ilche ancora molti credono,che all' hora folle il 
limile có gli noftri Cittadini,mà no tralafciarò in quello loco cio- 
cheferiuevn certo Fauftino Carzago Notaio , di quelli tempii 
che nell'anno del Redentore 1 302. il populo di Ghedi per fe,& al- 
cuni altri communi del noftro Territorio hauer 1 iceputo da gli An 
tiani,& calciatori di Brcfcia trecento, e fette lire imperiali , per 
mercede della paga,che fe gli douea per la guerra già finita di Val- 
camonica,a r aggione deottodenari per dal cuna paga,e per cialcuti 
jjiorncperò nó mi pare con quello argométo venfimile,che Berar- ; . g 
do folTe Prencipe altoluto della Citta noftra,perchc , l'hauer sbor- 2j£LJ£ 
fato gli Antiani il ftipédio denota, che la Città folle Republica,mà tm pèrfi- 
di ciò airai.Correua dopò l'anno dal Natal di Chrifto 1 $ 10. quàdo ^uttmiguui 
A rrigo Imperator Sello di tal nome véne a Milano da onde hauédo 
fcacciati Guelfi, s'affaticò di far il medefimo cóGuelfi della Città J/JJ'IE 
tioftrà. Perl oche màdato Alberto fuo Vicario a noftriMaggiori|ordi tth S^. 
fluefto ftratagema, che raunati i capi dell vna, cdell'alcra fattionc 
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per ordinar lottato della Citti prendere a man fafoa con l'aiuto di 
Zibellini tutti i Guelfi /Laonde venuti à lui Don Inucrardo Con- 
faloniero Abbate di S. Eufemnia . Tebaldo Brufato , Florio Pon- 
Carale,GoiciO da Fòro,e Ricciardo Vgoni della fattion Guelfa ? 8c 
della Gibcllma Maffeo Maggi,;BaJdoino Vgoni , Ariano Tàngeti- 
no, Girardo Gambarc,e Federico Maggi Vefcouo con altri Gibel- 
htu della Aia fattio.ie , aflali con man nemica querti fopraderti , Se 
tlmiui # liaItriGucl fi <* e erano nella Cittì , effondo capo de Cebellini 
*- u Gh Berardo frate! del Vefcouo,fattoqueftolicentiò fubito il Vicario 
ttiwL Alberto tutti 1 Gibellini j che erano con cflfo lui in Palazzo , eccet- 
tuando Maffeo Maggi per efler vecchio,** ritenne il Dominio del 
Palazzo, & delle Torri,, & pofe in prigion e tutti i Guelfi fuorché 
Éétté t tiM Goicio , che auedutofì dell'inganno di gii era fugito , Erano i Ci- 
fri Qutlfi, bellini i Cauallo al numero di quattrocento cinquanta,& i fanti ot 
& QtbèUi- tocento. Hti Guelfi a/chiere per le ftrade,nel Borgo di S.Giouau- 
*J*' li Z** «iraunati centocinquanta Cauaili,& intorno ad otto milla fanti 
m*»nU P re ^ cr0 la P orta di S * Giouànnf infieme con qucidi f rancia Curta 
che v'erano venuti in aiuto. Ora perTcgoitando i Gibellini la con- 
traria fattione combattetero tre volte oftinata,cvalo! ofamcnte in 
. . detto Borgo , Ma rótti vergognofamentc i Gibellini,& eli Arcieri 
SSEa. d'AlbertOjChecOrtlorguereggiauancreftaron dalle ferite morti 
S m d»G*»t- W an ino BroccO,& Pieuauùio Belafo * E temendo i Gibellini di nd 
fi. eflere anco peggio trattati Prèflo i di , datali facoltà da Guelfi i 
GikUìnl fi partirono a mezza notte dalla Citta per la Porta di S. Fauftino', & 
fmrttud*l- caminando occuparono gli Orci noui. 

Ma hauendo cacciati Arrigo i Guelfi da quafl tutta la Lombar- 
ti ouè 1 dia,chiefe i Brefciani di dentro , che gli mandaflero in Campo in- 
torno a Cremona foccoi fo de fanti , & de catialli , & hauutolo co- 



mando che dodici de più potenti Cittadini di dentro venifleroa 
Cremona oue egli era * Quelli temendo di non v'andare a filo mal 
prò, e in /ua rouina , creati di prima quattro Podeftà Ricciardo 
Vgoni , e Federico Lanellongo per le parti de Nobili , & per la 
. » parte de Populari Lanfranco Portico, & Alberto Lecapcfto, che 
MM$T* m dè reggeflcro , & hauefiero cura della Città , v'andarono a fuo poter 
firmgi Crt- beniflimo prouifti d'Ogni cofa bifognenole fapendo,che Arrigo era 
mtn*. certilfimo nemicò de Guelfi. Dall'altro canto hauendo eli gii 
Crtmiffi Arrigo, mefia a fil di fpada Cremona , e venendo i Cremoncfi 
JJ Guelfi , come fcriue il Biondo , con le mogli , e figli , & con i piti 
x/'/Wi/fr»- l c ££' er * arnefi a* Brefcia, mouendofi, e trattando controdielfij 
furmè d» venne per SoncinO a gli Orci , da onde auisò (Cittadini di dentro 
SrifctM . per merli , che doueflero rimettete , e riccuere gli ifclufi di nouo. 
A'Tipfd* u c j, e rifiutando eglino di fare, arfe di tanto (degno, e' haueutfci 
w " prefo tatto il Territorio forche la Rocca di Ponteuico , la riuiera 
fLZucii di Garda, & le Valli di Sabbio, & di Trompia guidò lepotentiffi- 
AefqnadrefinofottolaCiui- 
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Et raccolfc tanti tatuili, tanti fanti, c tante bavaglie per combat- 
tere la Citcà,che oltraloro, altro quali nó fi vedea intorno ad efla. 
Perche oltre i Tuoi Baroni, e Capitani mi! itauaao con lui: Cane dal v E » r tiifi 
la Scala coti affai Verone!/, & Vicentini. Amadeo Còte di Sauoia d*i im*f+ 
conquindeci compagnie, il Delfino di Vienna, A gap ito, e Stefano r«wr f- «». 
Colo nefi Romani , il Duca d'Auftria % il Conte di Fiandra i Mar- «' M* f** 
cheli di Monferato , e di Saluzzo con tutte le fue genti,& in oltre i m,i * ttlt • 
Romagnuoli. iTofcan/,i Brefcianidi fuori con affai fchieredi Vii 
Jani fermati nella cima del Monte, non molto difeofto dal Cartello 
di Cauiiolo . Eranù* dati ribellando dalla Citta 1 ad Arrigo tutti t 
Cartelli, le Ville,i Borghi, e luoghi diquello paefe, eccetto Fran- 
ciacurta, Val Tromnia, Valdi Sabbio, la Riuicra di Garcja, Val 
Tencfc, e Ponteuuo . 1 Ghcdefi riccuuti nella Città , con:c fe fof- j t 
fcroCirradi; i, con C ittadini ladefendeano non altrimenti, che fe Aidid.fi 
haticlicro dalle fafee imparate le Difcipline Ciuili : perche oltra d**» 
alle forze (cofc,che di rado ù ritrouano ne' Contadini)erano ador 
ni di coniiglio,di induftria,c di aftutia. Ma ftringcndola forte A r- 1£ 
rigo s'affatticaua di gettar a terra le mura della Città con ogni for JJJJJ * 
te ci machine, e di lèromenti di guerra aggiongendoui anco le mi- piflUf b?» 
ne. Calici di dentro all'incontro andauano iftauradol a, e fortificati- /*»#. 
dola con none foffe,muri,& argini. E teneuano guardato per mezo épf*t$ 
d'huomini forti, e valorolì il forte(Baftigiia appellano,)che fabrf- d ' 8r '' iU ' 
cato haueanonel Colle Degno, & infieme il C onuento di San Ho- t lan*'^i 
nano, e la Chiefuola della Maddalena, acciò fofiero più lì curarne- inp, r »j, r , 
te condotte alle Citta" le vettouaglic , e le altre cofebi fognaioli 
per le Montagne dalla Riuiera di Garda, c da Val di Sabbio. 
Arrigo crudclilfimo nemico per porre in maggior fpauentoi Cit- 
tadini,benche occupato hauelTe quali tutto il paefe ] raccolfc però 
non longi dalla Città la più cara parte del fuo Esercito, e cinta di 
vna profonda fofla,edi trincererà mife in ordinanza, &: vi fabricò 
apnrclTovno Molino a grandemente neceflario, all'hora chia- tintomi»* 



mato Uno dal di d'hoggi il Molino dell'Imperatore , Tirando po- w cip9 ' 
feiai Cittadini n cl Campo nemicode fallì dalle machine dette * t ' A & 
Bncole , e gettando a terra con grandiflìmo fpauento de foldutt i 
Padiglióni ; pieno di fdegno mandò al forte, che era , come detto 
habbiamo, ncl Monte Degno, e dopò aliai longa, e fanguinofa bar 
taglia lo prefe , ma poco dopò cflendo abbiuggiatoda quelli della 
Riuicra di Garda [o riprefe . Fattoquclto alìfalirono i Cittadini 
con tant'animo a fpade nude gl'inimici , ch'erano fuori di ripari, 
' e delle Trincere,chc quali tutte/quelle genti pcifauano più r. 1 ! a di- 
fefa propria, chraH'offcfn J/C irr.'diii. Ma(come fi dice per prò- 
ucrbicv!)ioaiutaipochi;cV pò-- <H ir crocici ch'erano flati più pre 
ualfcroa i pochi. Tcrche ritmiti tj'i< in- iti conrra i Cittadini, egli- 
no combattendo furono sforzr.ti a retharfi pian piano nella Citta*, 
-ha'ucndo prefi r.or.Gttncno , e mcuati «ntrola Citta* 53. de nen jci. 

G S 'Ini 
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?fi£! Z!l fixrono rc cooofciuti alcuni d'Ifeo , Poco dopò intefo i 

m r/MM Cittadini » d* c veniuano molti de nemici per le Montagne alla Cit 
pmm$ e»- ta » v ( cirono alcuni di loro Cotto la (corta di Tebaldo Unifato con, 
tfU Cini, trodi eftì,& venuti fubito alle mani fu da ambedue' leparti animo- 
ThbéUt famente combattuto, ma con incerto fuccefìov si che* molti de uc- 
*'»f*'* ì *' mici furono menati prigioni nella Cuti. Mà fauorcndo nondime- 
uJlVdt ni- 110 la ( ortuna al n «nico furono coi/dotti prigioneri ad Arrigo Te- 
mid t & il baldo illeiTo, Gioua ini Muflb. e Gionanni io Muro Caualieri , ef- 
fmpt, mi fendone ftati amazzati altri,& altri volti in fuga. Et veduti quefti 
imfintrt/is Arrigo forridendo itticamente diflc. Homai s'andaraunoauicinan 
do i Brefciaiii per vederci, e riuolto a Tebaldo Dio ti falm , difle ; 
imurAiL Tcbaldo con mtti * tuoi Partigiani . Dio lo facci rifpofe Tebaldo. 
èTMstd* A cui Arrigo . Tu pari de defecare cofa chai in tuo potere . Mi 
fe perfuadcrai a tuoi Cittadini, che Ce , e la Città commettano al- 
la mia fede , tutti loro teco renderai falui , perche a' Inora ceflfarà 
la guerra,& infieme con te tutti goderanno la pace. Al qual Tebal- 
do. Iodi nefluna eloquenza adorno veramente non vedo in chegui 
fa preghi i Cittadini . Quali prouando contrariane parole i tatti, 
mai fi hanno potuto piegare a compiacere a defidcrij tuoi. All'ho* 
ra Arrigo con fdegnata faccia, fermi Tebaldo, diflc, clic fenza in- 
dugio li Cttadini mi dijno la Città , fe hor horanon vuoi morire . 
Et recaredi fubitole cofe neceifarie il fcriuere , foggio ìfc. Io so 
bcniifimo quanta fia fempre ftata la tua auttontà in Brcfcia Patri? 
tua. Rirpofe Tebaldo all'hora,& io fempre, ò Imperatore hò fatto 
gran conto de tuoi commandamenti , mà pero ancora hò meco rie- 
..inaio di haucre fempre a corcla tallite della Patria mia.c di pro- 
porre eternamente i commodi lei a miei prillati . II che fc per In- 
dietro hò fatto, ò per natura forli,ò per virrù hoggi, che fono in e- 
tàjvcrgoguilfima cofa mi parrebbe in dipartire da si Sauto inftitu 
to. Mà tu, che prudenciilìmo, e fapientiifimo fei, conofeere, & af- 
feguire de i precetti di natura. La onde, benché diucrfamcnte.có- 
mandi,fai ben ifs imo però, che da me non debbano effequirfi le co 
fe dimandate. Mà per famJlar più oltra della Città,chc tanto bra- 
mi di acquiftarc, prego,chc ri ibuenghi di adoperar verfo ogn'vno 
la giuftiria,e l'equità, e non la forza, ò la tirannide, se Srami di 
mantcneilc haucndolc, ònou hauendoled'acquiltorenon Brefcia 
jrrig» — fole* ni à molte altre Città; perche egli è chiaro,chc i boni godono 
m^z. di dall'equità, e dalla giuftitia,temonoj rei, & ogni cofareflà pacifi- 
co* m*n» C3t a e queta,mà dalla ÌQgiu&kfaj& dalla tirannia ogni cofa ramni 
't^iMia tw3, ^ rr '£° all'hora dinenuto non men della ragion m.- ali co, che de 
C ,tta dirn li forte volto in furore, vecife, sfodrato ( come fcriueno 
ne mutttA alcuni) il pugnale Tebaldo fenz'arme , e squàrtaro da quattro Ci- 
fi un»'* i ualìi comande, che forte appefo in veduta della Città.iQj_ial vcc'ti- 
frtpiMt, tofida Cittadini infiammati di pari fdegnogridarono,che non fa- 
rebbe notai fatto lenza vendetta , pudc tirati a coda di cnuallo 
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c|)iti nemici , che prigioni haucano , furono Mpctt dopò a muri a 

dir incontro del nemico. £ di notte s'accodarono al forte fatto Bnfdam » 

da nemici predo la Città con le faci acccfe per abbracciarlo. 

Perloche fuggendo indi alami di guardia, e gridando forte fi ri- nmVik}* 

fuegliò il tumulto, e poco dopò fonando le trombe s'apparecchia- j? 

rono al combattere . V feirono adunqne fuori dallVna parrete l'ai- r *"" 

tra armati di feudi, di dardi, di lancic, de fpade,d'archi,e di baie- 

ftre,& azzuffati fi aspramente combatterono. mtì moflrandofi final- MiiMMbrt 

mente la Fortuna in fauorede Cittadini, amazzati molti de ne mi- fi**"»'*" 

ci molti altri furono menati prigioni nella Città . Quali quali tot- J STjSjJi 

ti benché foflcron Colonelli , ò Capitani , e del parentado ifteflb tm *^ T4 ^ 

d'Arrigo lacerati da Cani in vendetta di Tebaldo , furono appi ca- 4, . 

ti per li piedi in faccia d'Arrigo alle mura della Città . 

11 Ter2odì volendo dar Arrigo il fecondo aflalro alla Città fat- 
to di V alt ria no fuo fratello, falendo qucfti con vna fcala la mura- 
glia , fù da vn Cittadino di dentro animofamente morto di fpada, f,at$lh éti 
& iui preflTovItimamciitc fepolto nella Chiefa di San Barnaba in imp#*fn 
honcfto Sepolcro. E mentre le predette cofe qui fi faceuano,furo- * m t **£f\ t4 
no anco dalla fama,chc per tutto vola portate a Roma. ucfttà" 

Onde da carità chi iftiana moffo Clemente Quinto Sommo Pon- c Umtt/r. 
tefìce, mandò qua 1 coati per fermar pace tri Arrigo , & i Brefcia- Suuttp»* 
ni . Quali venuti, e temendo di non eflerci venuti indarno,& a la* ir* timfth 
uare(come dir fi fuolc)i mattoni (perche parca che i Cittadini ra- r *' #r * » • 
groncuol mente eombatteflero per feruare l'honore della Città, & 
arfermauano dall'altra parte Arrigo erudeliflìrno ) riuoltofi indie- - ' 
tro non fenza lagrime, quafi chepronofticando, che & i Cittadi- Amb»fn*- 
ni , & la Città doueano da lui e fi ere atterrati , prefero il camino ttridti P« 
vcrfoRoma. 

Hauea giurato Arrigo , è di morire più prefto , ò di vederli a- JIJJJJJJ^J 
perta qualche entrata èc\ circuito della Città , & entratoli far ta- ILM A mtt ^ 
gliar il nafo a chiunque incontrarTe . Haueuano determinato i Ch> ccunmta- 
tadini all'incontro , ò di andar più prefto tutti à fìl di fpada > ò di to à* Arri 



ributta re dalla Città firn il oltraggio. pevtflm 
Partendoli adonque i legati mife in ponto Arrigo di far più era ^ . j% 
del guerra , & affali con inaudita battaglia i forti , & gl'altri edifi- fJJSL à 



cij di fori fatti da Cittadini , e cinfe d'ogni intorno di piùftretto Mn/usfm- 
a fi ed io la Città . Molti Cittadini nondimeno vfeendo dalle porte m/am*™. 
aperte ruppero con Tarme tratte ne* nemici, & hauendo combatti! Bn/tUm 
tocon vario fucceffo , conquiftaro.10 finalmente nel formontar del Jjjj^fjjj 
Sole due infegne d'Arrigo,e del Duca d' A ufi ria. Canali fpiegarono 3SSm 
il giorno che legni fuori delle muraglie in difprcgio loro. Et vfeen j 4 ,,,«*«,. 
dopofcianelmezo della notte dalla Porta della Porteria diedero di 
adotta allefchiere di Milanefi , de quali parte tagliate a pezzi , & Md»—ft* 
parte date al fuggire hebbero a bottino i caualli , & l'armene mol- m f£ 
ge altre bavaglie. 
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Quafi rteirifteffa hora auifati dal fcgno dato i ooftri ch'ermo fti* 
SnHBilU, t j meiri ( u \ Monte detto di Sommo C aftello aflalite con Tarme, e 
i*?ulur\ col fuoco tutte le Sentinelle , e le guardie, che Arrigo hauea poft. 
ntè Jt*t~ " C Ì monte Caprcllo,rvccifero, e le tolfero a forza,ò col fooco rout 
/• \ds Sre- narono tutti i guarnimcnti, che lui haueano,aiutmdo le parti dcl- 
/***•>. la Città Tempre i Val tropici], i Sabbici!, quelli di Pie di Monte , e 
v * 1 * r y^) quelli della Riuiera di Girai. CJijai cofe a perù fatte Luca Fiefco 
g^M» , & Cardinale , ò (come vuole vitale uoftro Cittadino ) Arnoldo Ve- 
R/mitré di feouo Sabinefe Cardinale , & Otto Piacentino Patriarca d'Aqui-* 
imi) fitti lea , Legati della Sedia Apoftolica gioafero in campo a i cinque di 
mUm C'ttà Settembre dell'ifteflb anno con proporre a tutti i modi la pace 
A jC** ^ tr * ' Cittadini, & il nemico k Et abbocatifi primi con Arrigo , & 
NtmLn» P°fci a con ^ a Città fermarono , e conchifero la pace ( cosi difpo- 
§i à*i* 50- nendo il del tino) in tal maniera , cioè . Che Amadco Duca di Sa- 
4*. Apfto~ uoia, e Guido Conte di Fiandra ,entraflero , e tene fiero la Città a 
ht» w»/#. nome d'Arrigo, tagliati i naff , per ofleruatione del giuramento di 

*m!u!i? Cefacc » a t,lttc l*«WW te gl'huomini : poi che vi poteue entrare 
ftrr * ancora Arrigo, (bando però t Cittadini nelle proprie cafe , ò per le 
§ jet f$rmm Porte della Città, ò per qual'altro lnoco più li folle in piacere, con 
im /rè t'rm patto di non offendere alcun Cittadino , lequai cofe ritualmente 
p$r*t»r . & ofTcniate , A madeo , e Guido entrati intìeme con i Legati fecero 
u ciirj.c^ ta gii ar \ c narici all'imagini de gl huomini melfele inanzi delle qua 
9 putU. Vl "*u'hoggi fe ne vedeno alcune di pietra, e ridotti ad vnodi com- 
Arr»t» f» «nun vol ere per Arrigo quei di fuori,con quei di dentro, e fpianati 
ugtitr*9* quafi tutti i muri in oltraggio di Gueln",& in particolare dalla Por 
(• *tt$ fi* ta di S Nazaro, per tutto il luoco detto Canton Bagnolo, & aggua 
'hLm'it S^ ate le forte a ferragli, a i 24. dcll'ifteflb Mefe entrò nella Città, 
ffJJJrAi emifctagliaa Cittadini fettantamilla feudi fotto preteito di ri- 
jAmo*» ftoro de danni hauuti, e natiti in dettaguerra, e dopò il terzo gior 
c?f««M^noriccucilcenfodaBreiciani ù Cittadini.come del Contado, & 
fiidtllm- publicòal Fifco Imperialei Pallazzl; le Torri, & le Fortezze. 
»#r«r»r m ^ Cllc \ [ priuilegij delle Concclfioni, ede publici honori. C omman 
v imwrM- dò,che a fpefe de Guelfi foli foflfe.ro fpianate le Porte,i Muri, e tut- 
$$rtdifirm S ti i Terragli della Città; e priuòquei Guelfi, che erano Caualicri, 
f$ i Gmttf Giurifconfulti,ò Notari,ò d'altra dignità Imperiale adorni, difi- 
nti Iwn > m iJi carichi , & honon, & annullando quefti titoli gli leuò la fede 
& mtimr»* public* ad vn'iftefTo tempo . Pofcia menando feco quaranta oftag- 
Mtftrim dti P art ' ^a Brefcia per Genoua,lafciando per fuo Vicario in tutta 
ìsdttÀ di la Lombardia Gioaan Caftione j col cui affcnfoanalendoafcoita- 
jriftì* ftt mente iGibellini, i Guelfi ammazzarono molti di loro commette 
h gmnrtù <jo molte fcclerità nelle Donne, e nelle Vergini, ò fatto empio , e 
1 miferando da non ricordarli fenza lagrime, e pianti . E chi è tanto 
di ferro,ò di faflo,che fenza lagrime pofla, ò riferire, od'afcoltare 
tanta miferia^rouina della fua Città? Sciagura, edenoftri Mag- 
giori, c noftra degna di perpetua compaiììonc . Quefti fono i frut- 
ti, 
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ti, 6c premi] ( Amplilfimi Padri) delle Ciuili gare , c contefe . Che 
(c tri noi non torte ftatadifcordia ne Arrigo, ne qualonque altro 
hauercbbc di limile rouina afflitta la Città noftra. £ t io penfo,che 
quefto fofle il tatto,di cui Eartolo Ciurifconfulto afferma hauer ve 
duca vua fententia d'Arrigo per la quale commandiuachelaCit- 
tàdiErefciadouea fottoporfi aU'aratro,qualc dipoi modo da pie- 
tà riuocò. Per fiaiil ratto lafciò fcritto parimente Gregorio nono 
nelle Decretali quelle parole. In nolèra,& fratrum noftrorumpra»-^' ? *y£ 
feutia propofuiflis,quod olimCiuesBrixien. prò reftaurationib. 
damnorom illatorum adinuicem, qux propter multas ciuilesdi- g t i e i**gi 
fcordias, incurrerunt plurimum aggrauati ftarutum editumdc no & d**w 
patendo , vcl recipicndo in poflerura rcftaurationes huiufmodi a 
communi gcneralitcr approbauerunt , & firmauenint.etiam iura- 
mento , & quel che feguc,cioè . Voi hauete propofto in prefentia 
noftra, e de nofiri fratelli, come altre volte i Cittadini li refeiani 
aggrauati oltramodo perle riftorationi de danni fattili inficme» 
ne quali erano incorfi per le molte ciuil difeordie , generalmente 
approuarono, e confermarono anco con giuramento lo ftatuto pu- 
blicato di non chiedere , ò riceucre per l'auuenirc fimil riftori dal 
Commune . Varie nondimeno ritrouo edere l'opinioni di quefto 
fatto. Conciona , che il Biondo Forliuiefc fcriue , che in quei tepi 
Tebaldo fu di fattionGibellina, & 1 Maggi della Guelfa. Volen- 
do pofeia Arrigo del cenfo importo , che a morti in detta guerra, 
quali nel vero furono affai aua ìzuuano più di cento milla huomi- p 4t4 i t 
ni,:naraiiigliatoij difl'c . Panni , che i Geografi fi fiano ingannati, imfm—t» 
perche eglino chiamarono Brefcia Citti,po;:endofi con più verace 4rrig$] /#- 
appallatone chiamar anzi potcntiifimo Regno . Dopò intefo gli y r *^Cit$À 
ortaggi fopradcttijchc Arrigo era da infirmiti fopraprefo alletta- 0 'j]f 
tidalladolcc mcmoriadella Patria, & temendo di non hauer a V^itiwfàZ 
tir cofe più crudeli afeofamente rifuggirono alla Patria altri ac- gwÀ*ii m 
corati,ò aggrauati dadifagi,e fianchi dal viaggio, morte figli tol- f><r»tp,». 
le pervia . Seguì all'hora in Lombardia tal pefte,chc,in Brefcia in J#* « r »-» 
viifolniefc morirono; più di fette milla perfone. Nel qual an- J^^"* ** 
no .incora reftò morto Arrigo comunicato da vn Sacerdote di Ho- M , r ') j # 
k La auclcnata . Qual morte eflfcndofi diuolgata , rinouarono cjuei Am^ tm* 
Cittadinijchc ad Arrigo erano fuggiti feorrcndo liberi il Territo- f#r*i#r#. 
rio la guerra ciuile. I Gibellini diffidando delle proprie forze 
chiefero in aiuto contro i Guelfi quelli de Caftelli,& i Villani. & in 
oltre i Crcmoneti, & Bergamaschi della fua fattione. Perloche tié* 
raccolte Gentfdaogni parte, altri Guelfi mifero in fuga , & altri f»*j* °J*{ 
re ragliarono a pezzi preffoad Afola verfo Oftro, menati pri- fi '&£*f m 
gionine Ila Città CorradinoConfaloniero Caualiero, e Gclmino Ar 
f%io fratello con molti altri . Quelli che fi diedero al fuggire, altri r , t , t 
pvr Monte De^no fi ritirarono nella Riuicradi Garcia,altri in Via 
dma,e in Cafaì Maggioredcl Cremonefe,oue flhancano ricoucra-. 

ti i 
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ti Guelfi cacciati da Cremona. Ne*qnai lochi ricotti gratiofam 
te, & di buon'animo dalla famiglia de Canalcaboui non molto do- 
pò gli furono di grand 'a iato in conquiftar Cremona . Da onde ri- 
tornando poi fortificarono a fuo bel grado A fola , Cafri Moro al 
Rocca di Manerbc dipi ri fiorata , e Gauardo , & fabricoronó va 
Caftell'inefpugnabilc preflo la Chic fa di San Pietro in Monte , ha- 
uendoui tagliati a pezzi da cento feffanta CibcUini ,&efTendoui 
flati prefi da Guelfi , che ad A fola ritornarono cinquanta Carri di 
Ci bel lini carichi de Mercantie ch'andauanoa Verona t E c in fero 
di forte, e di ripari Culi "aro, & Herbufco,haucndoci morti Pietro, 
e Giacomo Pefcheri,& haucdo di gii rizzato in Carlina vn Caftcl- 
àfià lo » cftc < * a ** a ^ att * onc di Fondatori chiamarono Guelfo. Fatte qne- 
J!!!!!mn* ^ e COf k tuttc ,c Centi , e Popoli del Lago di Garda fin'aUe cime de 
fmsf mt$ Monti di Val Trompia , & di Sabbio, e tutti i Terrieri di Monte 
> rthim Chiaro fino a Canneto rebet landò della Città haueano cominciato 



iu atti predar obedienza a fuorVfciti Guelfi , il qual fatto feguirono anco 
«oÌ2i # ** ^ uanto £ rima Franciacurta; & tutti i Cartelli del piano fino alle ri* 
ue d'OUio ovunque corre 4 

Ne'quali aiuti alfictttati i Guelfi feorrendo in tutta la tardone de 
G i beli in inaila giornata,o li metteuano in foga,© li rag! iaaan'a per- 
ii , & facendo correrie fpeffiftìme volte fino alle Porte della Citta, 
doue etiandio arrazzarono con grandi (fimo numero de GibelHni 
GratiadiO Bulgaro,m5dauano à ferro, e à fiamme tutti i beni loro» 
enfi fm. che poteanohaucr alle mani. IlchcviftodaCibeHmi^difperatì 
m grmn dà- di poter giamai vincere i Guelfi determinarono di préder rimedio 
m4à G» hi- alla falute fua , te per impetrar la pace, mandarono di fnbito meifi 
hw4 ' con carta bianca (come dir fi fu ole ) i Guelfi. Onde formati da Cuci 
fi i Capitoli, & le conditieni della pace,& ratificati da Gibellini,& 
in più lochi dclra Città A' del Territorio fu publicamente da Troni 
betti bandita. Entrarono adonqne i fuorVftiti canta méte nella Cit 
**n iti tijSi in prefentia del Vefcono , & d'altri Sacerdoti fermarono con 
Jjjjj \ e> giuramento la pace , con cuci di dentro per conferuation perpetua 

&cm*tLl I *^ m ^ ncIIa ^ e P u ^ tcA ' 

-1?J**^ /ggiongeudo per pio ficora offeruation perpetua della li- 
berta* nella Republica il fupplicio capitale a chiunque contja 
facete. Qua! pace anco maggiormente fé refrermata ( rifto- 
rate alquanto le* mnraglie, & le fbfTe detta Città 4 ) con vicendeuo- 
1 i ma t : ifiioni . In quei tepi nata ttà Manerbiefi cótefa Fraccfco E rt 
loldo.daMaHjezzi di fattion Guelfa bandito darla Città co' 1 fuoì 
compi fei per vn* homicidro fatto, occupò, hanendofe^H refi i Ter- 
rieri , la Rocca di Manerba in Valtenefe . Il che rifaputofiuciia 
Città* comrr.ofTc tutto il M a p ili rato , & raunatofi il Senato de cin- 
quecento Senatori, elciTc contro Brizoldo , Riciardo Vgone, Ge- 
rardo Brufato, e Ciouan Griffo; quali tantolro chegionfero con 
potente sfora© a Manerba retto Brizoldo , & i congiurati fuoi, 

rac- 
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racquiftarouo la' Rocca col Caftellcttol. Riferito poi|in Brcfcia 
come à Pauia,à Bergomo , & 4 Verona erano flati cagliati a pezzi 
Guelfi airai da Gibcllini, anco i Gibèllini Brefciani merli G in fpers cibiti* 
za per tal fatto, coufpi carono fecrctamente contro i Guelfi. Et s'af- « 4 <i M 4w „ 
fatticarono per mezo di Bartolino Vernano fuo Legato di haue- *9tr*, c:m*i 
re in fuo aiuto Cane della Scala Prencipe di Verona,c fautor di Gi- (** ***** 
bellini. Alche dando egli orecchio rsò quello ftretagema. Che mi-'"*' 
dò a chiedere fei milla feudi dalla Citta* noftra eon precetto , che il 
Territorio Vcronefc era (Irato dadeggiato affai gli anni andati dal- 
le molte fcorrcrie,& rubbarie fatte dalla medefìma Città. Onde ra 
■nati i noltri Senatori desinarono Ambafciacori à Cane per com- 
porre con e flb lui iiiibcrto Calcara , fic Giacomo Auogadro Giuri- 
fcoufitlti della parte Guelfa . Andati cgltno,& ritrouatoui Barto- 
lino Vcrtiano,chc fpcifo con Cane buccinaua « prefo di ciò cattiuo 
a u. u no/ 1 tornarono fenza far altro motto à Brcfcia. Et raguagl ia- 
ti di tal fatto i Guelfi , determinarono di cacciar dalla Città i Gi- 
bèllini. La onde nudati di fubito Ambafciatori a Giacomo Caual- 
cabouc Signor de Crcmona,e a Giocio de Foro li Podeflàjpcr chie 
dcrli foccorfo contro i Gibellinijconduflcro di fatto da Cremona a i»m£*- 
Brcfcia vna fcelra banda de foldati|, & prefe i Guelfi l'arme pi glia- 
tono fenza indugio la Porta di S.Giouanni,pcr cui riceuerono nella \Vjf\ 
Città quelli de Franciacurta venutali in aiuto. Dalla quii for cuna 5to % 
inanimiti quelli di Riuiera , & quelli di Picjdi Mòte entraro- ,* 
no armati nella Città per la Porta de Lcnante , detta di Torlonga . Q&tBuu /- 
Dall'alcro cito ingagliardédo anco i Gibèllini fecero vn crudcl fat é**i*gp* 
to d'arme ciuile nella Piazza 'grande detta Mercato nono. Etra- A- 
pliati a pezzi molti da tutte due le parti, finalmente i Gibèllini cf- 
fendo lor Capitano Federico Maggio Vefcouofpogliati de tutti i rj j. 
Canali i\ cVr dell'arme furono cacciati dalla Città . Qualità lfeo,à 
Palazuolo,Chiari,à Pompeiano,à gli Orci, a' Qumzano,a pont'Ol- 
lio,a Roccafranca,a Lcno,altrimenti Leone,à Caluifano, a Rudia- 
no.a Cizzago,a Caneto , a V filino, a Gottolengo, a Pauone,a Ci- 
bari,^ à Prat'Alboino tutti Caflelli del Territorio volìro vi habi- 
tarono dopò. Occorfero quelle cofe (per quanto fi dice) l'annodi 
Chriflo i ; 16. M i non contenti dirai forte i Gibèllini andauan mo 
le/lado alla giornata có fpefte correrie qualche luoco de Guelfi aiu N#«i «m*« 
tati però da quell i d i VaIcamonica.Onde da tali ingiurie prouocati » & 
i Guelfi màdarono nel Mote Roboafco, verfo Paiazuolo alami fol- f " m *' * 
dati fcelti,de*quali efsédo feorfi alcuni pochi fino su le porte di Pa- KJaTjS? 
Jazuoloper tirar i Gibèllini a battaglia gl'altri fcagliatefegli adof- p*,,,. 
fo,prcfonó poco numero de quelli chr erano rfeiti fuorijò^ai'.liaro 
no gl altri a pcz2Ì,òdarifial ruggire li sforzarono i ritornare nelle 
proprie cafe. Indi anelati al CaPcd lo diCorrefellc, e a BafTano per 
fìmili incitine ninfhrono detti luoghi per cpmadaméto de Guelfi. 
Si dice parimeli" 0 c furono deftrutti da CinvlJini , Ello,& Barba- 
figa, Iqnjli 
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I quali hauendoaflalito dopò nelle riue d'OHio ZambellinóBor- 
nato, che ritoniaua da Genoa oue era ftato Podeità,prc(i da Guelfi 
fi furono condannati à perpetuo carcere. Or mentre fi trauaglia- 



•*m i*u "*ì~ ™vr * wi ; -u ;t i lt 

its/m tntm dalla Scala bramofo di Dominio n< 

it infign». fio pretcfto di cui occupante Brefcia . Chicfe adonquedi nouo per 
ri'JldiÈTf lettere fei milla feudi alla Città . Aggiongendo , che fc di fubito 
fi 4 * non glieli mandauano,egli incontanente haucrebbe aitai ito colar 
me la Citta,& il territorio. Intanto i Gibellini fuoi confederati 
ifpugnando Cremezano Cartello fotopofto alla Città perseguita- 
tonò gl'faumini fuoi d'ogni feffo,& d'ogni età col ferro, e col fuoco 
fin'all'vltima rouina. Lflcndoiì poi auampatc vicino à Ghedi in 
pochi giorni l'ottennero. Et venuto ancora Leno in poter dì Ca- 
ne, (feorfi la Riuiera di Garda, & tutti i luoghi de Guelfi Ino a 
Sobborghi hebbero ogni cofa a bottino , rubbati, & mal trattati i 
poderi de Lonatefi,e abbrucciato, mandati prima a fil di fpada cut 
i Terrieri) Caitionc Caftellall' horadcl Territorio noièro. 

Màlcuatolì vutradimcnto iu Vicenza contro Cane , partendo 
da Brefcia marciò con l'efl'ercito i Viccza , reftàdo pcròi FuorV- 
feiti Brcfciani' inlicme con Trnfardino O>lconc Ecrgaro&co lor 
Coloncllo , &: con due bande de Caualli di Cane. Ht auenne* 
che volendo rrolti di quei <ii dentro I occorrere a gli habitnto- 
ride Seniga , che dimar.dauano di venir fotto la Città , furo- 
noabbattud con ciudclilttma incontro da Fuoi'vfciti ^prelibai 
l'o 'te Oetcn. * «»:.U 'A 

Dalla qual imprefi i>ifuperbiti i FuorVfciti , Se aiHcnrati 
nell'allaHìiia mento di Mandugafino,& d alcuni altri da Seri i , & 
MMnd*f~ di-Nuuokrtò occuparono la Rocca di S. Pietro in Monte. Lari- 
ffsfpiit* hebbero nondimeno quei di dentro in duiafpritfìmi afTalti il tcr- 
t0p*r itédi zo giorno , & prefì i traditori , tirato a coda d* A (rio Manduga- 
fino capo di qucll'afTaifinamento l'appcfero; finalmente per li pie 
uS**k aUa (o ™ 2 • M uefti mede/imi tempi MarfeoChizuoIaGiurifcon- 
)' 9 r$d»€mpl fu!toc!ouiirimo,cCirtadinnoftropofto in giudjcio,& datoli il 
tmie t &pir giuramento ingenuamente confcfsò,che egli hauca date Ictcìc a 
Stcranina moglie di Fifone òu Terrentiano in vn barattolo di con- 
diti di Zuccaro dirette a gliauerfarij della Chiefa, pcrloche egli 
fu punito nella tefta, e i fuoi beni publicati al fifeo di Brefcia, 

Quali nondimeno dopò alcuni anni per riguardo dell'Impera- 
tore furono redimiti à fuoi heredi. Altri dicono , che Maf* 
feo con tra/Te parentela con Goicio de Foro , all'hora bandi- 
to dalla Cuti per le fpelfe feditiori , che egli monca , e rìfue- 
gliaua, £tch*i Primati raunato il confcglio di trecento deter- 
minarono^ he remano s'accoppiafTc con modo d i matrimonio con 
traditori dell'Imperio, 8c chiunque IhauelTc fatto lo rompelfc, &: 
a chi qU fl'c di farlo conoscati i bcni,fo(fe mozzo il capo. 

perit,. ; 
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Perlochc hauendo Maffeo fatto Gioito Socero a! figlio , & con- 
tendendo, che non fi douea tagliar tal matrimonio,dico:io,clitf r pelf 
tal cauf* gli fu tagliata la teila . Quai cofe parendo all'Imperatore 
atrocilfime, furono perfuo conimandamento annuiate , & lcuatii 
porteti di Matteo da tal indegnità, &da tal paura. L'iftclTo anno AnM f t 8 
del M< CCC. X Vili. cioè,fu riftoratadi mura la Città noftradal- p^Initu 
la Porta delle Pile fin fotto la fortezza grande,& al luoco fpianato BciogJftvf 
ncll'tutrata d Aiii£,ooue craftata, vna Porta chiamata di Borgo 
Peririolo . Ora in sant'onde di procelle , & di feiagure mandarono • * r *" 



IMI ttH- 



i Padoani , & i Bolognefi Ambafciatori a Brefciani promettendo ^ i 
loro aiuto contro Cane, & control fuo confederati. Clemente V. c/#**/"ll 
iftcH ^n ei'tc all'hora Sommo Pontefice chiamò al foccorfo di Bre- /«* f ri/<#, 
feia contro Cane per mezo di ; Napoleone Cardinal di S. Adriano> Jtnftt**tt$ 
Roberto(cojne fin'hoggi da/le fue lettere veder li può) figlio di Car ,r * Gs V\ 
foli Re di Sicilia, che all' hora faceua refidenza in Auignone. 
qualgiontoinCcoua^ciui falutatoa forte conbrcui parole da ^s'Inumi 
alcuni noftri Cittadini gli diede lettere da portar alla Città diuCkéàS 
quello Tenore ; Roberto per Dio gratia Rè di Cierufalcm- Br$fcim. 
ttie,& di Sicilia ai nobili, e dcfcrcti Signori Podeftà Abbate, An- 
tiani,& Popolo di Brcfcia amici dflctti,& diuoti fuoi,falute,,e fin- 
cero amore. Benché noi abbracciamo con affetto di puramente 
tutti i deuoti di Santa MadreChiefa , promettiamo però di affet- 
tuofa,e caramente honorare, e accompagnar voi,& le caufe voftre. 
Alche fare ci fpinge.c forza li l'integrità della virtù voftra,li Tanti 
chillìma amicitia , clic è trà di noi fino da no/lri bifauoli. Perche 
noi ftdfi prcuato riabbiamo (& fia detto con (bppurtationede tut- 
ti ) iti ncmin'altro effer altra tanta fede verfo la Romana Chiefa, e 
verfodinoi,quanta fi ritrouainvoi . perla quale habbiamoanco 
chiaramente conofeiuto voi patir' hoggi grauimmi danni . Ci ri- 
puteremmo adonqueingratiifimi de tutti fe; non tentaifimo , & fe 
non ci atFatticaifimo,non folo di faluarui da nemici,ma di procac- 
ciare di piò a tutto noftro potere , che reftino fottopofti al voflro 
impero. 

Ptrlochc fiate di buon'animo cari/fimi Cittadini , & ac- 
corti mfieme con Giouanni Aquabianca Capitano , c Vicario 
noftro quale vi mandiamo prudentemente , come foliti , tratenete 
le cofe voftre, afpettando da noi in breue altri potentilHmi aiuti. 
Statcfani.DaCenouaai 28. di Genaro l'ano di ChriftoM.CCC. 
XVIII. Per quel tempo apparuero tre Lumi in Cielo,& vn Come- Tfd Imi 
ta fiammeggiante al fin della Vergine per tre meli. Poco dopò fi- Wf' '* -, 
r:iot capando Roberto,airaimmi Fiorentini^ Bolognefi , de quali 
hauca i atto capo Giberto Corregio andarono in aiuto de Brefciani tét0 it 
di dentro . Qnali veduti da Fuor'vfciti,& vedendo parimcntc,che fti*9i*m$f 
quei di Cane s'erano di già volti in fuga , gettate l'arme timidi an-/< «• /*/•* 
dauano qua , & là vagando » 

Quindi 
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Quindi i Brefcìani di dentro coivcetfb perdono a paefani adegua - 
A "lllii m 10110 al tcrrc,ÌO moItl Cartelli confederati di prima eon Cibcllmi. 
Ctfium? All'hora inedefimamentei Cittadiniiftcflì elfendo lor Capitano 
d*B"fc. Ciouanni Aquabianca entrando di .lotte perle mura della Città 
BrifcUnìri ritornarono in cafa , & in Dominio Giaeomo Caualcaboui , ch'era 
$«m**o ii» ftato cacciato da Cremona; A uuenne fra quefto tempo, che L'An- 
^mìc *!l ** r * ola figlia bclliifima di Negro da Poncarale noftro Cittadino ar 
uUmin dendo di vicendeuolc amore di vn certo Cabriotto , perche fù ri- 
Cr,m*»*. trouata portar altroue detto Gabriotto mortale a cafo in feno, 
Gttmsnnè prefada' birri de Giouan'Aquabianca Vicario,™ menata a lui Giù 
diutitjc* ^ice, come fe forte fiata rea dell'amante morto, e fù da lui finalmé- 
2jjjf^7 te chierta di amorofo piacere . Dalla qual dishoneitùTimaingiu- 
hntn ? tl2 prouocato Negro, ^accozzati infieme tutti i parenti , e quelli 
Coniar» dt dell'ule/Ta Tribù , e gl amici affali ilpublico Palazzo della Città 
f sfiati dtl credendo di trouarui, e trouatolodi amazzarui detto Giouanni .J 
l'Andrtmo^ Mà efTendoegli fuggito da* tetti ( benché Giona". Koccatio altri- 
*J Pienti fcriua quefto fatto)tentò almeno di fnaliggiare i fubi amefi, 

*** * Alche veduto cercando d'ouuiare gl'altri Cittadini glidimanda- 
l'JLqm*bi* ron o , che caufa egli haueflc di commettere tanto fai Io , intefa I» 
*4 fi (»i U M caufa, benché li pareflecfficacilfima , per riuercntia di Roberto , 
**l*f*S nondimeno fecero, che fi rimoueffe non pur dal fatto,mà anco dal- 
la Città . E perche tal'hora non follerò Stimati da Roberto confa- 
peuoli di tal rebellione , & aflalimento , raeuagliatolo del fatto lo 
prcgarono,che per fua folita giuftir ia,e prudep eia prouedeffe a qne 
fto,& a gl'altri difordini,che poteflero occorrere. Egli richiamato 
HmtnTtm di fubito Giouanni ci mandò in fuoluoco Simon Tempefta huomo 
ftfì* m$gc integerrimo . Parea,che fotto Roberto fi foflero acquietate , e pa- 
ti Utc iti- cifìcatc tutte le cofe nella Città , quando cento Cittadini a Caual- 
fA*»àbti ] 0j e trecento e vinti a piedi a Salendo fenza fa pura de prendenti 
em . d * Ri della Città,ilCaftelIettodeSeni^a, cacciati gli rinomini ,confu- 
VreV».'* marono a facco,ferro,e fuoco il rimanente. Dall' altra parte aificu- 
Tr»*sgltdi rati i Fuor'vfcitinc gl'aiuti de Verone!! entrarono inGhcdi Ca- 
grnrfwi ftcllo dcditilfimoalia Città , & ini tagliati a pezzi quarant'huo- 
diutit trm mini, fcttant'altri menarono prigioni a Verona . Ilche fanuiolì 
°*! i f/ ' ^ nc ^ a Città,vfcendoquei di dentro diedero l'aflaltoa Gottolégo, 
MBrìft* & a Gambara CaftcUetti , & vi mandarono ogni cofa fottofopra a 
3 , . bottino^ morte,a Marne. J.eqtiai feiagu re degne di remedio dall'- 
vna,c l'altra fattione pigliando ogni di più forza nella Citta , e nel 
Litftr» dti Cótado.Pilippo detto Conte ;dc Cenomani dichiarato dalla Sede 
wUéf !*f'l A poftolica Vicario Generale d'Italia (cri((c aquei didentro lette 
*ufu** A rC di ta ^ f atta • A nobili , e faui Prelìdcnti Xonfeglio, e Popolo di 
*ofl*n<» él Brefcia pace,e fcmpitcrna falute.Intcfa da huomini degni di fede, 
UCkiÀdi l'integrità della fede, e diuotion voftra vcrfo Dio, e la Romani 
Mr$ftim. chie!a,habbiarno riputato bene, premclfi i riferimentidi gratica 
«oi polfibili , di dami gagliardo foccorfo in ogni genere de Prelì- 

dio. 
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dio. Perche la vera amicitia , e fede ricerca, che ritorniamo quado 
fi bifognoall*amico,quello,che altre volte habbiamo da lui riceuu 
to. In tato vi esortiamo, e preghiamo c'hauédo riguardo alla gran 
dczza della virtù,e dell'animo voftro,feruiate, no oftàte alcuna có- 
traria fortunaJfaldilfima, & integerrima la voftra fede alla Sacro- 
fantaRom.Chiefa. Che fe per l'adietro haucte fentiti incomodi 
per lei,hora riceuerete da noi tallita', che vinti i voftri nemici in- /^f" 
fieme con la gloria nè riportarcte comodo grandifsimo. Stare fani, ^ 
ricordeuoli del la voftra bonti,fperando d.'hauer quanto prima a fa »» fntotf» 
uor voftro aita dalla Chicfa. Il terzo giorno adonque'. Arrigo fra- di Bnfti*. 
tellodi Federico Ducad'Auftria andò per cómifsionedet Pontefi- 
ce in aiuto de Brefcianidi dentro còdui millaCaualli fcelti;& v'ar 
nuò parimente , non emendo flato quali tépodi mezo , Pagano Pa» 
triarcad'Aquilea, Legato del Papa\ Il quale hauendo il giorno fe- 
guéte celebrata la Mefla nella Chièfa Catedrale apermaOone de 
Cittadini diede da portar Tinfegna cótro i nemici della Chiefa.e B trgxm*f. 
della C <ttà a vn ftio Cugino . Alcuni Bergamafchi cacciati da Gì- ehi /«*'«<• 
bellini dalla patria fua, cóful tati inoftri Cittadini inGeme co'l Pa fèti potu- 
triarca andarono nel Palazzo della Città al Duca Arrigo fupplica rMKt "j 
dolo, che lì degnale di rimetterli nelle proprie cafe, e ciò facendo ^' r ^' Mn ' 
promcttcuano di darli veti milla feudi. Egli inchinàdoalle preghie rtf/f . 
re loro,andò quel dì ifteiTo co 1* esercito pteffo alla Madalozza Bor tuiti —li* 
goquafi vicino alla Città feguitado il Patriarca e molti diquei di dé Pam*. 
tro.A cui oltra la Madalozza Roato,e Cocaglio s'accodarono le fo 
lecite géti da Canal lo. Indi la mattina feguente giófero a Pont'O- 
glìo Gattello, oli e i Bergamafchi per cauta. dell'intereffe fuoafpet- 
tauano Arrigo » Mà egli corrotto già per danari da Gibellini, co- 
minciò ad abbandonare la incominciata imprefa, Ilche rifaputofi P#rjW ,- 4 di 
ritornati il Patriarca, & i Cittadini có Bergamafchi di fubitoa lui Ht „ rif0 a 
li chiefero per qual cagione in dishonore della fua fede haueffeab- tro Bei*- 
badonatal'imprefa. Alche rifpofenóeflcr' venuto a rouinarei fe- «MA*'»e* 
deli dell'I mpcrio,mà per cóferuargli,& aggrandirgli più prefto. E l * Cl "* ? 
ciò detto riuoltàdofi a Brefcia nafsò có le fue fquadre per li Sobbor Br */°*' 
ghi fermandoli oltra il Ietto del Nauiglio , volendomi pofare la 
vegnente notte . Oue effondo andati molti de quei di dentro Io prc 
garonocon molte preghiere, che efTendo venuto pxotettore della 
Chiefa,edeBrefcianfvoleffe per qualche tempo reftarfi nella Cit 
tà . Aggiongendo clferc di vergogna a tuttoché tal Capitano fen- 
za bifogno rettale alla forefta . Egli promife', che farebbe quanto 
Jo pregauano , fe haueflero dato due porte della Città da guarda- 
rea fuoifoldati, non volendo eqli pregare alcuno, màcommao- 
dare a fua voglia , che fi abbafTaffc -o i Ponti . E foggionfe , che efr , 
fendo effauftodidanari nonporcua ftare nella Citta hono-ata mé- 
te da fuoi pari , fc non gli era foccorfo almeno di due milla feudi, 
cui risoffio i f ittadini,chf non pur qucUa,njà maggior fonw 
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ipa de danari ancora gli haucrcbbono dato , ma' che però non era 
in poter loro di concedergli le Porte molto prima raccommàdate 
infieme con la Città alla fede della Chiefa . Egli temendo, che ad 
CtotMMni a * trc P ar °l cnon fuccedeflero altri fatti partendoli andòa Verona. 
EmìU^Dèt Scriuono alcuni, che in quefti tépi fiori Giouan MiglionoftroCit- 
HHéifrM tadino Àuuocato Concilloriale , e Dottor eccellentiifimo nella 
f*ms . RagióCanonica.Corrédo poi l'anno del parto della Vergine 1 $ 20. 
4«*tJto. 1 fuor'vfciti affidati nell'aiuto di Azone Vifconte con forte batte- 
ria aflalirono Roato Cartello per natura ma fortilfìmo . Et eflen- 
dod da ambe le parti ornatamente combattuto alcun i de Fuor/- 
^ vfeiti emulando la pace con Roatefi entrarono nel Caftcllo, oue 

ruer'vfdtì arrazzati grhuomini,e ftuprate le Donne ne inuolarono i più leg- 
mRol* * & lcr ' amef * » dando il rimanente al fuoco . Dal qual fatto furono 
* ' tforzati anco quelli di Cocaglio,di Herbufco,diCaza"o, di Cali- 
no, di Bornato,edi Paifirano Caftcllo all'hora confederati con 
Roatefi lafciando le proprie cafe , di ritirar/i nella Città , temen- 
do,che non gli fofle fatto l'ideilo da Gibellini . Il che rifaputo da 
Cibcllini andarono di Cubito ad occuparle cafe, & i luochi loro. 
Menarono in tanto i Cotogneti , & i Fiorentini per cenno del Papa 
tiwtutìni, gran foccorfo de foldati alla Città, quali inanimiti quei c!i dentro 
* Bclffn* aiTaltarono gli Orci, e Pompeiano (fella Signoria di Gibe!!i:ii , 8c 
fi ftttrro- ottenuti quelli non fenza gran mortalità , però feorrcndo Cartel 
Ètrftmm' ^ c ^* OJt '' c oa Radiano mandarono ogni cofa a ferro, & a tuo- 
ficn» Jt/' 1 co • Mi parendo a Fiorentini , & a BologneC, che i Guelfi piena- 
tsfM. lelleroa Gibellini , lafciarono, che i noftri foli tradì toro guer- 
reggia n'ero . Or mentre l'vna, e l'alrra fattionc infierite com- 
batteua di pari preflo a Chiari fortiifimo Caftcflo , gionti al. 
cuni Tcdefchi in aiuto alla parte Gibellina , vinferò da mil- 
le Guelfi parte iuiamazzati , & parte fatti prigioni . Credei}» 
che ventilerò quei Tedefchi per opera d'Arrigo d'Auftria. 
Poco dopò gl'altri Cittadini di dentro fecero in ma- 
niera , che per dicci anni panie , che c la Cit- 
tà , e'1 Contado ripofaflc dall'ar- 
me, 

& dalle guerre. 
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HISTORIE 

BRESCIANE 
DI M. ELIA CAVRIOLO. 

L I B RO OTTAVO. 

SOMMARIO. 

Si Contiene in quello libro come Mattino della Scala occupa 
molte Terre del Bre/ctanorfualt non molto dopo furono da 
Bre/ciani ricuperate Rallegrano con effi i Bologne/i delU . 
concordia loro. Giouannt Rè di BoemU /aiutato Fren* 
ttpe da èrcfi&nt It promette co/e a/fat m /auor de Guelfi, 
ma nulla attendendoli c&ufa dtjcot du tra Guelfi, e Gtbelli 
ni. Mattino della Scala venuto in aiuto de Guelfi /tmpa- 
droni/ce di Brefita,po/na é putti andata fitto Vi/coti fi re 
pò fin tanto che Pandol/o Malate/la Capitano della Deh 
cbejja Caterina fi ne impadronì con frode y mà fero conci* 
fin/o de Guelfi 'Brefcumu che, & dà Vtfionti,$ da Mi- 
mflrt fieot haueano patito grsndemente, in puriuolart 
nelle co/e andate tri loro , e Gtbcllmi. 

CORSI cinque anni di quiete ( della qriale po- 
co fi ragionauamo) Martino della Scala Pren- 
R cipe di Verona affalendo con l'arme de con- 
fentiment© de Fuor'vfciti ottenne San Felice, 
Polponazzi , e Ptmipiago , Cartelli delia Ri-£*^„ 

S mera del Lago di Carda. Et hebbe anco à% 9mfmtmtit9 

(libito Canard© , e Chedi che di fua voglia s'aggiornerò al cmptUfid 
Dominio fa© . 
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Mi camunque la cofa fi ftia,fe:iza dubio crederle tener £ dce,ò 4. 
poche,ò nuTunc Città ritrouarli in tutto il mondo, che per tede , e 
per lealtà fi habbi ad anteporre a quella nolkra perche mai lì mof- 
le Ce non prouocata a far oltraggio altrui. Mi per parer che godia- 
mo di qualche promclfa tua, duecofe fole, in nome di lei ti chicd ia 
mo hora. LVna che tu non remetti nella Citta* per alcun tipo alcun 
di Gibellini fenza confenfo de quei di dentro . L'altra che quando 
tu lafciarai (cosi volendo la natura) qucrta mortai fcor za, laici pa. ' 
rimente libera la Città a quei di dentro, cò quefto c'habbmo a pa- 




narono incontanente i Brefcia . Così la Città* per cinque anni à * ,l *** 
lui raccommandata , & da Berganjafchi prouocata , contro di eiEl 
alquanto incrudelì . 

Poi pausando Lodouico Bauaro Imperator de Germani da Mi- 
lano a Roma , marciando coI'ElTercito vcrfo de noftri prelTo Son- 
ano^ gì Orci, la Città per oftare come forfi a futuro nemico nu- 
dò adetti Òaftelli le lue Genti • Mi clTendo venuto di nouo Gio- 
nanniRèdi Boemia i Trento (richiamato fecretamentc da Gibel- 
lini Brefciani) & ellenrio per venire quanto prima inErefciacoi 
numerofilfime fchiere de Canali i, & de fanthmoltidiq nei di den- 
tro andatigli incontro lì Val Lago di Garda ho iorati;Iì marnante 
l'acolfero. Egli appoggiando a q iella Aia grandezza, acquilo c'»»*«** 
Bergamo , Parma , Modena ( e come fcriueno alcuni ) Reggio , e * ■**■»»• 
I.ucca,Et hauendo fabricata, ò per meglio dir ridorata la Fortez- "/^"J' 
za polta sù la cima del Colle ChÌnco,riuocò nella Citti, fonza fa- tul ^ £J 
pura de Guelfi , & contro la fede data i Gibellini , diede in pegno br^a» ' 4, 
per quhdcci mil la feudi ai nobili di Cartel Barco, la Riuieradi Bnfù»n t . 
( iarda, Va' Tcr.cfe,3oarno, e Gauardo, donò ad alcuni fuoi Baro- 
ni Glicdi,Mo itcfcllo,e Solferino Cartelli di quello Contado, a(Te- 
gno Pocelengodcl Dominio Brefciano a Rinaldo Coifaloniero 
Ci tt2dinp*& s'affa ticò di far franche, Icuandole della ragion del- 
la Città , le Terre di Valcamouica, „ m 

Onde 1 Guelfi pi ouocati da tante, e fi diuerfe ingiurie congiura- tmr £ (0n \ 
Tòno cótio'detto Rè,& deftinado a Martin della 4 Scala Prccipe di Ve ,/ 
rona fegretamente Ambafciatori Negro Brufato, e Corrad in Boc- g.****»», 
ca li promi fero francamente la Città le mandaua loro gagliardo &*f»*&* 
foccorfo. Dal qual ritornati gli Ambafciatori riferirono , che •^gj - 
l'aiuto di Martino farebbe venuto in breue. Onde p re fa inconra- 4 
nenteda Guelfi la Porta della Città,di S.Giouanni,la tennero mef- 
1? in difordine, e fuga i guardiani di lei. Oue eflendo corlì i Prefetti 
delia Città infieme con Gibellini con l'arme nude agramente JJJjJJJ 
da tutte due le parti fi combattè fin tanto ; che fopragionto ' ai to 
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entrarono in Signoria l'anno M. CCC LVII. Et;fatta lega 
con Venctiani , & con alcune altre Città* , Genoua Città* della Li~ 
guria, & di poi Bologna (egli ribellarono. Quefta aftretta da 
Kaniabòper cagion di vendetta, & premendo apprelfo i Confe* 
derati della Chicfa Cotto la condotta di Galeazzo con graue arte* 
dio,fù auifatoda Intiocentio VI. Sommo Pontefice per lettere, 
chete cofe acejuiitate gii feruaQe pacificamente, & lalciafle le co- JJJJ^JJJ; 
fe altrui a Tuoi Signori , e Patroni . Altrimcnte non hauerebbe fug B „ nm ' 
gita fira ili Dio, & de gli huomini. u/« nicf 

£gli haiiciiao hauuto quefte lettere fui Ponte del Tcfino,oue per /• di mei,. 
cagkvicii d inorto era andato, dal Corriero,& lette le commandò, i fin- 
che fi clegertc l'alttadelle due cofe,ò di maiigiare , ò di bere \ Te- *rf0* di 
memio if Cornerò, sèeteggeua ài bere, di non eflcr gettato per 
command amento 01 Barnabò nell'Adria, fi cleftc di voler mangia- ^JJTJJ* 
^ev ManqiGado iquc per commandamento di Barnabò dette let- n i ltltrt , 
tcre, &le inghiMtj Haucndo ciò rifaputo il Pontefice chiamò 
nel voftfoterrito io nermouer guerra contro Barnabò . Arduino 
Borgog ie Abba^Cnftercienfehuomodi fingular virtù,& iniieme £f J? ^ 
co;i lui Filippi «o GoHizaga,& Cane Secondo della Scala, e altri Vi 
ca-ij de lla fua Signoria,?* Dominio. Barnabò trauagl iato per lopc 
risolo, che patina ttrcfcii rafciata£oIogua,richiamò il fuoctVerci- ^ 
to preffoa Rrefci.i,c arTatticado:>di difedere ad vno,e l'e{fercito,& mt ^ uUQ \ 
la sic'^oria,li forum ò co vna prot"o!ìda,e affai larga foria tirata dal , 4/-# ^ 
I a{*o diGarda ti *) z Parma. Mi uccrefcédoogni dì più legeti della suittbia- 
C hirfa ti combattè crudelmente nella Campagna di Monte Chia- h ir*i« gi 
ro. Perloche me'lb Barnabò 11 m?,i,2c ndifoMi.icfustbrzatodi 
ritirarti in Biefci 1 co 1 alai li pochi de Tuoi (doue a ico a pena iì 3 ^2kh * 
pnotefaloar dipoi) cife ido di gii indebolite da lui le forze de no- 
ftn Cittadini iPerchc con tante angariehauca pelata la Citta\chc /# info*. 
fu t'orzato vltimamentc di patir con lei-. 

fcocodopò effendo di vita vfeito Galeazzo Tuo fratello parten- 
do:!', anabò la-Signoria con Giouaffi Galeazzo figlio dell'altro Ga- r-nt mlt di 
leazio,hebbe in Tua parte Piacenza, Parma, Cremona, Lodi, Crc- Ltf,/ 4 s»- 
ma > Brefcia , Bergomo , Como , Se la meta di Milano . Ma l'an- g**n» con 
no M. cec. LXXXn. del parto della Madre di Dioiìmulan- 0$ .g-/#*7, 
rioGio. C.alleyzzo c'andare per caufa di diuotione al luocodet- JS^W*^ 
to Santa Maria in Monic partendo da Pauia per Milano interpre- ^ è% ^ rm 
fe Barnabò fno Z losche egli era ito incontro, & pr e fo Io pofe nel- 
la Rocca di Tre fo fino a morte. Dopò il qual fatto, occupando- 
tetta la Signoria loro , voltò in fuga 1 fuoi fratelli cugini da canto 
di e (To Barnabò. 

Et fendo adonque la co Ani partenza per inanei grande perlccr***/ 
/te(Ta , aggiornategli dopò qnefte cofe pareapauento fa , e for- *• 5j* 
miri abile . La onde contendendo tri fc con granirti ma pnerra An- it0 & ucm 
wuo celia Scalale Francie© Carrarefe il vecchio , chiefe Fran- 
ai 1 «efeo 
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cefco a G iouan Galeazzo aiuto , venutogli quefto aiuto , Antonie 
retto foprafatto . Scacciato adonque Antonio Gio. Galeazzo ac- 
qui ftò Verona, & Vicenza • £ prefo anco dopò Francesco per afTe- 
dio, occupò di più Padoua . Perloche temendo molti Prencipi d I- 
talia , edi Germania la potenza di Gio. Galeazzo vennero con e£» 
U&èl'di fo lui alle mani, l'anno di Chrifto M. CCC. XCI. 
utrfi frtm. Percioche Stefano Duca di fiauicra , a cui Francesco Carrara il 
tipi Mtrm giouane era ricorfo (perche mentre fu prefo il Vecchio da Galea** 
Qi*u. qm~ zo egli fuggendo hauea proni Ilo alla falute fua) in qucfto anno me- 
li*l*. t . defimo condotto da Fiorentini, con numerofo cfTcrcito da Germi 
nia contro Galeazzo , di prima entrò in Padoua inficme con Fran- 
cefco fecretamente, & incontanente redu ite alla deuotione di Fraa 
cjr " ** Ar cefco la Citta* tutta(eccettuando Ja fortezza) occupata gii , come 
^S^Là «ietto riabbiamo da Galeazzo . E feorrendo pari mente Giacomo 
U g«mtt d» Gonted'Armignacco, e Giouanni Aucuto (come fcriue il Biondo > 
«*•«. q*- Augtrt condotti da gl'i! rejfl Prenci pi, & in particolare da gl'Italia- 
ni lino all'Adda, & al Telino; ferito il Conte d'Armiguacco da Gì» 
corno dal Verme Capitano delle genti di Galeazzo fu infieme col 
fuo carretto vinto» c meflb in rotta. Altri ferme nocche ciò anco- 
ne nel Territorio d' Alexandria . Mi ouunqne fi Ha irato, m ciò 
conuengono tutti, che e (fendo ciò (coperto à Giouanni A ucuto, e- 
gli volgendo te fpalle con la fuga prefe partito a cafi fuoi ,nè fi posò 
mai fin tantomeni paffando con l'efTercito per fo Territorio di Bre- 
feia gionfc al Ponte de Noni fopra il fiume Chicli , ouc tutti i trac- 
chi, è fianchi furono sforzati a foggiornar quella notte. Il feguciw 
te giorno vedendo Giouanni accoltami fi l'efferato di Galeazzo; 
prefe l'ar rnUpafsò il Ponte,, fortificandolo per quanto egli era pof- 
fibile, con ogni forte di riparo, perche fopragionpendò il nemico 
non 6 perdette . Giouanni Galeazzo col fuo esercito , vedendo di 
dò poter paffar il Ponte contro Giouanni rirrouatoa mduftria lori 
tan tre miglia vn guado lo guadò co' Caua 1 li , volédo affrontar Gio 
uanni , Ma aucrtito Giouanni di tal fatto ritornò pel ponte , & abw» 
bandonatolo a fatto , commandò , che follerò ftefì i Padiglioni nel 
Collede Celincrghi,a*cciò effóndo veduti dal nemico crede ifc^he 
vis'hauerebbe ferma toqucfl a notte. E tinta! modo fìngendo , non 
longi dal Ponte fi m iie 1:1 aguato ne Bofchi contro Galeazzo con 
le fue genti . Giorno Galeazzo al Ponte , e non vi ritrouando tlcw-i 
no, volti gl'occhi al Colle pensò a oo-ito, che colà f offeGionanri » 
Mttc» dtir con le fue bande fotroa Padiglioni , perloche ooftolì in fernu fot- 
9§mitÈéd ranzadrhauerli aprendcre,pafl'aiWoquafiorimicroil Ponte chin*. i 
r,j t 0» !t : m ai ia tuttopi^nQ^i gioia, dietro afe tutti gl'altri a nome. paifa», 
R»ro0»rl tedaquindeci Compagine ,( perche Galeazzo n'hauea intorno a 
*»f/l# e », trenta) Giouanni vfeendo de gl'aguati ledKdel'a(falto,& mandò 
di Cubito vn buon sfòrzo de foldati il Ponte >acciò no 1 lafctaffero 
te, fm U e, paflar il rimanente. Perloche retto leflercjtodi Galeazzo vinto* 
.> ■■ \ da 
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•U Cìottarfoi Aucuco , & effendo fori molti de fuoi manditi a fi l di 
fpada , a pena Galeazzo ifteflb puoté fataarfi al Colle detto de Ser- 
li . Oue honoratamente fu accolto da Giouannino Rozzone noftro 
Citr adino , che iui ftanzaua all'hora per bene , che oer colpa di lui 
ratinerò ali'hora i Brefciani non poco d'in commodo . Ora voleu- 
do Vinciflao>entcfimo terzo Imperatore de Germani vendicar la 
morte del Conte Giacomo Armignacocalò con valòrofo sforzo 
de faldati pei Lodrone Municipio,c per Val di Sabbio a Natii con* 
rrada del Territorio noftro . Màdoue egli poco dopò per. Tua con- 
traria fortuna ritornane hVhora non ho» potuto ricrouarc , fenoa 
che alcuni feriueno quello fuo ritorno fenza alcuna imprefa elTerc 
proceduto dal Aio poco valore» altri dalla pcfte , che cominciò * 
diffonder*; per Italia. 

Perche fi dice, che in quei tempi tale, e tanta pelle andò aggi- jjj 
rando tanti luochi d Italia, che ntrouiamo fcritto da alcuni Hifto- t "*f t 9 J" t9 
vici , che caminando quafi per tutto il Chriibanc fimo alcuni huo- " 
nini , e donne fotro bianco , e reltgiofo habito , andauano attorno 
per none giorni , e noue notti , in ogni quadriuio , che ritrouauano 
pofti inginocchioni , diceuano Jil Pater nofter , e pofeia gridauano 
ad alta voce Dio habbi di noi mifericordia : I quali per tal fatto fi 
dice, che furono chiamati i Frati bianchi . Morto dopò Galeazzo 
fucccifc ncldomiuio Giouan Maria fuo figlio l'anno del parto di Gte , u*im 
Maria M. CCCC II. Al quale fi dice.cheè andato a Milano Gio- rifa» fm* 
uanni Palazzo Cittadin noftro della fattion Gibellina, e che hauen tU*»l tm* 
doli ifpofto JVna , e l'altra fattione di Guelfi, cioè , & de Gibclhni d " • 
:iclla Città di Brefcia prouocate , e rifentitc con grandiifimode- 
fideriobrarnarefacolri di guerreggiar tri loro fenza timor de pe- 
na , Se di caftigo . Egli 111 mando , che quefta difeordia de Brefcia- 
nifoflfc per tornarli in bene , conceffe lettere forrcttitie rifiliate 
col impronto del proprio anello a Gio. Palazzo nelle quali icriuea 
alle fattioni,che ieruido la Macfti del Précipato illefò,per fei mcQ 
t?li foffe lecita ogni forte d'imprefa tri di loro . Con quelle lettere 
il; palazzo partendo da Milano, prefe il camino per Ercfcia, ma te- 
mendo di non hauer mal prouifto a cali fuoi,fe nella Citta* entraua, 
prefa quafi la via de Monti , fe ne venne finalméte di notte cò moki 
Zibellini alla cótrada de SerIi,oue fintaméte hauendofi roltonome 
di vn'amico di Giouannino Rozzone , lo perfeguitò con tutti i fuoi 
famigliari più tofto.comc traditore^hc come nemico . Mi non gli Rmint 
fuccedendo V effetto fecòdo ildcfideriodilui,s*innamò tri l'vna, e i,jf tm ,\ t ,k 
l'altra fattione vna crudel battaglia, si che per fei mefi continui, ò 2mt$ , c 
tagliate,ò abbrucciate quafi tnt re le biade in herba,le viti,le poifef aik*Umt. 
Coni, e lecafedeirvna, e dell'altra fsttione,ncmanofiteneaiicuro DmtmdiMi 
dalla contrarla parte anco in cai'.; pi Opri a. In quei dì fi dice, che fu u ^ 
abbracciato Roaro Cartello de Gibt llini,fauorendoli fe m predo- /«.,, G 
«an Maria, ilqual rrai permiftyhc i Guelfi fopAfteflero I Gibclli- hm. 
Ili. Perche combattere V iic me qucftcfjattionijfci Guelfi vincer no, 
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f foldati di Ciò. Maria , che pel piti accompagnauano i Cibelkni». 
comandavano iti nome del Duca a Guelfi , che non and a Acro pijù 
auanti , dicendoli baftiui hauer hauutala vittoria. A ^ . 

Ma te all' incontro rcftauano foprafatti dùTimulauaogni ribal- 
deria comneiTa contro di loro da Gibellini,in modo che la tattio-^ 
•ede Guelfi all'hora era del tutto deprcfsa , & abbacata >, Mi pon 
potendo ciò fopportar più ioniamente con buon'animo alcuni 
Guelfi Tanno feguente raccolfero infieme molti fbrafticri della 
fua fattionc, & afialita la Città per la partedi MombeMo nemica- 
mente v'entrarono . E feorrcndo d i quà , & di là per la Città con 
Guelfi net, le fpade ignude amazzauano qualonque Jiauea il fegnode QibeU 
t*»ou c%t lini » òpcr altra via da loro couofciuto per tale» ch'in contrari ha* 
tm di *"-uefTcro,& dati a bottino ìlorò portatili amefidauan fuoco alle ca- 
Htm^LTì fc' oro * Inc *i a P oco lunati quali tutti i Guelfi iti quella parte del- 
' ,a cittJÌ * c ^ c propriamente Città fi chiama , mandarono Amba- 



aGibellini fermi nell'altra parte dcllaCittà chcCirta- 
c«»//f • é della, appellano, chiedendocene fc vulcano a.eifi dare r.clla Città 
G**Ut»i fi.quei Guelfi 4 che preflb di fc riteneano in Cittadella, elfi gli 
nasuti ^hauttebboitftfimeflb a man fatua 9 come dir fi fuole , in C .it- 
P *?c!do. «della quei Gibdlmi , che eraoo ritenuti nt^a Città- Al che ùi 
' datoefiecutione di Cubito di comun confenfo delle parte, Màvr- 
tandofi ogni dì più oftinatamente lVna parte , e l'altra , si che de 
amendui ogni giorno molti fi rftrouano morti > falcndo a forze i 
Guelfi i muri della Cittadella , alcuni di loro i Porta pagauora , 
• ■ che, e preflbjal Gambaro Borgo della Città moleilawio fiera— 
ihente i G'ibcllmi , li sforzarono. a chieder tregua » e -pcce.r». 
Venuti adonque a tregua pervnmefefi diftolfero dal gucreggia- 
re,parecchiandofi nondimeno l'vno,& all'offcfa altrui, & a (iiffefa 
di Ce fteifo . In tanto àtomi rinomini della fattion Guelfa parten- 
do da Brefciafotto la condotta di Pietro Auogadro ma però la- 
nciato nella Città vn'altro Capitano dell'iftelfa fattionc,cioj G10- 
uanni Martincngo , in vano diedero l'affai toi Salò fortiiììmo Ca- 
rtello*.', ti Jago di Garda ftr erto con Ci bellini. 

Pcrciochcfc bene all' bora erano per confeguir la gloria della 




i't'itTàm torn arono<n luoito neua Otta . Ma Pietro uamnara capo ostia 
M . fattionc Gihdlma 4 accozzati infieme aifai Cìibcllini del Contado, 
p un» c«- dopò la tregua fatta entrò nella Città alla foprauifta per la Porta 
h*,j (*f <|j ToTton£a,& feorrcndo fino al Mercato del I ino , a ferro, a fuo- 
mtrTJi - co r cp4 ^ u «tò la fattione de Guelfi. Ikhe vedendo eglino prefe 
n» f* \*m* l'arme in inani come fulmini e 1 rorto adoffb a Gibellini , & ha- 
àmmm*a.u uerdone morti molti , e molti ve •' ; n fuga , sforzarono molti al- 
f*TnQ«;l tri a precipitarti nella folla . Et ciò fatto mandarono iCueifi Am- 
/*• barenatori a Franccfco Carrara Signor di Padoua , promet- 
tendo Ini , che s'hauertbbe impadronito di Brefcia fe a$"rct- 

tuua 



affrettaua di mandar genti in aiuto loro , contro Gibcllini . Egli c* # // 
riceuuti gl'Ambafciatori gratioiamente accompagnato da mille m **° 
cinquecento caualli , & da mille ducento fanti tutti faldati vecchi " *'»'• # 
prcftitfimo volando a Krefcia, lì lcuò capo, e Précipe della fattioa jfeJSJJj 
Guelfa della Città , & del Contado. fé r , ta " 

Il che vedendo i Gibcllini , mandarono parimente Nontij l pap***. 
"Franccfco iftcflb,riccicadolo,che inficine con Guelfi venifTe a Por 
taBrufataà trattare con elfi loro della pace. Non manca Frati- F'**t*(c» 
cefco d'andanti accópagnato da alcuni Cittadini della dia rattio ^^aVrè 
ne , nu cf cdolì di li partito sézaakunacòdufioned'accordo^et ftmtt4 g m 
tati i ponti di legno (opra la fofla della Citta 1 prefso il Borgodcl 
Ganibaro,& ve miti di fubito alle mani crudelmente™ Geme coitif 
batterono dai le none i\ no alle vinfhorc. (Quindi vn parente del 
detto F rance ùo Carrara Alendo leccale 'drizzate) al muro ber 
aflaJtar Cittadella mezp morto hi gettato dalle fcale con acqui 
bollente ,c con fallì gettati da Gibcllini. Mà faticandoli alcuni 
Guelfi di aiutarlo, & iettandoli l'elmetto di telta perche più facit- m ' m ' a ™ M 
meme refpuafTc li gettarono i Gibcllini incapo 11 gran faflb ,.che (# „ ^ v- 
fubito fpirò l'anima . Fatte l'eflcquie pompofatnéte(comceràdÈ- p*nnttdti 
ccuolc;)a.tant'huoino,chc fi dì fepolto ncha Ghicfa di Santa At?a- c*rrar». 
ta,apprtft.irono<ii nono i Guelfi (m£ invasi, fiero) altri bagaglio- Q "' '" t * 
ni , te inftromenti di guerra , per dare vn'altro alTalto a ( zibellini, ^'^'i 1 
^ enne poco dopò a B rcfcia iti foccoefo di Gibellini O:to terzo, ttT \, • c \ 9 
Tiranno di Parma con cinquecento Caualli , e mille fanti . Onde Mi ni. 
furono aftretti i Cittadini nuolgere quella battaglia , che folo 
. coltro gl'aiiucrfarij narecchiara haucana contro Otto prclfoalki 
Porta di S.Giouanni . £ combattendoli i:vqucl luoco da ameudue 
le parti atrocemente ferrarono Cecero retirarc Otto con lefàc 
bande ne Sobborghi delle Piie,da oadcenrrò di/ubitoa GsbeUilli - . 
per la Torta della Fortezza. >• t »! . AkUìSt* 

Il k^uentc giorno vfccndoi Gibellini nella Città ir. Heine con tfiffl^l 
(. •-o,pcr |re di vi lì combatte con tanta rabbia,& ofti.iationc,che p, an c f fcj 
rialti de Guelfi penfaro!voeitereqnaij fpacciatitiel tutto. Perche C4rr«r* 
ersno veneri da ogni lato tanti Gibellini in Cittadella,che parta- 
no auantaggi&f in dopio numero i Guelfi . 11 perche andato Achil- 
le Auogadio infieme con Fauftin Lantana,& alenili altri Cittadini 
Ciuciti al Carrara nelformontar del Sole, il terzo giorno da chi 
sM.auea datoprincipio alla battaglia ,li fece tal ragionamento. 

Habbiamo patiti, magnanimo I'raiKefco,incommodi di guerra 
di non poca importanza,da quali ner poterli più ageùolmer.re di- 
fendere, haucliìmo ricorfo àrc come allVltimo pr( ;/c!io , d.c da 
noi ò bramar,òfperar Ci porca, Mao perche Dio vo; !i devoftri 
falli prende e vendetta,© pcrttu la fcrrima,chr non kmprca mor 
tali arride (cofa che più crediamo) habbia desinato d'mi* in iarci 
hora,fe a forte tu con la :ne prudentia ancor nonciprouedi. ^wc 
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poffi eteree^ noi Apportata più oltre la calamita diqueftaaf- 
priffinia guerra, certo non vediamo. Fate adonque ti prechiamo 
■'A*« «>,c feauendoaltro aiuto di poterci dare in quefti bifogni pS in Ió- 
£c-r- go non Iodiffenfa . Perche poco ci refta, che da tanta roainaon- 
r " r ** preffi ìnfieme non moriamo tutti . A cui rifpofc il Carrara , Dol- 
fomi ampIuTimi Cittadini di non e/Tcre queir huomo , chedefide- 
rate,& che nell'animo voftro forfi haueuatc concetto . Sempre fui 
nondimeno amico v oftro,fono,& di eflere prometto, benché io nó 
fia pm potente de nemici voftri , de quali conofeo il numero trran- 
diulmojne poifi feruar voi, & la Citta voftra,dalla forza loroYccó- 
doildefiderio,cvoftro,emio. Laonde rkomandando a Dio in 
prima,* a voi fteifi la tutela delle cofe voftre, hor hora cercarò di 
mirarmi al meglio , ch'io potrò nella patria mia. 

Dicono alami in queftoluoco,ch« Achille huomo aftutiin.no 
fcebbe qucfto ragionamento , non percheei dtfTìdaire » che i Cucili 
roderò per hauer vittoria, c gloria contro i Gibell ini , mi perche 
ottenendo il Carrai a la Cuti poteflc da lui più agcuolmc.ite im- 
petrare di rifeoterc cinque milla feudi , chealtre volte fiancò dati 
ad Ottone,Parti adooqne Achille dal Carrara con Guelfi foran- 
do di venir a patti con Gibellini. Ma hauendo tentato in le 
fattiom fino a grand* hora di notte l'accordo , mofla da! ftrepito 
v del! arme fi leuo tutta la Citta\& caricò ognVnodi quei pochi ar- 

neCchefeco portar potca,caminò a Porta S.Ciouanni per partirà 
col Carrara . llche veduta da lui moflb da fua in nata buoi ti co- 
mandò a Cartel laoi delle Porte S.Gknianni , S.Nazaro, S.Aleflan- 
dro,chcle rendeuano obedicti2a,clic non aprilfero alcuna di dette 
Porte, perche ueiTuno Cittadiaoio pena della fuatefta partirti- 
dalla Citta. Di poi comraife ad Vgouion Contrario Capitati delle 
j|ff^# luc ^ uadK » chc ^dcttefquadrenon fi partifleda luochi da lui 
ttiitms * ordinari. Et che in tanto fi douefle maneggiare con ogni fcde,fbtv 
1%*** tezza.c valor Aio tri bene , è feruitio della Città . Et egli partendo 
afcoftaaiènte quella notte da Ercfcia accompagnato folamentCda 
cinque cauaJli andò a Guflago voftro Caftello conofciutiilìmo. 
Et indi partendo nó molto dopò coartai huomini armati della rat 
non Guelfa s'muiòvcrfo Padoua. I Cittadini Guelfi dall'altro ci- 
to ahi aconati da ogni fpcranza di poter più fclfare la rouina fua, 
pcufando foloal fuggire veggiando,e guardatola Poi radi S.Cio* 
uanni paflaroro tutta quella notte fin'al fpuntar del giorno . F ve- 
dendola ancor ferrata Jcuato il Sole ritornarono a Cafa, finfcbé in- 
torno:! 11 a quarta hora del giorno andò voci erterc aperta a rutti, 
perlt>el,e bramofi lutti dvfcire dalla Città,vi corfcro,ma rie***, 
dola cimila 4 ii nouo ritornarono adietro . Ivi oucfto tempo vieu* 
referto ulir aperta Li Porta di S. Nazaio , oue con pari defidet io 
eccorn la riti oliarono ferrata. Permanili qui i Guelfi intorno a vi\* 
hora, ncJqiul /pano vratono.i Gibellini Ja tutte Io Porte diCir- 
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aadclVa ptf aulirgli . Scagliarono donquc adottò a (tacili defefi 3 
«oc hi còmodi dalle fchiere del Carrara* perloche contro ogtii lo- 
to afpettarioae furono sforzati a cóbaetcre , furono alcuni dì loro 
«adati a fil di fpada,a)cri datili al fuggire abbracciarono affai ca- 
ie nella Citta . Il che haueodo rifaputo quel J 1 , che per cacio ìe di 
KanO r quella rouiìia erao ricorfi alla Porta di S.Nazaro refpiran- 
do alquanto riuolfcro i piedi alle previe fta:ue,& determinarono 
più prcuodi lafciarui la vitale di più fuggire. Fatto quello mi- B r,/k,*im. 
darono,impetraia la fede.e falso códottomelfi ad Ottonc,c a Gi- nutf t & 
iellinìdi far pace, ò almeno tregua, quale fu ottenuta per tutto il f»»f*f 
teguéte Mefc c*cra*ii Settore có patti,chc a nome de Caterina Du • mm * * 
chefla diM ilan<s& Madre gii di Gio. Maria per fue fedenti veci %£S*Ì 
k> da propri] Camerieri fi guardanero,e fortificando le Porte, e i £7*1 * 
forti della Citta* ; nelle cui mani i Capitani de Guelfi aftretti da, 
gmraméto promisero di feruar la fcde.Pcrtatoil feguéte giorno, 
che fu il feftodecimo di Scttébre dell'anno fopradetto efsédofi gii 
partito della Città Vguccione , furono a nome di detta Caterina 
fortificate,e guardate le portele forti della Città. Pofcia a inftica 
Mone,c per proporta di A chille A uogadro fu rifeorta a forza eran- 
dilfimasóma de danari de Cittadini Guelfi cóciofia^heogniGuel 
fo fu Aretto a pagare ad cflo Achille eflatore,e rifeotitore tre lire, 
e quattro /oidi imperiali per ogni denaro di cefo di noftro c/timo. 
Ottone di fubito partédo lafciò tutta la Citti affai pacifiauequie 
ta da fuoi trauagli,e nébi. Auéne dopò,che trattado i Guelfi di ma 
dare le feguéti fette di Natale Ambafciatori a Caterina fùalla Cit 
' ta nfertoccme Pietro ^abara raunaua in Qumzano vn gradilfimo 
numero de Gibellini volendo afTalir dopò Brefcia , per annullare 
affatto la f2ttion Guelfa,* ogni lei orma. Onde iti alcuni de»; ucl 
baMagirtrati della Citta poftiui di giada Caterina gli ifpofcro 
co turbato vifoqueftofatto,ehe come tradimcto maehinato con- P sfmd 
tro di loro h recaua gra\lùTìma J moietta aggiongédo appretto, 
che no 1 erano per fopportar giamai fimilcofe. I Ma^iftrati promet /;//• 
tendoli di far licentiare,e ròperc quella cópagniade Cibellini gli A«* 
eilortaiianoa rtardjbuona voglia. £ partiti da loro i Guelfi rice- 
ueteroin Cittadella Paolo Sauello, e Giacomo da Croci cóquat-r» *• 
troeéto canalluquali fermatif, li fino alle caléde di Cenaro,intorno f 1 
alla quarta hora dell'iftefio giorno, gionfe Pietro Gabara có la ma F T.f t Z1 
badadeGjbelIiniaPortaS. Nazat o,chcnódimeno con l'altre era 4,u* cìi- 
ferrata. Rifaputofi ciò da alcnni Guelfi andarono a Porta Brufata, **• 
oue fatti venire Ciouani Agnello Prefetto della Citti PaoloSauel 
lo,e C lacomo da Croceli fauellarono in tal guifa-Scpi e habbiamo 
imagmato ò Prefetto,e voi Spetatifsimi Capitani , che la fede vo- 
stra fofee r.<?le,quale a tato Magiftrato,e a tati Capitani fi cóuiene, 
1 quali pofero ogni forza, e neruo del fuo affetto nella fede iilefsa, 
mi per quanto ci è dato a vedere l'opiuioac,chc noi concetta hab- 

biamo 
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feiamoddlarco>vofira*fi gran lonigsi 'fttó^*^^rt«$ 
Gambara contro le promette fitte di voftfò contenti mento (corw 
habbiamo intefo) con motti nemici' a rouina nottra aftahta «li gli 
la portadi S. Naxaro tenta» di «fttrircs^ di pi edere la Citta. Qua! 
cofa nc^ar non fi può, ch<^emjwc non Ila rtata>«!eft iccnOle" alla te- 
de de huomini di tal culatftà . Il Perctiefevi e acoi<e data ftc» 
'<iffi* j'honor voitro^ che lottato dell'inclita Dnchcft'a Caterina re{tf» 
rrtftn». ^ te ^ fi rìifcofti,c IH) l'ottano dalla Città Pietro Gambara có le 
• fue getiti,percbcla<;ittà e più pretto per metterli ad ognj riJchiOj. 
che per Ih rli tanto tempo in fi grane perigliò. Il Prefetto creden- 
dod'ifcutarii . ' I t*,diffc , e pre nde*eul1eco&V#(f ^riel rimecì iot 
témtm- che più v'aggrada; pcfchile coTeche iwroééMfeVhauea, interi 
*ì**ttG* rortedadillealiptórnantcner.ìoi vt poìfc». PjrtcnHoii adonque 
J£,"* a* * 4M iGoclfidi liJbitotf leuò ramare pentii ttò, il C ;àn>btira haucf 
G*tifi. attorniata co Cuòi feguaci la Cctt£,8t>dr'gi£ aulirla ter la Porta 
D«n*r, & delle Pile, Perlochc tatti lì alcuni incontro al nimico, livcrmea* 
ftn<,nu»a battigia al fiumedella lioua , nella quale per tre hòifc fi 'combatte 

mmmmtn! colr var,a r ° rtc dcl|,vl,3 »& ,,a * tr3 F irtc ' frammettendomi! tal'ho*i 
' ra iputti^Si le Dóue ; có pertiche^: bafton i agu? ^ i. I-; mentre i que«i 
ftrazutt'as'attendeayv (citi da Cittadella paolo 9auetlé , & G* teo- 
ftnoda Croce con le fue bande feorfero per intra la Citta , fuorché* 
nelle contrade dalla Porta dell' A Ibara a Canton bagnolo, da I? 
alriumedi Eoua rubbando,tagliando ,& abbruccteido ogni cofa». 
a^$iUni & dipoi ritornarono in Cittadella combattendo per arco i Guelfi 
tmdmitdMi CO Gambarcfchi,i quali parte veci li, parte sbadati, & datili al fug- 
?wtF% cire-^nortail fuo Alfkro,furon affretti di lafciar finalmente la m-* 
} ^ ui legna loro ì Guelfi . Dah^emoili morti Guelfi dalle tnontagne, 
di dalpianodrederodifubiroà Cittadini dcll'iireifa fatfiÒuc aiu- 
to grandc,perche preff ilfimo alla Città mandarono armcjvcttoux 
glie,aflaibagaglie da guerra ,& alcuni huomini valenti 'fi mi per 
combattere . Vfciti i Gibcllùii quari dinanzi al far del giorno net 
la Portadi paganora agallarono 1 Guelfi in Borgia. Nataro , oue 
Marco Martinengo con moìtt de Orci vecchi, & di Terentiano 
Caffeilem attaccala fcaramuccia e«VGibelli iijjk hauendoucanì- 
«ofamonte vcciffquindeci , sforzò gl'altri volgendo le fpalle fu»*- 
gire in Cittadella. E métrcaltri hii t nini detl'iìlefla fatttió Guel- 
^ la metteuano gagliardi ripari, e di, ei'e fo^ra le rme della Garra,8r 
itkt&'" r ' in altri luochi doue era fofpetto di qualche pericofo perche d'i m- 
mto**fi *• rn-ouifononfon r cro3fTaIire<iaGibtIlini,.ccochevcu!ieroin aiuto 
àt jj c cittadini GucWrmSleducétoP^rgamarclù deiriftefTa fatiioic 
ben il fimo armati di lacia,& di fau!o,e iirelf.;inéteCabrin Fodulo 
Creroonefe có.vna\ alorofa cópagniadc foliiati. Chierlédo all'ideò 
tro aiuto i Gibellir.i a Caterina Ducheifa di Milano, vi mandò in 
foccorfoPandoff( Malatefta, eFacrin Cane con le (quadre loro. 
Ma! trégioriu ùiiianaifCÒeatriuAifc pandoltoa Brefcia, anisò fe- 
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cretamcntc i Guelfi della Città per Lodouico Cantello fuofami- Cttmimm 
gliare, come egli andaua creditore della Duchefla Caterina di o*«*/« 

fran fomma de (cucii, e che però fc à lui ( pei quanto gli era polli- *' Mt J*»* 
ile) voleaao dar la Città , egli prometceua di cflerle amoreuole, f** 1 ^"! 
e boniiiimo Prcncipe. Eglino confukato vna, e due volte mficme / /JM * ' ' 
il fatto, determinarono di compiacere al defideriodi Pandolfo. 
Mà perche non parelfo , che Paudol tonane Ite vfato .tradimento a 
Catarina reftarono in quello appuntamento , che dando Pandolfo 
tre leggieri batterie alla Città gli faceifcro rcfiflcnza , e che poi 
dimandata tregua lo toglieffero dentro . Il che effondo ftato pun- 
tualmente effoquito Pandolfo ottenne Brefcia . Et entrando Pan- 
dolfo, e Facino in Cittadella,iGibellini vfeendo a piedi per por- 
ta Bnifata, & per Porta Paganora asfaltarono i torti, i ripari, & le 
guarnigioni della Città , màc.Tendone (lati morti quindeci , gli 
altri di Uibito ritornarono in Cittadella. Et hauendo anco l'al- 
tro , & il terzo giorno combattuto quelle Parti infieme , chiama- 
rono 1 Guelfi per meifi a ragionamento Pandolfo, e Facino . 

Conucnuti adonque fotto publica fede a Porta Bru fata confer- 
marono i patti della pace, invaginando Facino, che per tal rifpet- 
to i. C tra' il foffe fermata adcuotionc di Caterina. Elfondo po- 
fcia chiamato Pandolfo, e Facino per mantenere la Signoria di 
Verona a Caterina , egli cambiati i Capitani delle Porte di San 
Giouanni,c!i San Nazaro, edi Sant'AlelIandro caualcò per aiutar 
Verona, che di già comiuciauaa vacillare,m.ì venutogli meffo ri- 
contro, che li portò noua Verona clfor perfa Ce ne tornarono ad ie- 
tto. Gì uro Facino fubitOgìontO di mandar a facco Brefcia , mi 
acLoflaiu'oii Pandolfo alla Città , auisòcon meiii fccreti i Caoi- F*an ce- 
tani dell e Porte , che Iaiuti i Ponti non lafciaflcvo entrar Facino ** 
con pili di cinquanta Caualli . Ito adunque Facino alla Porta di r \^V* t Ji 
San Nazaro «comandò al Capitan della Porta , che abbaff {Te il l' t ] t ^^ t 
Ponte, si che poterti entrar nella Città con le fue fchicrc . A cui ma r** * 
j! Capitano. Se vi piace d'entrarecon cinquanta Caualli foli vi •**<• &'t 
f darà il pafso , altrimenti non è in poter mio d'abbaflar il ponte. /ii 1 ' 
Facino alt'hora pieno di sdegno, voltò verfo Milano; & poco dopò Jj^JJJJJ 
entrò nella Città Parfiolfo il quale hauto ragionamento co* Cìt- ' *" 
tadinidclnegotio fuo alla lontana feguitò Facino fin ;fui Conta- pì*w/ì»«- 
dodi Milano. Sgrauata la Città di loldatidi queft vna pacego- •» 
dcua, che aneffuno era fatta ingiuria , benché nè i Cuci ri entralle- f tié * 
ro in Cittadella, nè iCibellini (fc non foifo alcuni iruzani tr.ì IV- 
na, e l'altra fatrione) nella Città. Ritornato Pandolfo nelle caleru 
ded'Aprile del M, CCCC IV- a Brefcia foprafedè nella rhiefa .<»*.mm- 
di S.Antonio fuori della Città fin tanto, che prometti la co r»oo fi- 
ttone del Principato per Frarccfco Gonzaga ( come ferine I Mal- 
uezzo, U alcuni altri có Gibellini nelle calédc del feguéte aggio 
entrò nella Città per Poua S.Giouaiu . Teneuaff per anco ;:onie 
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cTella DuchefTa Catherina la Rocca cklle Pile , e U fortezza , che* 
nella cima del Colle Chineo. E ricufauano in oltre moltiifimi Cap- 
itelli del Contado della parte Qibellitia di preftar obedicntiaa 
Pandolfo . Poco dopò facendo gran danni la pefte nella Citti . 
Pandolfo caualcò a Como infierne co* fuoi foldati , perlochc i 
Guardiani , & i Capitan* delle foltezze feorrendo traua«liauano 
molto la Citti . Dal che moflb vn certo Cittadino della parte 
Guelfa chiamato Loretto de Baccari affidato^ d'vn compagno 
uw in folo Tali di notte la Torricella della Porta Sita tra i dui muri della 
, non molto longi dal Conuento di S. Chiara , e (cannate iui 
mtii* ,tht ^ oe Sentinelle , che dal fonno giaceuano , di Cubito feendendo ab- 
étrmU» , bafsò il Ponte , per lo quale chiamati alcuni altri entrarono incó- 
&*/f*disn tancnte, & fortificarono con gagliardlfimi ripari, & impedimen-, 
dmiftntt* %i vn » affai profonda , e larga fofsa tirata a trauerfo fra l'vno , 8c 
x *^ i } l% *f 9 . l'altro muro, contro ambedue le Rocche delle Pile, cioè,e del Col 
CfS * e Chineo,perche l'vna a l'altra foccorrere non potelfe. Fatte que- 
lle cofe, fecero vn'altra guarnitilo ma fbfla fuori de detti muri , Se 
vn'altroBaftionede rouinazzi alleradicidel Colle , fpianaticon 
l'aratro ì campi predo la fo(Ta; quali anco bagnarono , perche più 
Cofto indurifTero . E gettarono pe' luochì, onde fofpettauano,chc 
jdouefTerovfcire, delle punte di ferro chiamate triboli, acciò che 
vfeendo contro di loro i nemici dallVna, ò dall'altra Roc- 
ca , reftalfero ancora otfefi da arme nafeofte . In tal ma- 
niera aflediate le Rocche non andò molto , che 
S'impadronirono di quella 
delle Pile. 
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som MARIO. 

Si Ottiene in queflo libro cerne Pàndolfo fpogliato delle ge- 
tter del bottino {Atto a Comodi ricovera à hrejciajoue à fat 
ti ha la Fortezza, fpoglta i Gtbelltn^prende molte C fitteli a del 
bergamafeo^e coperà Bergamo^ eletto dà Venìtiani f et Ceni 
tale delie genti loro. Crede Brefcia lòngamente travagliata dal 
Carmignola^al Duca di Afflano, efine+àà Rimini, Brefcia 
aggravata olir a modo dal L uca Filippo^ perfuAfa Ito del Car 
Mignola fi mette in protezione de Venetiani^da quali rotto l'ef 
feràto di Filippo ì con qui/lata, Procurar/i dal Papa la pace trai 
Venituniye Filippo per meno del Cardinal S .Croce Legato, mi 
non Adempita fi fanno tra l'ma fétte , (gr f altra molte tot» 
gite, e molte fre faglie* Cùucbiufaynaltravoltalapaeedino 
uo fi rempe^onde ne fèguono none mole pie >e difiurbt. Et il fi* 
mtle avutene anco la ter folta dopi la paté fatta dal Papa* 
&• dall' Imperatore tri dette partasi che altro non fi Jente,cbe 
tette d'efferati^ pre/e de Cafielli 9 e Terre. Raffi parimente in 
quefto libro la tenuta d'alcuni per fonagli, molti padri chiari 
per fAnUtà,e molti fatti crude li > con la morte del Car mignola. 

HAuendo Pàndolfo ( fra l'altre cofeda lui fatte , & da noi rac PMdolft é 
contate nell'altro libro) meflba facco la Citti di Como • ti- , #JM fi/d* 
ridoii dopò col bottino nel Cartello detto di S. Angiolo fiì afTjlito 
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ft àili fi*- da vn forte,& numerofo cffcrcito de fanti , & de Groalfi de Mfla-^ 
•Jj MMb ' nefi , & fpogliato, & dalla preda , & dalle Tue genti a fatica volan- 
Br!ftim*i r fi P uotc ricouerare con fei Caualli in Brefcia . Villo da Citta- 
utiMM» M> eli n i,& rnolfifi a pietà li fecero dono di vna buona fomma de dana 
ri, co' quali fi fini poi ncceffarij arnefi . Et battuta con molti tiri 
f*€tart$H0 d'artigliarla la fortezza cìcl Celle Chineo, ricercò per meflì Se- 
lf ^TVmm & onfJ,onc Cartellano di detta Fortezza per Caterina, che gli volcf- 
gZm$lb confegnar cjttdla Fortezza. Cui rifpofecgli non eflcrc per ar- 
U firott* renderli fin tanto,che a faccia non hanueffe fauellato con Pàdolfo . 

* rorr., 4,t Andoadonquc Pandolfo , hauuto il faluo condotto , fopra il Colle 
/« Dutbtf- per vdi r quanto era per diri i Segondone . E Segondone così fauel- 
f* * landò incominciò . lo fon huomo Pandolfo,& hò riputata fempre 

niente più proprio effer all'huomo , che di tener cur? , & procac- 
ciarli vn buon nóme. 

Quindi con faldilfimoconflglio hò tra' me ftcfTo determinato di 
non cederti giamai quella Rocca, /e in lìemc con quella celione 
non potetti di me feruar vn'ottimo nome . Ti chiedo adonqne tre- 
gua per vn mefe,, nel qual fpatio di tempo poflì di quefto fatto dar 
ragguaglio a Cacerina.quale fc mi darà aiuto, io non fono per man 
care a quanto mi fi conuiene : fé meno , dandomi tu dodeci milla 
fctfdi,che ella mi dce,tua farà la Fortezza ne io hauei ò mancata 

* '"fà™ G Ì ^ 1 uarBli 1)1100 notnc > & 1 a,trc mw P attl ' A econfenri al tutta 
jESi^J Pandolfo. E Segondone mandando a Milano, diede auifoaCa- 
D-thtff* tarma di quanto era occorfo,& le chiefe aiuto. Efìadifubira 
r*tm cm9f chiamò Facin Cane per mandarglielo m foccorfo con alcune ban- 
n»n mrdifte de . Mà temendo! 2 collaza,c l'aftutia de Guclh,che fe gli faceano 
u 'ftr 'i" * *' 1ct,r ' fro > eflendo gionto quali lotto a Palazno/o, abbandonando 
pY*7//*/i Hmprtfa ritornò a Milano, hehbe adonque pandolfo finito tf 
jtM> p.r tu me/e la Fortezza fecondo la conuention fatta : & i Cittadini ( ef- 
àt infitti*, fendo elTau/lo Pandolfo de danari) li donarono i dodeci milla feu- 
** *fiti*Mài , Ottenuta la fortezza comandò, cheper tre giorni freffe a tur- 
j»1 L àfif» ri 11 *pcru,vo4eii€Ì»dimoftrare y che de tutti ù fidaua Mà paffati i 
é ** t ,j' t fi tre dì \ i mife Caftcllauo vn fuó famigliare. 

f+o+miM Dopò quelle cofe raccof ri aitai foWati, trà quali ffi anco Marti- 
/»»»•/<;«» no Faucntiano Capitan delle fu e genti andana alla giornata af- 
falcndo,rub bando, & f pianando nel Contado noftroì Caliti li del- 
V la fattion Gìbclhna , si che non morto dopo Paggionfé tutto al fuo 
Dominio. Mofti nondimeno da rm'i potenti Cil ellini,ricnfandodi 
ilar fotto di lui li prefero volontario ciftglio, i cui beni applicò di 
(ùbi;o Pandolfo al fifeo fuo. Haucndo i Cittadini folamentcrh- 
couerataAfolada Pandolfo per fedeci nulla feudi. 
Et hauemlo tolto Pandolfo a Giouan Soardo Prencrpe di Ber- 

P W« tt £ orr, ° a *° rza g acrra »& <" armc moItl Borghese molte Ville ,e 
per* Bi*v CafieIli,compeiòvltimamentcdairiftefro(iionanni P.ergomoper 
e •-trenta milla feudi , qual fomme de danati isbo.farono t r.oftri 
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Maggiori , r Zaffandogli Pandoifo per vn'anno fo!o tatti i Tributi ; m9 t9mà9 
cioè iDatij, le Gabelle, e gì* I imbottati . Fiorirono v\ quei tempi ptr mntm 
nella Città noftra Ottauiano , Prandino » e Battolino Teftorino , mUU i»*4i 
Pittori. A' quali per anco non lì critrouato pari nella virtù, enei- ottmmmnt, 
l'arte di colorir le figure , con tutto , che gentil Pittor Fiorentino J^J'f* 
dipingere r>olitamentevna Capella a pandoifo all'hora Prcncipe, a9 pqfrjj 
chiamata fin hoggi la Catella di Eandolfo . Sidice parimente,che rìm putti 
Giacomo Eicfciano noftro Cittadino Relig>oib già dell OùJi tede Merlimi» 
Predicano: 1 primiero fondò nel Territorio di Luca l'Ordine de* Ca 
,nonici Regolari , che poi Eugenio Quarto con nriuilegio ampli lì- < L t,t ^ tm 
mo confermò. Guerreggiauano all'hora i Venetiani contro gl'On- fl'Jll*™ 
gari nel Friuli, nè però haueuano Capitan Generale , che alle genti RiU^tnnU 
loro corruudaflc . • c**oi»iti fui 

Pei loche couduflfero là Generale dcll'eflercito loro con grandif- LHth *f*- 
fima prouilionc Pandoifo l'Anno della venuta del Signore. 
M.CCi.C X1K oue fccomenò Tadeo Martinengo , & Antonio f t 4Ùf c*- 
Na»Bno ittadininoftri, hauendo prefentito , che erano per fac- m}n '<** àr 
clicggiar la fattion Guelfa, & per darla Città aCabrio Fondulo 
prcncipe già di Cremona. Et accertato/1 di queilo trattato indili 
riandò per Naue a Fano , in ferri . Et ritornato a Brefcia in breue d»if» . 
ottenne con l'aiutode Cittadini Val Camonica,& Val Cauallina. M'iufa» 
I] fcguenteanno-ellendo venuto il Prencipe della Marca Anconita- *••*& JMf* 
na a Brefcia contrcccutocaRalli per menare non moltodopò la fo- r ^'*^i m 
rclla di AncilagoRèdi Puglia promettagli in Donna, la Città no- /,'". 
irrali fece dono d'vn dmettolauoratoaoro, & argeiito divnpu- MAnin y. 
(male, & di (peroni fopr'iftdoratij & di fei tazze d'argènto di dodc- 4 ar$ 
ci libre indorine, e fatte con artificioli?Ii:nolauoro . Pofcia Martin / ctM > 
Quinto ci* taluome creato Sommo Pontefice in Coftanzadi Ger- ^•■. > i*if. 
jnauiaat coni lagnato da molti Cardinali^ pi elati,e de limili huo- H*ntn« »f 
unni da conto venne 1 Mi lano> & mdi a Brefcia a vent'vno di Otto- /otm pumi, 
bic del M. CCwtf, XV. ili. E fu contal'honore accolto da Bre- i 
fciuii $ che eflendo rimafto per tre giorni in Brefcia donò loro il 
fuo più houoratoftcndardo,c diedeliparimrntcdal po™iolodel ctnmdi** 
Piazzo grande, the (portasti la Piazza Iabc:icdicioie,-&I , ailblti- b^,',"^ 
none da ; peccati . Etcosi patfando perii Caftcllidi Caftegnido- ■■■3 ( ir ,re 
lo , di Monrcchiaro accom ugnato da quali tutta la Città /fri !>•' éntri»* 
da concili <tcl Territorio noftro. In quell'età fiori il Beato Corradi n *> & f tf 
po Eornato Cittadm noftro Reliqiofo dell'Ordine de Predicatori 
grandi'fimo per dottrina, & per fintiti. - tUlsLiti 

Ora F. cncefco Carmignola Generale di Filippo Duca di Mila- uà*»* <»m 
uo, • -ompendo per com mandamento di detto Filippo con poteutif- ■<* * l 
fin.osfo. yop.eiTerrirQt iodi Brefcia intorno a 18. dei vegnente \r T&ì'jfr 
gplro occupò qu,i i] tutti i Cai celli del piano** del Ylontc.-Fù fertia- ?"^fll? 
tono Kjimeuoda Nicoiq I ollcunuo condottiero di Pando!fo,Chia'*' 
ci C^Utl cjuermtiiìiino , c !a Roccad'Jico Camello del pepino. . 

I 1-4 
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Pù renata parimente b Rocca di NosaCaftelfo di minor 
da Galnanino n arino di detto fuoco » e noftro Cittadino cou l'io* 
duitriafua. li vernarono le genti del Car mignola in cuci luoghi 
del Con tu do,chc pi e ù haucano, da onde ai feticci del feguentc A- 

c*r»rì ne P r, ' c f nr o il o rlc ódotteincainpoprefsoUChieruola dettai Fau- 

lmf,9tnéti fti»:o di Saicfo ne' Sobborghi. 

t»a$ m v* Venuto il Carmignoia quau alla porta di S. Ciouanni con tre-, 
hf*ik0fé,4 cento eaualii,& dato il guaito alle viti, & alle biade, vn cerco no- 
m • ftro Cittadino cognominato il Pelofo,cheadifefadella Citta ado 
prana vn bafcftionc , veduto il Carnrignoia più diligentemente, 
fottilmcnte lo rimirò,& di fnbito (caricato l'arco Io tra fiflc nel col 
lo . Ferito il Carmignola tu portato a Milano, & in Tuo luoco lue- 
ctfe Gafparino della famiglia de Vifconri,huomo prode,e valoro- 
rofo, che dopò fece taehare il- rimanente delle viti ne'Soborehi. 
9r,p t jg dt Ef pacato Gauardo menò parte del fno eflerciro in Val di Sabbio, 
cm(p*rim$ . P-"efo Camino Mótino racquiftò di fubito le Rocche di Sabbio, 
n/fmu g, e I oarno,che fi haoeano ribellate dai Ca rm ignola . Indi r molta ro 
n,rMt 49 alla Rocca di Noza incontanente fa debellò » & facchcggiatala la 
Xr u* ^ l < ^ Jc ^ e *" pr«daJbanendoui fatti prigioni Galuanio Noza"; & Gir>- 
nan'Auogadro. Ritornato Ca (parino alla Chic-fa di S. Giacomo 



c~t*« di della Mella,comando , che vna parte dell'eflercito fuo accampailc 
**4*0 •« in Mompiano facendo alt rene diuertir l'acque de fon t i, & del fiu~ 
ìhfftim. me Koua accommodati all'vfo della Citti , & così diuertite le di- 
fenderà in modo, che per alcuni meft non poterò hauer i Cittadini . 
altre acque , che da pozzi , che erano in quei tempi rat ufi m i . Fù 
per ò di qualche gionamento a molti la fontana detta di S.Salnato- 
re>che forge in Mercato nouo , lafciata dopò vna gagliardiifirna 
cr* j,tti &"ida alla diffefa di quefta diuernou d'acque andò col'corpo delK- 
. 44 Cévmt- esercito a Fiero Contrada ne' Sobborghi, oue anco il Carmigno- 
g*\l» a*f II tornato da Milano , era arriuato. Et ricouerate alcune buche 
wfitn (chiamate Iouarc ) canate da Cittadini ne' Sobborghi, e coperta- 
^ ,IimJtn ' te di foprauia per farai traboccare i nemici , eflendo flati preti 
quattro foldati delb C itti ,il Car mignola entro li fece porre , Se 
gettami il terreno fin al cotto. Rimandi parimente in Brefcia fet- 
te Donne prete come fpie tofe, e rpogllatc delle vedi loro , & ed 
fendo Itati prefi appretto la porta di S.Nazarovcntiictte Citta- 
dini all' vi t j imo di I ug!io,egli correndoui col proprio pugnar gl'vc 
Muli Té* ci/é , e poco dopò v&ò nftefsa crudeltà contro alcune Donne della 
imUmnm Citti rrtrouare a Fiero . Tagliò le mani iftef samen te a dui arcie- 
V L " & Pandolfo prefi fuori della Citta*,& hauendoli fatto appende- 
XujSlL lc fe mani alla cintura in vendetta della gii riceuuta ferita , U ri- 
hswim *§> mandò nella Citti a Pandolfo • Fatte quelle cofe, vdc 
Tolentino y che lodctu co Megliorato da Fermo veniu 
fquadrc in foccorfo a pandolfo volò da Chiari a Brefcia, con cen- 
tocinquanta cauaiii, e con cento fanti . Indi raccolte alcune com- 
pagnie 
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^agnictltf Cittadini, & de foldati di Pandolfo affali di fato t ri- 

pari, & i forti /atti dal nemico al diucrtimcnto dell'acqua , e que- 
lli rouinati , e fatti prigioni i guardiani , riduce finalmente nella 
Citti l'acque per li tuoi condotti, e canali . 

Era venuto in tanto il Mcgiiorato con cinque milla caualli.flc £*2L 
dui miUa fanti (per testimonio del Biondo) fin'alla fona altre voi- "jZ l 
cé fotta (comcdifopra detto habbiamo) da Barnabò non lonj»i da y,; gt „n 

• di quello Contado. Miaftron- iti cernir 



Carpenedolo non ofeuro Cartello 

tato dal Carmignola prefo con quafi tutte le fue genti fu condotto 
a Regiato . Et ritornando Nicolò Tollent jno con le fue bande da 
Brefcia a Chiari.marciò il Carmignola col fuo eflercito a Naui , a 
Boezzo,a Concifio . Et diuertiti di nouo i Fonti , Se i Fiumi , che 
correuano a Brefcia rifece alcuni gagliardilfimi baftioni per guar- 
darti^! che la Citti non ne potefle hauer vtile,ò commodo. Et 
pofcia comparti per li Cartelli, Ville , & luoghi del Contado le fue 
genti ad'inueniare. 

Fatto ciò vedendo i Cittadini,che andauano a manifefta rouina, 
vfeirono di notte dalla Citti per decreto di pandolfo , Se del Con- 
figlio di Brefcia ( come racconta Giacomo Saiano giurifconfulco, 
e Cirtad in noftro) Nicolò Pedrocca Dottore di legge . Nicolin 
Cauriolo , Pietro Auogadro , Delaido Gakio , Michel Ducco con 
deciotto altri gentilhuomini, per haucr , e condurre da Venetia- 
ot , & da Carlo Malatefta Prencipe d* A rimini fratello di Pando! fo 
foccorfo alla Città a(Tediata . I quili non ritornarono prima,che 
Tartarino Cauriolo mio zio,& Cratiolo Cauardo mandati da Pi- 
dolfo andarono a Filippo per dimandar accordo. 

Onde ritornati nella Città difeordi da Filippo , di nouo fafieme 
con Girard ino Cancellerò di Pandolfo, & con Baldo Fiorentino, 
puranc*eifi tratta tori di tal accordo, e con Galeazzo Porcelaga,& |Pj»W#M> 
paolo A piano riportarono capitoli a Filippo di darli 1a Citti. r# y» 
Hebbe adonque Filippo, acconfentendofi pandolfo,^ i Cittadini, ^ a *, sl J ì f' 
la Città con quefte conditionL Che fi pagafTe all'vfo antico il Da- JJ| 
tio , Se la Gabella . Et che s'alcuno volea ricuperare i beni appi j- ^ m *u c*n~ 
cati al fìfeo di Pandolfo paganie il valore sborfato gii a p.ndolfo. i »*m\ 
Che i Magi/Irati della Città, & i loro Vicarij fi meteflero finceri, c«r«/»#- 




Filìppvj «t ruui UJ JViaiAU liti ivi. aai, Htm* - 

& la fortificò per tutto di mura, di forte, & d'ogni forte d'armi, Dut+ 
Il'dodecefimo giorno dopò giunferoa Bre/cia Nicolò Pedrocca 
Dottore, Pietro Auogadro, pclaido Caldo, eMichel Ducco , che 
inficine con Nicolino Cauriolo eran'iti à Venctia,& a Rimini per 
Jhauer (come dicemmo) foccorfo : effóndo ftato ritenuto Nicolino 
in ceppi a Fano da Carlo Malatefta . Pandolfotolti i ftioi arnefi, 
dolendofidcllcfuerouinc in canzon francefe andò da Carlo fuo 

I a fratello 
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fratello ad A ri mini . Tu proclamato dopò nella Città, che qua- 
lunque haucll e , ò comperato 1 , ò hauuto in dono beni di ribelli di 
Fandolfo , entro a otto giorni douefte moftrarc a Magiftrati le ra- \ ■ 
gionidel pofTeflb, altrimenti detcrminarebbe, ché nò li farebbero 
j>v»\. d>lcun ^;iou amento. Pcrlochc altari vedute lefragioni loro (come 
detto) furonq confermati in rK>ffc£To,& altri furono aftretcì a ré- 
dere di più le co/e comperate . In quelli tempi Fri Bernardino 

fri Bernàr da Siena dell'Orbine de Minori , che poi fu ftimato Santo venne a 

ém isti? Rrcfcia , ouc habitònel luoco di S. Francefco; & con le Aie predi* 

*te ciie,& cflbtt3tioni impetrò, che fofll riftorata la Cfuefa di S.:Ypol . 

fom & .cui Ionio fuori della Citti,e ritratte i Cittadini da molti peccati, mi; 

»ùho»lf0' particolarmente dairyfurc. Il fccojidoar.no dopò lefopradet^C . 
« cofe, fu per commandamento di Filippo fabricatala Rocca Cu Ila 

Atelier*- Garzetta,& apprclfo le muraglie i ponti,c i forti della Cittadella, . 

Tal dm!» & parimente da detta Rocca fin preflo la Chiefa di S. Luca , & da 

di Mi!*™ H n° f° tto la Fortezza grande polta sii la cimi del Colle Chinco. 

imttmuM* E/urono ifteflamentc rabricatclc Rocchedi Torlonga,di $an ^a- 

{69tttx.»di 2a vo , & di S. Altfìandio. 

Bufa* . p er ] c quai f C efc hauendo raddoppiati Filippoalla Cittìi Da- 
* tt% ***4*X, ll ) del Sale,dcllamacina,&. dell'altre cofe, fi che oitralVfato sbor , 
ntfiaminf Wfono i Cittadini cinquanta miila feudi , la Città noftra li mandò 
Srt/iis»*. due fiate,ma femprcin vano,Ambafciatori . perche flati in Mila- 
no vn mcfe,& facendo inftanzadi cfler introdotti,non poterò gia- 
mai per preghiere che vfaflero vederlo, non chc?fauellargh . La 
fi G*rmi~ onde perniai] anco dal Carmignola , che a gl'Oratori ifteUi ritro- 
t nti» mfftr uati in Milano affermò cfTcre di già morta appi edo Filippo la ra- 
or» gione,& la giuftitia (determinarono infiemede fottraerfi quanto 
tm Bn/ti* «prima li fofTc concerto dalla Tirannia di Filippo. Et ritorna- 
mi ,ftt dti ti ncUa patr j a riferirono puntualmente a Cittadini quanto era 

?»Z!bI- loro fo«e<ro , 

t» t l»r»ii- Hauendo pofeia vn certo Cittadino imprudentemente per auué- 
»m tu raftea parlato de Filippo, fi dice, che fù impefoa vn laccio da 
/*'«"*« Giacomino da Ifeonoftro Cittadino, nobilitiamo fra i Baroni di 
^'A'*"' v Filippo con quefto breue fopra , Sono a quefta forca appefo , per- 
muàm Tr cnc ho voloto paftarc contro il vento . Oppreflì adonque 1 C itta- 
mit i»ni . dini,e in particolare i Guelfi da tale, e tanta tirrannia , & da si in- 
Vro, t nid> foppor tabi! egioco di fcruitù mandati alcuni della fattion loro a 
r *»«""'> venetia le otofeto la Cittàpurche con aiutatoci Gentili de(ferQ 
»i puf di contro £\ i-jjjppo foccorfo. . 

àiti»»»' Verer«ani adoprando in ciò pnidentia mandarono di prima 
An l aiciatoria Filippo,chegrifpone(fero, clic per fallite d* Italia 
£ ìcuaffe dall'arme, & che fi degnaffe di perdonarca Fiorentini, 
f}ua!i cor. afprilfi ma guerra trauagliaua,& di trattar più piaceuoU 
mente i /eoi . Et che fc altramente haucfse fatto, elfi erano pei; 
frettisele di fubitp la cura dell'Italia, & de gl'opprcffi. 

, t YÙ 
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Vài Filippo gli Ambafciatori Venetiani;, & efTendo flato ritro- " 
uato dopò nella Chicfa di S. Marco ia Venetia queflo dittico u$*n»*é 
cnimmatico , & mmacciofo. mtkwi, & 

Enfiarono in lega i Venetiani co'FiorentinijSc ordinarono, eh e^,, 
il Cai mignola quale per Diuin volere da Filippo partendo al 
foldo de Venetiani era venuto , & Giouan Franccfco Gon- 
zaga Prcncipe di Mantoa andaflero a foccorrere Brefcia , con- LmU i 
tro Filippo con cinque milla caualli; & ottocento fanti . In tanto a etrrt „ B ,Z 
dictfetredi Marzo M. CCCC. XXVI. giorno di Domenica de- /««/«/,#/« 
dicato alla Rcfurrcttion di Chrifio,& de Brefciani ancora, diedero «Mmm 4»l 
i Brefciani ,e in particolar i Guelfi arfhlto alla Citta inanzi giorno 



con alcuni Montanari, & alcuni fanti de Venetiani per la porta ^"JJjgs 
dell'Albara pofla tri quella delle Pile, &diS.Giouanni,& acqui- 4 * 
fiata quella paite>chc Citta appcllano,de tutte le cofe bifogneuoli 
la fornirono . Perche di fubito ripararono alle vie fue , con botte 




parche differendo le fcruere de Venetiani tre giorni la venuta fua, Jtrit 
réftò la C ittà noflra in tanto nembo , e pericolo , a Dio folo rac- *i 
comandata,* alla ferocia de Guelfi. 

Entrato il quarto giorno per l'iftcfTa porta dell' A lbara Te ffer- 
citojdc Venctianipreia di fubito la Rocca di S. Nazaro,trauagliò *ir#/i, 0 ] 
pofcia,& batté quclladi S.Giouanni,& la Torre della Palata in «/'"4<«>-r« 
oiodo'jche il feguente giorno fe gl'arrefero . Et fatte dopò le trin- d» 
cere, & le IbiTe alla Garzetta , alla Cittadella , & alla Rocca delle dtl 
Pile, fopraggiongendo Nicolo Tollentino , Aluigi verme , Arrigo ' J*'lfl l '*7 
Tacca,* altri affai Capitani, e foldati de Fiorentini con fette mil 
la caualli,& cinque milla fanti furono di aiuto afpem.to, e felicif- mè di'si- 
fimo alla Città , & a Venetiani , i»ori ttnt 

'Perche entrati nella Citta raddoppiarono tutte le fofTe lei dalla/'*" • 
Porta di S.Nazaro fino all'entrata di Arebufrbne,& indi fino fo-. 
pra la cima del moutequafi adogui via fi fortificarono con baf: io- 
ni, con camllieri,con trincerei con acque . Poi battendo có fpef- 
fiffimi tiri di artigliaria il forte delle Pile . all'vltirho l'hebbero a 
forza . Indi venuti a quello della Garzetta,atteBati i baftioni,fra- 
caffata, e rofa non leggiermente dal colpire dell'artigliarla la foro 
miti del muro,[& quinci accrefccndo nella fotta la mafTa delle fca- 
glie,&de , rc*iinazzi,appoftata vna moltitudine di fcale alla mu- 
raglia v 'afa fero, indi tirando nel ncmico,che rcfifreua,& lodi- 
jenft ua , efpu«natolo l'hebbero finalmente infieme col Borgo , fic 
c^i la Rocca eli S. A lefTandro ai quattro di Settèmbre . Ai cinque 
dcU'ifieflb comandò il Gonzaga tolto nella Citta a nome de Ve- 

1 i nctja- 
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tietiani,che fóflc fatto vn'altro canale ( Redefoflb lo chiamano i 
fuori delle foiTc , che tirate dalla porta di S. Nazaro ilio al Naul- 
glio,tràdelquale,& le forte mife il campo de Veneti ani acciò fof- 
fepiù guardato e iicuro. A i tredeci del medeiimo j'auicinòl'eflcr 
. j. cito di Filippo fino al Redifoflb detto, volendo entrare, per quato 
wit'ppiiiL cglÌpotea,in Citadella, che có fupplicheuol brama per anco afpet 
tiS-ngf-T**** il Tuo foccorfo . Mi vedendo ciò le fquadrc de Venetiani , & 
Kid* vtn«- di Guelfi andarono ad incontrare i Fihppefchi, & attaccato il fat- 
timim to d'arme, combattuto fi oftinatamente da ambedue le parti, hauc- 
done tagliati affai a pezzi, voltarono finalmente gl'altri io fuga; 
Citiseli* dalche aggiornali Cittadella vecchia alla Signoria de Venetiani, 
im m*n 9 i* fa ^ [ UD i to a nome loro fortificata. Et rotto il muro che Iongamen 
uSnùti tc hauca tcnuta chiufa Porta Matolfa pretto la Chiefa di S.Barna- 
$if$*s+ ba,raperfcro,acciò reftaffe a Cittadini libero il paffo [d'andare in- 
nanzi.e indietro , il che con boniifimo giudi ciò fu fatto, hauendo- 
ne indi la Città noftra Portiti molti còmodi. Scaricati di poi mol- 
ti Canoni nella Cittadella noua,che tiene il centro di tutta la Cit- 
ta 1 ^ atterati per fi fatta batteria i Filippefchi poftiui a difela,or- 
tenneroda Venetiani dieci dì di tregua, con patto,che fc frà detto 
termine non li veniua aiuto da Filippo haurebbeno datta la 
Città* a Venetiani . Mandarono adonque per hauer foccorfo a Mi- 
lano,mà non hauendolo potuto haucre,diedero finito il tempo del 
la tregua fecondo la conuention fatta la Cittadella a Venetiani. 

Et quella fortificataci isò il Carmagnola per cenno di Pietro Lo 
redano,& di Fantin Michele Proucditori de Venetiani tutti i Cit- 
tadini,che fi douefTero ritrouare quell'ifteiTo di che a ponto era Do 
9réftiÀni menica,& il ventefimoottatio di Settembre a vintiduc hore nel Té 
$i>i*m*ti .pio mafqioredi S.Pietro a fermar con giuramento perpetua fedel 
»f/ Dutmt ta,& amicitia nelle mani loro co'Venetiani, che eifi a nome di tur 
ff«rM» /#- to ji jenato^ de rutti i Venetiani haurebbono accettata. Venuti 
*llul% F0 ~ arfont l ue il* 3 ? 1 tlTtt 1 ■ maggiori d'eti in detta Chiefa, & toccate co 
le mani fecondo Tv fato co/lume le facre lettere del Meffale giuran 
do adempirono la promeffa, purché anco i Venetiani mantenef- 
fero a Brefcia!iilepromen^cfattc,ncllequaIiprincipalnieiitefjc5- 
tntWnS» tcnca « Che dinanzi ad op.ui altra cofa i Cittadini noflri fofTero ri- 
m», & ri™ ccuuti,e trattati con quell'affetto da Venetiani , cornale foglion 
Hém. trattar i pooprij Cittadini come dimoiano le lettere di Frànce- 
feo FofcaroairhoraDoge di Venctia fa ittc a noftn Cittadini, fot 
tc li ventidui di Maggio del 1425. Lz che 1 Brefcn ni foffero c ffen- 
Wtiifitmt *i ^ a o^ualonque grauezza,fuorche d 1 | latij delle Porte,c de g? Im- 
■« d» botati . Et che tutti i minori Magifl rati del Contado di Ercfcia fi 
Ai* t$mi dout iTero dare a fedeli Ci t rad ini, co me, & i I PHutlegio dato fotto 
l'ano f ^27. e le Ictere Ducali fcritte fotto i cinque di Luglio 1 429. 
ci manifeftano. Fatte per vna parte,& l'altra (come c detto) quefte 
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cóuentioni furono pofte a tre fiachi della Fortezza maggiorie l'ar- 
tiglierie , che di continuo dentro di lei tirauano grandmimi faffi. 
Et indi fù tirata vnagradiffima folTa dalla Porta delle Pile di fuori 
fino dirimpetto al cantone di S. Pietro in OHuetto gucrnita de Ba 
ftioni, & di Cartelli Furono fabricati in oltre dui altri Baftioni di 
legno,ma però fortiffimi ,1'vno di dentro appreso la Chiefuoladi 
Sa:i Martino adorna già di vn beliifimo intonicato, e incroftatura, 
& all' hora fotto l'iftetfa Rocca (ai panelli chiamano) rouinata , c 
fpiana». Et l'altro di fuori della Città\preflb 1 muri di Cittadella 
vccchia,oltra altri trealtiffirni fabricati dopò intorno al la medefi- 
ma fortezza, da quali fcaricando in lei l'artiglierie feotendo l'erte 
rior fponda del vecchio muro facilméte la nudarono in pezzi . Et 
dato (benché indarno) vn crudcliifi mo aflalto alla Fortezza ai tro- 
ta di Ottobre , rizzarono i noftri nella fabrica di San Mar- 
tino vna certa machina,chiamatada loro il gran tiratore ò la cuJo, 
col quale gettando in aria farfigrandillìmi facciano, che feendédo 
per U tetti deiTero nella fortezza.perlochc il Capitano di detta for 
tezza véne ai dieci di Nouébre,che fù parimente dì de Domenica, 
co noftria patti,che ne lui tirarebbe fuori ( come fpcllo fatto ha- Ftftt ^ édt 
uea) necin doueflcro tirar dentro la fortezza,afpettando per die- Bre/tia ^ t 
ci giorni foli aiuto da Filippo,quale,non cóparendo fri detto ter- coli, Ghu 
mine lafciarebbc poi la Fortezza in mano de Venetiani. Madò adó <»»/«-- 
que il Caftellanoa chiedere foccorfo a Filippo,* raguagliato di no 
poterlo hauere finito il tépodella tregua jeruando la fede lafcio la mnm ' 
fortezza i Venetiani. Oraotttcnuta tutta la C itti da Venetiani, 
mandaroao ad inaernar tutte le géti loro ne* Contadi di Mantoa,di 
Verona,& di Vicéza, eccetto quelle di cui era Capitano il Carmi- 
gnola,che fecero il fagliente inuerno in Val di Sabbio,e in Valtró- 
pia,hauendo eletto il Carmignolale itàze fue nella Città. Ritornò pàti m dà 
il primo del feguéreGcnaro, il Generale de Fiorétini,da loro chia d»U 
maro Comminano da Brefcia a Fiorenza ,& ai fette del mede- jJJJJJM r * 
fimo ritornado da Venetia gl'A mbafeiatori di Sauoia a cafa parta- ( ' 
rono per Brefcia . Et predo giorno entrò primo Podeftà di Vene- 
tiani nella Città noftra Fàtin Dàdolo. Ai dieci dell'ilteifo véne da 
Venetia à Brefcia Nicolò dell'Ordine de Certofini,e Prete , Car- 
dinale di Santa Croce I egato di Papa Martin V. hauendo da ire a 
Milaro per comporre la pace tra Filippo , & i Venetiani . Onde 
vennero anco molti Venetiani nel Contado noftro per godere a 
nome del Dominio V^netiano della pofleliìone d'alcuni Cartelli 
/iu'all'horaobee icntià Filippo fecondo le conditioni della pace. 
Ritornato il Cardinale a Brefcia ai vent'vnodi Ccnaro con vn ra- 
mello d'Oliuo , in fegro di race per ritomarfene di prima a 
Venctia,& pofe ia à Roma al Papa, cflcndoli andato riuerentemen 
te incontro tutto il uoftro C lero inììeme col vefcouo , Se con gl'al- 
tri Religiofi con le Croci e con gli standard! u'n alla Mclla,tutti fi 

diederoa cautare il Te Deum, & altre fimili lodi. 

I 4 parten- 
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Partendoli poi , il Magiftrato , & molti di noftri Cittadini (tri 
àuali Giacomo Saiano non fcarfo fcrittore di tal fatto) nominar 
blamente Achille Auogadro , Tartarin Cauriolo ( e Bcrtramino 
Romano ) dopò le danze , & le fefte fatte per determinatione del 
Sanato, infieme con Oldrado Lampegnano Filippefco l'accompa- 
gnarono per le Caftclla del Territorio , acciò hauutolca fuo pro- 
prio nome le fortificale. Mi i Terrezaui,e i foldati pofti alle guar 
die loro ferrare le porte , Se leuati i Ponti proteftauan loro di non 
volerobedirea Venetiani , ne di voler riceuer ne* Cartelli i metii, 
& gl'amici loro. La onde il Cardinale con gl'antidctti compagni 
rittornò a Brefcia , per andarfene a Milano di nouo. 

La qua I andata imaginando il CarmÌ£nola,& i Proueditori Ve- 
nctiani,che farbbe fiata in vano fpiegarono a dicenoue di Maggio 
la formidabil infegna di S.Marco,& con tutta la Caualaria,& fan- 
taria vfeirón© da Brefcia per ire abattere i Cartelli del Contado, 
che preftauanoobcdicnza a Filippo. Et per metter in lì e me ogni 
faa porta ,ordinarono l'eifcrcito predo Cartegnedolo co motte ba- 
gaglie attinenti alla guerra. Oue non molto dopò gionfc'ro il Gon- 
ziga,NicolÒTolIentino,Lorenzo Codognola,& altri Prouiflo iati 
da Venetiani, & da Fiorentini con iè Vettouaglie , & coi lcfuc 
jHgpU Bande lecite. 

«* t ,ntr»t Quindi partendo accamparono ai vintiquattrodcU'ifteflo , tri 
PUippftK Montichiate Caluifanó Cartelli, che per anco obediuano a Filb 
J*J po dotte foprarriuatono có le fue compagnie Orfo Ordino , Pietro 
j^*^T 9 l Giampaolo, & Arigo Tacca. Eratutto quefto efferato di vinti- 
H m rtnt- milla Caualli,& dodici milla fanti tutti pagati, oltra gli fcclti , & 
tì*ni. altri limili foldati,il cui numero (per vfar la parola del Satano) era 
m umettiti numeroifimo oltra modo . Qnj adonque fi fermarono tutti h i tan- 
ffmìtè r$ t0jC he q r eferò a Vcnetiani,CaIuizaQO, Quinzano, Longhena Ma- 
c*lhii»& c ^ con 3lcim ' a ' tr i contigui,e vicini Cartelli, Terre, e Ville . Noa 
villi, tb't fi s'acquiftarono all'hora però da Venctiani Montechiaro, ne Goto- 
rrft'uvt- IcngOjperche oliando a Venctiani difefe queiluochi fin tanto,che 

»iti*»i, venutialle mani infieme.riuolti i Filippefchi verfoil Territorio di 
lilifrfthi Crcf 

mi fi 




Cr$- gnofamente li fece fuggire nc'più vicini Borghi di Cremona . 
•ufi Onde conquiftato il Cartello di S: Giouanni in Croce efnugnò 
ff2?5bji Cafal Maggiore c'hauea ribellato a Venetiani , & occupò Bina al- 
mtntt l*i t " ,licntl K ibriacco nobilc,c antichitfimo Cartello, & tutti gl'altri 
Cnmintf't InochijChe fono fra Cremona,& l'Olliono/tro fiume . Gionti po- 
&t»mpt i* feia ambi g! i eserciti a Sommo Cafte'Io in riua di Pò,s % attaccò vn 
moti F>h? crudcl fatto d'arme,& morti molti dall'vna, & l'ai tra par te, indi 
partendo i Filippcfchi diedero il fuoco a Biua. 11 Carmignola ri- 
tornar do a Calai maggiore , intefe , che Quinzano s'era ribellato 
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da Venetiani perlocfte andò a d Alboino ptiìtdét di riflettere 

Quinzano fotto a Venctiani,mà vedendo,che quello negotio douet 
tirarli in longo,ritornato a Bina gagliardamente la riftorò, e forti- 
ficò il ponte /opra OgUo, hauendoui fatto vii Baftione. 

I/ifteflb fece a Sen iga Caftelletto di quello Territorio hauendo^ 
lo attorniato di Baftioni: pofeia preftiifimo (occorfe Vrago voftr» 
Cartello in ritta d'Oglio oppreflb da Filippefchi . Onde fubito di- 
partirono . Da lì il Carmignola andò ad Ileo, te indi gmdiciofaineu 
te partendo a i tre d'Ottobre efpugnò Montechiaro hauendo tirati 
molti colpi di attigliaria nella Rocca fua, & poco dopò fe gli refe a 
patti Cotolengo.lnranro erano ritornati i Filippefchi a trauagliar. 
Vrago , quando hauendoli mandato innanzi foccorfo il Carmigno- 
la li sforzò a ritoroarn* indietro . Mi; eflendofi arfrontati l'vno , te 
l'altro eflercitode Venetiani, cioè, & di Filippo a MV.dòa i dodeci *£'* d m ^ 
d'Ottobre, venuti alle mani combatterono più cruda , & oftinata- ^ ^ 
mente del folito, & ellendone flati dall'vna, fic l'altra parte vecifi 
mo!ti,& molti feriti fene portò vltimamente il Carmignola quelle 
ricche fpoglie . Et pare, che quefto nome Machaleo ( che noi più ri- 
Erettamente diciamo Maclò) cosi detto da «**>.o , che combatti- 
mento importa, & da «m , che lignifica errante, e cieco, foflc con 
certo prefagio a quello Cartello importo, perche rotti a fatio i l*i- 
lippefchi, ci prefe Carlo Malatefta con tre mille Caualli , quattro- tt*tt*iwltf 
cento fanti, te fettecentocinquanta venturieri, & prefe in oltra(an- fati* p«ff| 
co per teftimonio di Irancefco Filclfo ) Cefare Martinengo Capi- f/ f9 > 
tati di Filippo,c neftro Cittadino,& linfegne, i Carri, i Giumenti, 
le vertouaglicj, te tutti i bagaglioni di Filippo, hauendo incili tutti 
gl'altri in difordinc, & tatti vergognofamente fuggire iì.iooltra 
l'Ogiio . La onde apprefentatofi il dì Tegnente il Carmignola a Pó- 
pciano, 5c .1 gl'Orci vecchi fc gli refero. Et per timor di lui ritorna- 
rono a ebed ientia de Venetiani , Quinzano , Oriano , Csdignano , 
Vcrob,V iliaci. iara, & aflai altri Iuochi da quella parte , che da lo- 
ro ribellato hautano . Dopò hauendo dato l'aflalto a fedeci d'Ot- 
; tobre al forte Cartello de gl'Orci noui , & hauendolo battuto per 
fedeci di con l'artigliaria; l'hcbbe finalmente con patto, che i Ter- 
rieri gli sborfaflero pprla fpefadcH'artigliariadui mille e cinque- O'oi 
cento^feudi, te che menafTero in campo cento carradi Vino, & eia- prìfiuiur 
quecentofome di tormento da venderli a buona derrata . Il carro »»'X»' / *- 
del Vmo^perche anco i Foraftieri intendano)pcfa mille ottocento* 
& la foma , ò carica di tormento trecento cinquanta libre . Dopò 
acquiftò Rocca franca cartello in riua d'Oglio; & indi co* Prouedi- tngnf » 
tori Venetiani menò l'elfercitoa Tontoglio, Se a Chiari, quai cartel **l c*"* > ~ 
!ihebbe il feguente giorno , bau: udo caricati alcuni pezzi d'arti- ffjj* 
gliaria nella Rocca de Chiari. * J< *' 

Mandati in oltre quattro mille eanalli , te dui mille; fanti oltra 
fOglioa darilguartoaCimdàtoCartdlodel Contado di Berg*- 
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«no aflalendocgli col rcfto dell'efferato Palazuolovoftro cartello , 
facilmente l'ottenne . Ma fopraftando le pioggie , & l'inuerno 
andarono i Proueditori a Brefcia , hauendo compartiti i foldati in 
diuerfi luochi del Territorio fin' alla feguente primauera . In tan- 
to (correndo alcuni foldati del Carmignola Valcamonica, & Val- 
c?.ua 11 ina occuparono Como , Cimbergo, E orno, Buuegno , Mon- 
tecchio,I.ouero,Pifogni,& Gandmo con l'iftefTe Valli per dieci mi 
glia da Brenno cartello vcrfo Tramontana. 

Eran tri qucfti fcorrieri vn certo Carnaro , & vn Scaramuccia 
rinomini bellicofi/iimi Capitani de cento tanti, i quali a Salendo la 
Rocca de Mù poiTedutadaBerinzonc Federici, I'hebbero finalmen 
te con alcune altre Ville circonuicine a dieci di Genaro del 1423» 
p*r l %àti Moffò da quefte cofe Filippo mandò Amba! datori a Venetiani per 
D*'*di ui comporre con elfi loro , & cflendoci fopraeionto anco Nicolò Car- 
u»o, & fé dinaie Legato del papa a quefto effetto: fifa i fei del feguente Mag- 
uttuBi. gio publicata la pace : Nel qual giorno di più i Proueditori Vene- 
tiani aHìcurati nell'arbitraria fententia del Cardinale fortificaro- 
no palazuolo, lfeo, e Cluzani . 

Indi andati a Bergomo recouerono in eflccutionc del ! a Temenza 
di lui Bergomo, Martinengo,e Rumano , con il rerto de' Cartelli , 
Borghi, eluochi del Contando di Bergomo. 

Hauendo adonque i Venetiani ottenuto Brefcia , e Bergomo co* 
fili»«f«. fuoi Territorij , & parimente i Cartelli acquiftati da loroliel Gre- 
fftt Luca monefe: le genti loro ai deciotto di Maggio per commandamento 
'tmtm' 10 ^ C ^ >riMC ^ ìtorì * & del Car mignola lì raccolfero alle rtanze . Tal fi- 
ne hebbequefta guerra, rertandoctiand io con non poco dolorerei - 
P*# nttm la Citta nortra, perdiror Filippo . Perche ella pati da tale, e tanta 
tràiiomm pefte, che dal primo di Marzo dell'i rteflb anno fin'al feguente Ot- 
• . F **'" 4 * tobre morirono otto millahuomini in Brefcia; parlato il fecondo 
S». armo « Hauendo i Fiorentini intimatala guerra a Lucheii. Filip- 
po effondo ftato da I ucheu* richiedo di foccorfoglic Io mandò. 
Onde i Fiore trini auifarono i Venetiani, come Filippo hauea rot- 
ti 1 patti della ptee, perche nella prima pace , egli hauea prameflb 
di non noccrc a Fiorentini. 

Comir.ciorono per tanto i Venetiani l'Ottobre del 1 a j o. A tra 
uagli^iFilppo nel Contado di Cremona, & in Giara d'Adda , & 
Filippo a n olertarnoi invece de Venetiani. Perche non lafciaua di 
tentar ogn'imprefa , perche ritogliefTe Brefcia di maro a Venetia- 
ni . Furoro i orci ttmpi tante nioggic , ]che vfeendo la Garza dal 
A' ttnit lo ^ uo !f tto ir,or dò, & annepc !e vicine cafe . Né il Carmignola puotè 
t0 t tih Br* per ^ credente dcllemolte acque friiad ignare z fuo bei $rado ( co- 
/,.. tè» ***** me tcftifica Earrolomeo Corte lìo)!' Adda . Pofe i n oltre la I una o- 
m 1 t<f,<: feurarr, <'t ! unto pervn'horaedicefette di Genaro grandi'Iìmo fpa 
uentoa riguardanti . F.t fò conosciuto ncr certo Profeta il Beato 
Actonio locadcllo nortro Cftudino dell'Ordine de Predicarori . 

Venuta 
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Venuta la primati era , diede il Car. mignola l'affai to a Couo , & ad 
Antmiago Cartelli della giurifdittione di Filippo , & ai dedotto Arm*t* d§ 
di Maggio gli hebbe . pofeia mtendendo,che l'annata de vint'ot - Vm*m* t 
to Galee de Venetiani era arnuata per Pò a Cremona, andò ai IL 
ti del pò,perche facendo bifogno potelfedar foccorfo a detta Ar- fjjjfjjj». 
uiata,arriuò dall'altro canto la potentini ma armata di Filippo,& uìUu!. 
vennero al fatto d'arme , & hauutafi da Filipcfchi vna frnguiuofa 
battaglia tutta l'armata de venetiani t eitò foprafatta, c vìnci. 

11 cìic veduto dal Carmignola alTaltò Fontanella Cartello di Fi 
lippoinriuad'Oglio, fcloprefe. Mi fopragionto l'inuerno da 
lì partendo ritornò alle proprie ftanze , da onde richiamato a Ve- 
netia fotto honorato pretefto da Venetiani >gli i fù meritamente 
(dicono ) mozzo il capo ai dodeci del feguente Aprile effóndo Ita- t*"**gnti* 
ta fatta p tipo:, cu la moglie fu a a Brefcia , & venduti i fuoi beni 4 «»p*t*f» 
all'incanto. Nella qual Settimana patirono datai brina le Viti J* u F**- 
del Contado noftro, che quell'anno non fecero quaG ponto d'vua. JJ^JJ, 
Vennero poco dopò a Brefcia il Gonzaga,c Giorgio Cornaro Ve- 
netìano al gouerno de foldati de Venetiani. c*i*Bi iti 

! Da onde aflaliti a dicefette di I uglio Eordolano Cafalbuttano, crtmtntf, 
e Sordina del Crcmoncfc , che erano del dominio di Filippo, gli pnfid* y,l 
hebbero finalmente , & iui trouato Cabrino Cabriotto , che prefa 
da loro buona fomma de danari del fcruitio loro s'era Partito , lo 
mandorono ad appiccare per vn piede a Brefcia. 

Accoftatifi pofeia a Triuoli Borgo vicino a Crema Cartello af- 
fai chiaro,& a Rumenégo à Triuoli vicino,gl'ottcnnero . Parti do 
pò il Gonzagaper Mautoa doue rtette quali tutto quell'anno 
Haueuatf intanto ribellato Fontanella , quale di nono acquirtata 
con l'arny , adequarono al terreno . Aggionfero anco all'imperio ^'J*"" f " 
loro Soncino Cartel fortini rno Vanendolo prima longam ente tra- ti Jf t yn§m 
uagliato,e battuto con l'artigliane» & con altre machine <a> guer- 
ra^ con diuerfi asfalti. 

£t hauendo vltimamcnre occupato Malpaga del Bergamo- 
fco. Cartello all' bora quafi dirtrutto , e rouinato entrò ne* fol- v*»*ti**i 



dati a canal lo tanta pertilenza , che di loro morirono bene da JJJJJJj J? 
due miUa . Gionto pofeia rinuerno ogn'vno fi ritirò al confegna- 




x iate di poterrt ri (catare con argento , & oro. 

Tra quali furono Giorgio Cornaro . Cefar Martinengo no- 
/tro Cittadino > & Tadeo Marchefe da Cortefio . Si fpanentarono fJfJSJ? 
pei raj rotta molti di Erefciani , & de Bergamafchj , & vn? gran s ^ tat * M 
parte di V alcamonica ribello da Venetiani,& temendo, che molti „i , & , àé 
ajtri del Dominio loro nonfaccfTero il medelìmo, traflero ortaggi r «#? * 
^a più fofpetti luoghi, J«* 

popò 
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Dopò mefle inficme molte cernidede'Contadi di padoua,di Vf- 
cenza, di Verona, & di Brcfcia le mandarono di fubito fotto la con 
rìottadi Aluigi San $euerino in Valcamonica,con lequali racqui- 
itarono incontanente qnella pa rte della Valle, che ribellato liane*, 
laonde trattando di nono Filippo di venir a pace con Vcnctiani , 
t*tlf'ìF> l'vno,e l'altro efferato ritornò alle'propric cafe . Et i Venetiani,c 
lipp D*3* Filippo fpedirono Ambafciatori a Roma ad Eugenio (Quarto Pa- 
d$ Mtivw, pa , te a Siena a Sigi/mòdo Imperatore fermatoli lì fin t'unto fc g ! i 
§ v$»*riM»i daua il tempo di prender la Corona per accordar la pace , quale fu 
conchiufa da detti Ponteficcfic Imperatore in tal guifa . 

Che Filippo lafciaffe quei hiochi del Territorio Brefciano , & 
Bcrgamafco, che prefì hauea , poiché s'hanea cominciato 'a trattar 
di pace,& che iVno, e gl'altri rendeffero fenza taglia i nòbili , Sci 
. più fcgnalati fol dati ; pnblicata quella pace (biennemente in Bre- 

N«tfiiÌfa k* a a 1 ^ iCCl di Maggio del 1453. fu dattu la libertà a ftatichi t & 
piamovi * prigioni di ritornare alle cafe loro . Mi, ò auucnghi, perche non è 
ri* , ftit*. (come dice il poeta) fede alcuna in quei,chc feguitan il foldo,ò pu- 
»tm fa**» re,perche il defti 10 haueflTe cosi difpoffco , poco durò quella pace « 
lufimm. p erc hc Filippo preliba padoua aiutò Marfiglio Carrara contro Ve 
fitituam nct i a,1 ^> & trauagliaua dall'altro canto con l'arme 1 Gcnouefi ch'e- 
mi mStmtM r*uo confederati (come fenueno alcuni) con Vcncciani . 
fm*t€ta v* vfceudo adonque,come Generale delle genti de Venctiani Gio- 
mMi uan Francefco Gonzaga creato di già Marchcfe da Sigifmoido an- 
. . dòaBreuio Caftclloncllc riue d'Adda a ìvent'otto di Marzo vici 
\'f»i % tlllil 1 4 * 7 - P cr fabricarui vii ponte, per cui' porcile valicar l'effetv 
gai» di Mi c ' to » & clfcndoncdi già panata parte affai ita da Filippefchi fu ri- 
!«»*>r>/0* buttata adictro,& ne reftarono molti prigioni, altri tagliati a pcz- 
«# un». zi,& molti sforzati ad affogarli in Adda. Ritornando il, Gonzaga 
adietro col redo del l'ciTcrcitou refe c tenne ai ventiquattro d'Apri 
le BrignarroCaftelletto della Giara d'Adda, Sc indi feorrendo pel 
Cremonese , diede ogni cofa cjuafi a faccomano . Mandò intanto il 
Duca di Sauoia genti in aiutò a Filippo , nelle qaali confidando af- 
. fai mife in punto nella Giarad'adda cóntro deVenetiani , & t dc\ 
Conzaga vn pauentofo esercito. • '* ™ 

Mà temendo il Gonzaga di non reuVareaiVjicinàndbfègli il nerm 
co, al difotto ito a Bulgaro, & a Talnado Borghi porti tri' il Caftel- 
JJSJTjSJ Iodi Palazaolo,& il fiume Cheto li fortifico al meglio che pnoté, 



fo(fe,e con tranetfi (In queflri tempi lionato di S Miniato dell* 
Bue* uh? Ordine de Predicatori, fù per gran Satiri chiaro.)Màaflalito da Fi 
pmfi httrm lippe (chi nel Territorio noftto per Pontoglio ai dieci diSettcm- 
Aj • bre, Iafciate adietro quafi nitrc le bagaglic indi fuggì/Eglino lafciS 
& ' éo di più oltra feguitar il Gonzaga-, lì riuoltaronó fopra il Berga- 
- mafeo, & acquetarono iPpiàno, 1 móti,e quafi tutte le Valli di quel 
, t Cótado. Màfopragióto il verno tutti ritornarono allifolitiallogia 
'meri Ifpaurito il Gonzaga delle cofe andate confegnò lo ftendardo 

di San 
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di San Marco 3 i Magiftrati di Brefcia,Si al Premedito* Venetiinòj 
diccndojchc ei volea andare a diffendere le cofe foe . Venuta la pri- v 
ra^ucra dell'anno M. CCCC. XXXVIII. i Fiorentini gii confede. 
rari con Venetiani, a fubornatione di FrancefcoSfòrza,',chealfoU 
ilo de Vcnctiani militaua, ,da lor partendo s'accollarono a Filippo» 

Ora Nicolò Fort ebraccio detto Per Coprano me il picinino de fi- , 
gnato Generale de tutte le genti di Filippo dopò alcune illuftri, & jjjjjjj 
Segnalate imprefe da lui fatte a iì alito Cafalmaggiore del Cremo- "*^,^Z. 
ncfedel Dominio de Vcnetiani ,l*ifpugnòinfieme con gl'altri luo- uStUt im 
chi a lui contigui . Onde Catta Melata Capitano de Vcnetiani tid*l Dtus 
c'hauea lertàze in Aquanegra Villa del Bresciano guadato l'Oglio 
a i dui di Luglio andando ad incontrare il picinino venne prcftiSU~ 
tno per Marcaria Caiìello del Gonzagadi confenfodi iui»a Bagno- // puioin 
lo Caftdlo purdtlTcìritorionoftro.Mà il Picinino fortiiììmo per rs^mìB» , 
la {Fortitudine deJUc genti poco 1 I unando il Catta, fegui i! fuo viag "* #/ * JjJjJ 
&io, & in fp..tio de tre giorni conquiftò Bina, Ponteuico , Cotolen- £^ 
to, CalujfanOjQuijuzano, & gtoltri Cartelli^ leochi porti in quel- ; 
ìa parte, tralafciatoMontechiarofoIamente. Dopò andato nella . 
Riuiera di t^arda ottenne Val Tenefe, hauendo penderò di dar Taf 
falto poi a Saio Cartello fortiilfimo e prouirto. Pertoche Catta fi ri- 
tirò a Coione, & incaminando i'eflercito per Picdcmontetafciò 
alladiirefa di Salò, e di Cauardo molti fantacini fcelti . 

A i fei del.riftefTo andarono più didue milla C ittadini partea 
piedi, & partea caualio ntll'efìVrcito de Vcnetiani in foccorfodi ?ìtlnint u 
Catta qual credeano, che in brene douelfc venir alle mani col Pici- m» di *f* 
nino. Mi non ofando egli di venir'al fattod'arme,che dinanzi la 
venuta de Cittadini hauea moke volte procurato, vi fopraftetterò 
fri giorni . Liì'endo donò'uionto il Gonzaga con molte compa- ♦ 
gnie nel campo di Pi ci n inorati isò Picinino il Catra, & gli diede fé. ' • 
gno di voler vcuir'i giornata il di feguente: Il Gatta temendo del G«l»**l* 
nu mero fo c rflei cito del picinino , &del Gonzaga , da li fi ritirò '^if.y/**'* 
con tutto il campo de Venetiani ne' Sobborghi , & indi a poco en- " *** 
tro deila Città . Si ritirò anco il Marchefe Tadeo Condottiero de 
Vcnetiani con le fue fquadrq entro il Eorgo di Sant'AleflTandro, te 
in Cittadella vecchia , reftando con le fue ne* Sobborghi delle I ile 
Antonio Marcinafco . Andarono in oltre Pietro Nouarino,& Bar. 
Tolomeo Coicone Capitani de Compagnie de Venetiani . Tvnoa 
gl'Orci noui,& l'altro a Palazuolo . Occupò intanto il picinino tut 
ra la Riuiera di Carda di fotto da Salò). 

11 che veder do il Conzaga , dando infieme con A 1 u ic i Verme 
Capitan di Filippo l'affalrò a Vakggio confinante con !Vcro- 
nefi fubitp l'ottenne , Hebhe irteflamente Picinino il Cartel- 
lo <!i Montechiaroper tradimei to di Terrieri, hauendoui man- 
dati alcuni ad aflTulrarlo, inorici e la. Rccca,di cui poco dopò rei- 
ficati alami pezzi d'artiglieria in lci,fj fc padrone.|Frà tato il Mar 
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che Te Tadeo partendo da Brefcia andò a Boarno.pcr la via de Na- 
ti i , di Caino» & di Val di Sabbio volendo ire a Salo,e da li tragfect> 
care il Lago, a fine che poteiTe guardare , e difendere Valeggio , & 
rutto fl Contado di Verona . Mi giorno a fioarno hebbe per let- 
tere auifo, come la Torre , Lazife , e Bardolino con tutta la Riuic- 
ra di Verona ribellando da Veneziani s'era data ai Gonzaga . 
àmt rSk ritornato a Brefcia, remife Pietro Nouarino , Caualcabò>!& 

Bartholomeo Coleone, che erano venuti a Brefcia , ne' luochi con- 
fegnati loro. 

A i ventidui di Luglio prefe Plcinino Salò. Perloche Val di Sab- 
bio di fubito ribellando da Vcnetiani fe gli refe . Mi egli feorft Ba- 
gnolo. ! e poncarale accampo vltimamente ne' Cartelletti di Ciza- 
go, & di Terentiano . Et incontanente fe gli diedero Caftrezago , 
Fontoglio,Trauagliato,Rocca Franca,^ Vrago in riua d' Ollio Bar 
rolomeo Coleone tolti feco quattrocento Canal l i, e mille fanti an- 
co in Valcamonica,per liberar li alcuni Cartelli, e fortezze aiTedia 
teda Fiiippefchi, doue andò anco per Tifteffa cagione Paris da Lu- 
m*tt* A Fi dronecon molti ValtropicuV& altri Montanari . Qiicft! azzutfa- 
itfptfihi fm tifico'FilipeIchi,non foìo defenfarono i Cartelli, & le Fortezze det 
vnifmt- te,coi di più fecero prigioni tutti i Filippefchi,che erano più di mil 
nus. le, e cinquecento . 11 picii uno mouendo Teflercitoda Cizayo a pa- 
lazuolo tirate alcune cannonate nella Rocca hebbe il Cai è elio. 
Incinto a Chiari fu fubito riceuuf o dentro da Terezzani, & per in- 
fligation loro (come s'intefc) fualiggiò feiccnto caualli , &o!ucen- 
co fanti de Vcnetiani . Poi dando có la furia delle Bombarde a Roa- 
p'ui»*» 1'*^*°» Catta con più di quattromilla Cittadini marciò a Paf- 
ntn iti firano, a Paderno,& i E ornato per dar foccorfo a Roato quel giof- 
m*te in no . llche hanedo rifaputo il pianino {a fera g ridtuTe predo a Chia 
ri, mi ritornato il terzogiorno aflaltò il Gatta i Cittadini , e quei 
di Franciacurta.'Perloche venuti alle mani fi combattè crudelmen- 
te da ambedue le parti , mi fauorendo Marte , e la fortuna a noftri 
andarono i nemici a fil di fpada effendofenc prefi molti, e molti voi 
din fuga, sì che molti fecero giudido, che l'cfTercito del Picinino » 
eia Signoria di Filippo haurebbero tratto quel di, e (Tendo frati pre 
ti ducente caualli , & altri tanti tagliati a pezzi , Te quei de Chiari, 
di Palazuolo, e diCologninon haueflcrodato recapito a foldati 
$bandati,c fuggitiui del picinino 

Ritornati il Gatta,& i Cittadini nella Citti, hauc ndo il picini- 
no riprefe le forze affali di nouo con l'artiglieria^ con altre machi- 
ne da guerra dette Bricole Roato . Il che riportato a Brcfcia,Gat- 
ta,& i Cittadini determinarono de ire adincontrar Picinino difpo 
fti di difendere a tutti! modi quel Cartello. Madonna Rodengo 
di Francia rnrta, &intefo delle grandissime forze del Picinino, e- 
lesero di non andar più inanti, mi di tornar/3 indietro a difefa 
della Cittì 

la 
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laonicpcHbumnJo^i ilpiùU Piciauvinella batteria di 
Roato,ai trenta d'Agofto fa sforzato il Cartello ad arrenderà fai- * * /** 
ue le perfone. Perlochcfcauendo il Picinino mandati anaiifimi 
foldati m Monte B rio , menò via gran quantità de beni , de maffa- 
ntic,de giumenti^ de prigioni, che erano la 1 ruggiti da tutta Fran 
ji^turta.EtafTalitodipoiMontJceUoCàfteJIojnidenobiliBru- **Mn$ * 
Atti t poco dopò lo conquiftò infieme con tutta Franciacur- *"* '* 
u, Va! Trompia , * tutti i Caftclli (per chiuderla ia ZZ'mT 
vnafola parola) Borghi, Ville, e luochi del Ter-, LL * 

tuono noftro fuorché gl'Orci noui r> //• or$$ 

pieno <ic foldati . >ià eL m*tH> ' 

fendo molte 
Ucofc «li quefta guerra , fia bene che le, 
ruminiamo ne] fegucatc 
libro, 
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Sì contiene in qiefìo Libro il duro offèdio , $ le molte batte- 
rie datte dd Vicinino alla Citta di Brefcta . La pre/k di 
Lodrone • L'armata de Venetiam mandata al Lago di 
Garda > CT* ultimamente <vna lettera tirata m Brefcta 
con *un dardo , ebeej] or tétta la Città ad arrender ft . 

Oichcil Picihino s'hebbe iWomcfTb(comedi 
Copradetto riabbiamo) quali tutto il Territo- 
rio noftro: tentarono il Gatta , & i Cittadini 
pel giudo del Menzo Cotto i Molini tic PcCca- 
ra d'andar nel Veronelcadare Coccoi na Ve- 
ronefì trauagliatiall'hora y & riceucre da lo- 
ro poCcia aita; Mà ritrouatoli l'acqua del fiu- 
me troppo alta* & aflaiffirrri Coldati del Gon- 
zaga, ritornarono in telici , sì che tra detto 
tempo non poterò anco lcuar le briglie aCaualli, alla Città. In 
tantodandoil picininoTaflalto a gl'Orci , battutoli con molti col- 
pi d'artiglieria, li tol Ce finalmente ( come dicono) adi fcrctio ic , 
qual Cu , che Caini Colamente i Coldati , che entro vi ti trouauano,fu- 
rono l'altre coCe date a Caccomano. Perl oc he preCoui Gujlmiia 
Cannolo mio Padre, che iui era come vn'altro ProucditOk- di gpief- 
ra a nome della Citta, Cu dal Picinho mandato in Cerri a Borgo 10- 
uo Cartel Io del piacenti no, da onde li nTcattò poi con mille e ceu- 
toCcndi. Ciò Cccc il piciaino ai ventitré di Settembre del 14^8. 
11 giorno che fegui ii Gatta , il Nouarho, il Caualcibò , il Colconc 

c mille 
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e mille de noftri Cètadlm andarono per la via de Naui » & di va! 
desabbio mal grado anco da terrazani , di prima giontaa Lodro- 
oc per douc gli diede il paffo Paris da Lodrone haucndolcgli sbor- 
fati i mille cinquecento feudi , quali Aluigi Cauriolo mio Cugino 

diflekaucr'impreftatidiborfa ad Antonio Marcello Proueditec ^ 

AVenetùni, dopo palando pel T retino arriuarono finalmente a fém9 y „ 
Verona,dando poco di arato alfvna^c ali altra Cittì, la fc iati alla mm H l + a 
«urdia di Breicia loto U rimaneutd de Cktadiui , * il Marcacfc finm* r- 
Sdeoconfcicenco Camalli* Teramo* Ciaflb Vcnctiano Cap*- 

cani di cento foldati . à . , 

> affrettando il P icim no ver B r e fa a ab- 




MUltlWUWI (^IlOìIV ) u<HW.w» ? v> • 

farce, sforzo tre volte i noJrri a ritirarfi nella Citta per Porta San 
Giouanni. Et per meglio lèringerc ad arrenderli r attediata en- 
fiando poi il Picinino a Vraco, a Cobiato , & a Concetto contra- p 
de in nua delia Mella, dooe diuert iti i mimi , che nella Cma cor- 
tono di fiibito la cinfe col Tuo eflcrcito , perche d'altronde non le jgf^. 
font r o condotto vettouaglie, & l'altre cofe bifogncuoli. d» . 

Dopò ma© tre Baftioni coatro la Citta, vnoa Mompiano,! al- 
tro fopra il Colle degno non loncidalla Chiefuola di Santa Croce, 
fc ilTerzonelb Villa di Santa Eufemia tre miglia difcofto ria uà 
Citta\c forcifico vltimamentegh allogiamcntipcr fc,& per h (noi c ■« 
Capitani a luochi di S. Fior iano,di S.Sluatore^di$.Appo»onioA •*V**? m 
di S. Matco. E piantate ini l'artiglierie contro la Città la co- 
jninciò a battere dalla parte di leuante a gl'otto dei fequente 
Noucmbre.I<^ttad»ifpia^ 

Citi a 4 , perche au icmandoii il nemico , non ci'andaitero nelle mani, ■ 
cominciaronoauanagliare con rartificria la C hiefa di S. AppoL- £JJJJ 
.umiiooccupata da italiano del Friuli, u jfy, 

All'incoutroil nemico conquaiTaua,e gettaua a terra i muri del-*; 
la Citta monella parr^che e detta Mombello^t parimentea Tor 
longa, & t Ia Rauarotto presola CapeBa diS-A rwfrea colpetti tiri 
di bombarderà cercata di Iettar l'acqua alUfofla hauendo ratto vn- 
canal e,che tirata dalla fbfTa al Namglio. Or mentre frequentaua 
il Picinino le batterie alla muraglia, focena lanorar ancora alcune 
fotteraneccaue, per le quali venuti afeofamente ifcrfdatidilut JJJTJJ 
nella fona,* dipoi fopra B terraglio , lo fpianorono in modo ,che mét # 
fino i caualif poteuano fin laeommodamenteentrare^non potendo 
ciò vietargli i mi feri Cittadini* 

Mi hauendo fattoi Cktadinientrodelfa Citta* alcune altre toi- 
fe con fortijfimf ripari trmefere, tranerO, dirimpmoaojfeUe del 
nemico,non parea af picinino dliauer fatto fin'afi'horaa baftanza. 
fcriochc con più focile fowwKxe, e batterie ^ c ™ me ^!™~ 
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uagliando la Citta 1 , & i Cittadini. gettò no poco fpatio de maria 
terra facendoli gagliarda refiftenza i Cittadini di qualonqueeti 
Cetttré mi- profeilìone,c fatto giorno,e note, e forrificando di continuo e fé, 6c 
Béftt/Mntl la Citta con noni terraglie ripari . Faceuano Ajuigi Vermc,&il 
'Ucìttlru Conznea.ncr entrare di nafcoftoncìl; 




uaro^o dall'altro caro alcune foto mine le empierono di poli 
bóbardajfopragionti i nemici gli diederoil fuoco,r eósìmoJti di lo 
roreftoionoabbrucciati,e molti furono tagliati a pezzi da Citta- 
dini. C ominciò a redcoppiar fi aH'hora\per vfar le parole del Bion 
do)]'oflinatirr.cda ambedue le parti cheaggiunfea lire fei a ai per 
U temenza ardirc,& a Filippefchi per la fperanza c'haueano, con- 
fidanza ; sì che fopralc forze loro, òli faceuano, òregettauanoa 
viucendari »giurie,ncpcr vii momèto fi cefsò per quei di da com- 
battere: quale era da Filippefchi per quello rifletto molto fre- 
quentato, perche ò venendo ad opporfegli i Cittadini ò combat- 
tendo dalle mine delle mura, facilmente l'inucltiusnoò pafladori, 
ò con l'artigliane, da tiri delle qnali con vna uupeuda manicr^di 
ir. nrte erano gettati quando dm, & quando tre lacreri \\ diui&in 
molte prti dinanzi indotti, & le compagnie de Citraòim, dk^éc 
parenti, che fotto a ferragli fi franano giacendo. Furnoreojpcj: tal 
rifpctto all'hora Gio>tanni Cannolo mitfzto, ferito da»vn colpo 
d'artiglia ria nel braccio manco Succcdeuan nondimeno or H re— 
feiani laih 1 frefchi,c fani in battaglia (tra quali ridice , ch#n va 
Uawnr *nv cerio A^iderio ) al mal trfttrtto patire il figlio , al :rratcl4o,^c> 
wffifMf- tcfló". Fr Ccofi che credodi rado eM'er ftata vcOart a<rnoTs»lM)feojN- 

•ttt 
.■He 



•» 




Jeno proprie armate de feudi , 5r di altre arnie da lanciare tac-nro*. 
no l'officio d'huorn ini Etnie furo \o molte , che non curarono di 
moueredaluoco,òdt portar alla femiitura i fnoi cUri morti in Ùc- 
cia loro,pnma che vedeflero (eifci;/ioi nnrncr&abcki^ait'ACiiQ*. 
redi combattere trc,c airr^rr* bone tHa lancia ) «toflflarJi i Citta- 
dini adietro ferita pericolo della Citu.GiouònópocoaqiK#'irn> 
prefa il decreto fatto ali bora nella C'.ittri ì che fenza pagamento ili 
deflerodel publicole Mcdiciac,e i * ledici,^ che del public^ fi \c T 
peliffcro parimente coloro , che morti giaceuaiio per diiefa «Iella 
libertà. Mà non era meno fangninofa là pirg u dal cauto de uonicj 
in qefta oppugnatici e delta Città,pcrche,jc dalle fpadct&.tia/ju.fl 
Jiciati molti ne reftara o morti nel cofpetto de quei IircfciaiUiCj&f 
combattenano da prelibi morti fquarciati, e franti dall'ortaglie 
rie de Cittadini,mentrc andananoa felli ere aiiuicinaudofiaH'orlo 
della forti per feendere in battaglia. Stetero trauagliatidaqueita 
incommodo, e cótinua fauca iuoftii padri ventidui gioii ii intieri» 

; la ' 
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tSfaàdé i^aginatofi il PicimnoforO,cheaggiongendo maggior Hu»m, * 
sforzo, ò la Citta" fi farebbe prefa , ò fpauriti t Cittadin i fi farcb- ***** * 
béro arrcfcdcterm ino di batterla accuratiffimamcte il di feguétc. * 4 "*7 Brt 
Imperché tf rtcfciico vedendo l'apparecchio w che fi faccua in cara- [Zitr* 

po, titìveniflVin cognitione in che luoco fihauea adarla batteria, 
domandò a tutti i bombardieri di raddopiare fearicaudo con f^ef- . , ^ 
fìijjmi tiri,per^uanto ; f©ire loropo/fìbile , de* faifi,liiicomiacuca 
rfingenza,per aprire i rimbocchi ratti alle muraglie Italiano poi 
diede fuoco al pon ce, che fatto hauea Cotto il baÀionc. La inatti iu 
ctìebrata la Mcffa di S. Àndiea,vfcendo,comc erano commànHatì p, * , °«^/« 
dar.picinino.tùtti i, migliori da Padiglioni andarono vcloctmenté *. JJJJ 
al montone, e rolline dalla Torre di Mombcllo. Se paflata la tona fmlu $ 
accomodata có graticci afeefero il monte del terraglio.pnma che' cmà. 
i Cittadini d'ini prouifo vfcédo glielo potenzerò vietare eccitati da 
gridìi Cìttadmi,& i fofdati a mifchia,che actéti in ogni parte af- 
ncttaùairóla batfta'gKa ruppero ne'ncmici.Faceuano ribóbo da ara 




Capitàni,ma facea bifogno,che ò có ceni di rnano,ÒJi\ altro, qno.io 
foffero códotti»& indirizzati quelli , chei Capitani volcuauo die 
marcia(fero,òchc rirornaffero adietro. Vi s'aggiófevn'inci me mol 
titudinc di Dóne,c de vecchi venuti a fuoi feriti,j>chc tnezi viui,& 
efangm nó fodero in battaglia cai pcftatija qual turba molto ma»- ^ mngPm4l 
vjor nel capo,che nella Citt;i,riempi ogni cofade piiti,ede Itridi. t „ n 
perché ih quella pugna,chedurò fino 3 mtìzogioraoroltra la molti «mn* tm 
tudine'inniimetàbilc de feriti de quali vnagra parte, mori, poi refta f*«J* 
ró morti duccto Pilipcfchi.e nella Città da veti Citta4ii|i,£: quafì l' 1 '" 
altri tati foldatfpa^ati. Auertcdociò il Picioùiomadò le bidè ap- 
poftatea! cóbattere,e i foldati d*gii mein infella,quali cr^kllèro 
i Cittadin" che tradii doueuano e?fcr li meffi in luoco de gi a.Fjtti^ 
cati,a no ia zuffa al luocodi S. Apollonio.Pcrloche interpola d; (u 
bito la battaglia di Mdbello tutto l'effcrcitos'imptego in quella] 
tra . Fila eoa pari ardirete sforzoda ni cui ino incominciata, £ ti- 
rata fin ò*a fera per quello ri fpettofù più acerba, e graue che non L » mff - tli9ri 
fu continuata da quelli iftctiì foldati come la prima, che hauea- h^m»^. 
no dmoprincipio/maeflfcndo lafli dal battagliarci mandanti pri- f0 ,u»* /+■ 
marrano altri frefehi rimefìi in loco loro. Non ru pari ù efficace ni 
peròil cambio, eviciffìtudine de combattenti , hauendo hauuv 
quefto afsalto dal cato di Fifoncl'ch! pari ftrage a quello d 1 Móbel 
lo,edaUaro de* Cittadini minarcele ido però Itati molti i feriti 
'tlallVria^. Taltra parte ritrouandoJì gabbati all'hora i Filippefchi 
della fperanza di quelli dorata ti,dcterniinaronodi fìrru^ere, & 
di abbatere ilmótr>nc,c q icilo che auanzaua delle muraglie pri ma 
, ne ttefsero nono Rialto, K a Emi- 
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P mifero tanti diligenza in abbacare l'altezza del Monton Mo *- 
bello, che tirata per maggior parte al fondo , refe facile fino a gli 
« ^/ huomini d'arme lafalita delle mura . E perche non fonerò ferita 

mando del montone nel fondo della fotta, tanto giuano coprendo 
con graticci, e con vimini fopracoperti di cuoio . A Tortoasa fe- 
cero Alcuni Gatti,* alcune Tom a quefto fine,cheò prefo > teuenc- 
to il Baftione fatto dinanzi l'antimuragliadi terra, & di fermenta 
di falcine amaflati mGcme,ò atteratolo fi iiberaiTero da quella mo 
leiW noia . Anche Italiano, poiché videnon rouinar abaftanxi 
dal fotto pollo fuoco (come s'hauca meflb in animo) il forte, fi die- 
d«a fpianar il fopraemincntedcltemglio. Etapprefeiitatii Gat 
ti alle murada quella parte intere , di prima li P«tu«to m alcu. u 
luochi, dopo vedendo, che i Cittadini v'opponeuanodi dentro al- 
tri ripari,£>mandòafuoi foWati.chefalitfci^ 
Iati i Cartelli , che fportaiTcro nella Cittì , fturbaflero da l opra 
loro j Maftadori . Fecero all'incontro i Brefciani vn Baftion a di- 
at.fcfmti M .* ycnt j ^ dlftantc da Mombello al Rauarotto più dento, 
però doue ve&iaad opporfi a gli sforzi d'Italiano, perche fi po- 
sero con quel forte defenfar le mura, quando anco (ofiero venu- 
te in poter de nemici. E sìeranoi Cittadini anfiofi, e come forft* 
na i dati,» affretti polarmente a quell'opera difficile da tirar fi 
?non^&nelU quale appopgiaua tuttala tallite della Otta , m 
2££ maa^,cte%enAeà fo^rfltaliaiiOj & ^ ^olan^do a 
££um baffo falB,dardi, & altri fimU arme feriffero molti, Donne, Putti, 
* 2m & Huomini , non fu però da loro intermetta per alcun momento . 
***** fi "he nofta da Cittadini vna tranci trapofte alcune botte piene 

& di rottami, a «lifade ripari & d. vn forte fecero, 
<-H* niù non Ù deuVcrane altra fortifìcatione di muraglie. 
C vSo Filippefchi quell'opera condotta a finc,tagliato con 
lonSfttica tanto delle mura, quanto fi potette opporre aquel de 
K >foft ( « conati di legno. Et perche : , monte 
del te W adio,& ijl-ifteffi fondamenti del muro w Immiti, e fon. 
Sali SU Cto fopraftauanoallaviapoftafrimezzoalle 
«mraclie, & a' campi de Cirtadini contigua ai ripari oppotti 
dal pòpolo Brcfciano , eranovenuti in fperanza,che cadendo dai- 
la violenza del fottopofto fuoco, le muradentroailaCitta , & 
r rr picodofi delle renine loro la via , & la fotta , douelTero rendere 
ferite* cVap* .tatuata a «Halli nelle ftanzede* Cittadini . 
pCTfaroi ìo apprefso i C ittacini,cbe per nefsuna opera d'huma- 

r<)ir«;er.ofir^ c ^ er<:,rc<iiarca< l" anto€ra OCf0r '° » & Perciò 
ini>!tf sbigottiti dalla paura della romna, eh: (cosi imaginauan fi) 

ii «a, dopò rhauer per alcun tempo fri denti barbottato 

iHlucia di efsortare ad airrnderfi (fuggendo l'egre- 
* * ali 
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ma c ala m ita 1 ) s nemici . Mi» & la rimembranza della pattata tiran- 
nia di Filippo f & la fperanza della cariifima libert£,e giuftitia ac- 
quetarono quelli tumulti . Et i Cittadini ritornati alla primiera 
grandezza d'animo , & iu fe ftelfi fu prouifto , che come gl'altre co- ^ r tMttm 
le, anco quello nouo sforzo gettato foffe. Poiché i F ilippefehi heb- u n *t» ir* 
bero a baftanza difpofto ogni cofa in queiroperadi dodeci giorni > 
determinando di dare vn nouo alili Ito comandarono » che i £ombar 
dieri non rafinaflero di fcarkare tutta quella notte , si perche da* 
molti tiri fi facelfe maggior rouma nelle muraglie , sì perche i Cit- 
tadini (paunti, & intenti alla veglia fi ftancatfero, & in tal modo al 
la feguente batteria, che elfi non fapeuano , foriero men forti . 
S'aggtonfe per qucfto configlio loro a Terrieri maggior incommo- 
do ,chc molti mentre attendenanoa riftorare le rotte guarniggio- 
ni, furono per Tofcuro della notte morti da* fallì tirati a ventura . 
Haucnan© detcrminato 1 Filippefchi di dar Va (Tolto in vtfifteflbté- *JJJ? *~ 
no in quattro kiochi comprcli nel fpatio di dicci ftadi>cioè a Mom- *£££*L* 
bt Ilo» a Torlont^a,a Sant'Apollonio , & al Baftione del Rauarotto. i0r f^fi. 
Uà haueuano rifaputo i Cittadini, & dal vario apparato, che fifa- t » fa iuu. 
% eua nti campo nemico haueuano comprefo con quanti sforzi fof- tfiwHk» . 
fero i nemici per dar TafTafto . Ondea i tredeci di Decerrtbre , nel ciu ^J 
qnal dì fi celebra la fetta di Santa Lucia , conuennero il Magiftrato, fjL^^ 
Ìl i Cittadini fatti dritramente i voti,& i giuramenti dopò il (acri- ^ in ^ utm 
tìciod 1 lode, che il podeftà* andane attorniando la Citta 4 > perche le ^ 
fopraftafle minor pericolo, & esortando i difarmati e deboli alla 
guardia delle mura , si che non folte prefa a tradimento > che il Ca- 
* pitano prefentialmentc remedialTe a pericoli, che l*adeo con la Ca 
nallaria ftetfc appi e flato a i cafi occorrenti al Rauat otto, & fù data 
la 

cura di Mombcllo a vn certo G iacomo, & quella di Torlonga a . 
Muccino, & ad Andrea Leoni ambi capideterrazani , Nella qua! 
fcchade Defenfori hauendofi data fa guardia di Cittadella noua a 
Pietro G rimano Venetiano , egli tal carico rifiutando lo rinontiò a 
Cittadini . 

Mentre adonque Italiano operaua di dar il fuoco net mezzodel- 
la notte a' ponti, che fofìentauano il muro, quale al parer di lui do- 
tica cadere entro della Citti , nella quaf p?rte fpintiui i bracci del- 
le traui 1 hauca fatto piegare: ecco, che i Cittadini fingendolo co 
alcune pertiche ,e traiti afcoftameiite apparecchiate atalbifogno, 
Io fecero a forza cadere nell'opere de nemfci,per fa caduta del qua- 
le ciìcndoii atterrati i montoni fottorApolloniano T e rouinate le 
mire, la tanta fatica d'Italianoandó a male. A/Mt*ri~ 

t ra a pena venuto giorno , qoando il Picinino canato Teriercito £ 
dalle llanze , & da padiglioni , & cbiantatoda tutte le parti aiuto, cirri 
fwtneffo in ordinanza vn campo in faccia deHa Città de pài de quin i*mt 
. dv-ti ir l'Ila, faldati , comando , che tra Mombctfo , Se* il fotte-di »* 
Saiit/ Apollonio :i» erniarie fin tanto,, che dato il fèsr.o fecondo l'or- 
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dine dato feendeflero al primo abbattimento , & che mentre cow 

battenano i primi, gì' altri, che in luoco loro fuccederc doueano,ri- 
pofandofenza ràr'altroafpcttaflero la volta . Entrati nella roffa 
quelli , che erano fecfi a combattere Canton Mombello , partite tri 
fe le volte , riufeirono pur vna volta fui terrario , aquali tacendo i 
Cittadini preda refiftenza, fi rimctteuano fu^cc-dendo i franchi, a-* 
Iaiiì,& a i feriti . Fattoli quello per alcune volte,conobbero i Filip 
pefchi quel rimettere de foldati ciTcre , c»ttìe vn dare a bel ftudic/ 
fpatio a Cittadini di refpirare , & di prender lena , perloche muta- 
to parere corfero più folti , & tutti raccolti in vn globo , parimente 
i Cittadini con grandiifimo sforzo ruppero, & riufeirono alle ro- 
j oine. 

r v» - , « /- ^ ffcndofl oltra modo incrudelita quefta battaglia com meiaro- 
mitrmpMrit no quelli , che erano alle ftrette guerreggiar'mfieme a faccia fronte 
Mifmémt con piche, fpedi,ronche, mazze, fpade , e feure . Le Donne da ba- 
Uioni gettauano acqua bollente e pece liquefatta al fuoco . benché 
fodero dall' vna parte , & l'altra lanciati da loiuaao fati», dardi , & 
badioniabbrucciati in pontafolo di tutto l'apparato di guerra rt- 
pofaua in quel luoco l'art igl iaria , temendo ambedue le parti > che 
Scaricando ne' nemici, non amazzarTcro parimente 1 fuoiconlor» 
mifchiati, Haucuanoi Cittadini dinanzi, che raccolti ialiifero il 
terraglio, tirati con l'art igliaria alcuni fallì ne' Filippefchi dall' an- 
tin.uro di Torlonga > fcanfando le cofe ( ilche poteauo fare non ef- 
fondo da d il hi r ho impedita la villa ) che noccrc poteano : ciTendofi 
ammucchiati fopra quel terraglio dipoi, & hauendo filli, & la men- 
te,& gl'occhi, ne' volti de' r.eimni,& nell'arme, che per tutto voia- 
pano,vn fol fa tTofcarkaro dall'air igliaria in quella mifchia,amaz- 
zò fette valorofilfimi foldati,& totalmentc(cofahorridada vedere) 
li lacerò , & fece in tanti pezzi , che mai fi puotc fapere , da quelli, 
che ciò riccrcanano, di che corpo folfero le gambc,il capo e i brac- 
ci, anzi dicono,che volauano per aria membri coperti di arme nel- 
I'iftefTa maniera , come erano mentre vincuano i portatori loro , & 
che negl'hortidcl Vcfconodillai ridalle mura di Mombello cento> 
paifi t più furono riti oiiat e due celate loro , in cui era fitta la carne 
con le ceruclla . 

Vedendo ciò i foldati non fi pr^crono ri tenere per alcun com- 
R pard«n$ ^"damentodcl Picimno, che Vt ffortationi, e minacci audaua in- 
Jmntmt ìt ferendo, & inculcando villanie, che non il ritiraflcro alle danze, Si 
fi ritira** deporto l'ardere del combattere vedendo portarli i morti , &: i più 
fi»*x.t grauemente feriti , & da lì mifurandoco» l'animo il periglio in cui 
erano flati podi , differo ai fuo Generale villanie graui , e molte , 
P»<v»i»**r cne P cr fua pazza cupidiggia di haucr a forza quella nodra Citta' , 
tHptrsto dm hauclTc fpoili alla morte tauri huomi:m!luflri,e prodi, 
>« ioidi- I/altro abbatimento fatto nell'iileflb tempo a Torlonga hebbe 
*» • manco morti de' Filippefchi , perche adoperarono (U Gatti , & def 4 
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Caftefli , mi indarno, per prender l'antimuraglia , & fò inrérmeflb 
dinanzi, che 12 tace Afe (era , penfando i faldati , che 0 fo (Te dato fine 
a quello di Mombello per commandamento del pianino , & furono 
querti tirati dal Picinino alla terza battaglia , che crudeliifima fi 
faccua al Rauarotto , perche cominciata dall'aurora , & tirata fino 
a fera fu fatta con tan t'animo , & con tanto ardore di tutte due le 
parti, che poiché hebbero combattuto con 1 halle , e con le picche , 
vennero vltimamente alle fpade alle zagaglie, & finalmente più vi- 
cino, a* pugnali. Corfero dalla Città in quel luocodoue Italiano 
hauea tagliate le mura , huomini d'ogni ordine , & d'ogni età atto- 
niti , & ancodifarmati , & le Donne ( a cui era andata fami , che la 
Città fi fpogliaua ) dellequali armateti alcune faceuano contraito 
al nemico , mentre lanciando baffoni , e fatti anco a ventura , face- 
vano quanto loio era potàbile . 

Adoperarono appreflb i terrieri minuti (fi ma calcc,e pofta in va- 
ti crudi gettandola da di fopra in faccia de nemici, cagionaua, che 
i Pilippcfchi , ò reftando per le filTure de gl'elmetti offerì ne gl'oc- 
chi , ò dal fumo abbagliati, diueniuano inhabili al combattere. 

Mà poiché fi hebbe combattuto con le mani , & con l'halle lì a- 
fpra e fieramente cacciarono i Brefciani non folamentevioleatia 
con violentia, e con forza, la forza, mà mifero di più non poco fpa- 
ucnto nel core de nemici . 

fclfendoliadonque date e riceuute dall' vno, e l'altro canto molte Pi ti ni a 9 ri 
ferite, e ritrouandofi molti mal trattati,commandò il Picini.io,che iéirut^ai 
ù fttonaffe a raccolta, & rimandata la Caualleria a gl'ai loggiamen- * m ^ tJt ' •* 
ti ordinò, che armari la mattina ritornafTero all'ifteilì abbattimeli TT*^. 
ti) & retenne i fanti alla guardia deH'artigIieria,& delle tanze,fat- ' « 
te alle fpianate del terraglio. Vfcì,come era ftata commandata, la 
< auallcria per tempo, & fecero i Condottieri piantar l'infegne di- 
nanzi la cimadellafofTanclluoco, che conquitato haueuàuo , & 
fuon indo le Trombette le trombe chiamauano ciafeuno in ordinan 
za . Il Picinino più di fdegno , che di fperanza pieno cflbrtaua non l*'**'/* 
più i Capitan i,che i faldati a prendere, & a mettere a facco lì graf- d 1 y nt :. 
fa e ricca Cirtà,e promctteua loro le Matrone, e le Vergini de Guel *[*]', * n 
fi, ò per meretricio per mogli con l'heredità del padre, & del ma- 4 . t4m<t , i u 
ritofapeflcro feruirfi dal tempo ,& dall'occafione,di cui maggio- *i 
re mai erano per h3uer in quello mondo : poiché gli era dato non 
falò di fa echeggiar Brefcia Città già tempo ricchilfima, mà anco i 
denari de Venetiani , & le grandini me entrate, che in fof tentar 
qui fi nnmerofo efTercito si longo tempo , haucuano con fu mate . 
Se, & il Duca di Milano altro non attendere da quella vittoria , 
che fatto/i l'efferato nella ròuina di quella nemiciifima Cit- 
tà colmo di ricchezze , di clfergli Duce a foggiogarc con 
velocità COrfo l'altre Città de nemici . biedefi aìl'hbra prin- 
cipio alla oppugna: io- »c di Torlonga , doue , come il giorno, 

K 4 inanai, 
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innanzi « furono accommodati Catti , & le Torri , & fi fece gran- 
diffimo sforzo per prendere la trincea fatta intorno all'antemura- 
glia, mai non con minor valore fecero refiftenza i Cittadini , onde 
reftaronodc Filippefchi morti molti, e molti feriti. 
Mi nella terza hora della zuffa conobbero con fuo danno i ne- 
tieniti m ' cl «F 1 ^ 0 *°fl" c ,a tortezza, & la coftanza de Brefciani , perche 
dm Ttrhn* lanciando dinanzi a mezodì] la battaglia incompita, metti , edo- 
g Mc*n fa- lenti ritornarono adictro . Dicono alcuni in quello luoco,che an- 
|*« dò fama nel campo del Picinino come fopra il muro al force di 
Sant'Apollonio furono da nemici vifti dui Santi in forma de com- 
battenti , quali fi pensò dopò,che foifero S. Fani tino, e S. Giòuita. 
v* 'tri di Mila prefentJa de Capitani, & in particolare d'Itali ano,che moU 
itaìim*e»t> to pi u opcraua con la mano,& che con parole, faceua riufeire l'af. 
•?P*z*» f a j to d c \ Rauarotto di maggior sforzo, e con m aggi or' a rd ore d'a- 
C "'** nimi. Perche cinquecento Caualii fcelti , che in luoco d'elmetti 
foliti ad ornare ne'ci mi eri con tre, e quattro pennoni de dinerfi 
Colori, haucuano tolti in capo alcuni morioni, che fotto teneuano 
piumacini di bombagio & di penna, onde fi rendeuano ficuri dai 
colpi de faffi,s'erno pofti in aguati nella fofla tra il Rauarotto, Se 
il muro caJuro pel taplio fatto da Italiano fotto alcuni lauori de 
vimini a guifadi celata coperti di matarazzi òdi cuoio . Or men- 
tre 1 Terrieri intentamente faccano refiftenza alla fanteria , che 
daua l'affalto al Rauarotto, eglino quantonque aggrauati dal Pefo 
dell'arme, di cui erano tutti coperti correndo per le rouine,& per 
itTiYvUu ,e m ura Sli c rotte fpinfcro iuanti,&nóritrouando incontro alcuno 
dm marni in quella piazuola, che era tri il muro,&iluouobaftione,difefi dai 
- fcudis'opponeuanoa Cittadini,chedal terragliotirauano. Segui- 
uano gli alrri non folo armati d'hafte fpedatc.fc de martelli da fe- 
rirc,mi che portauano feco vncini , e graffioni di ferro poftì in ca- 
po delle pertiche per tirare dall'argine i Btefciant. 

Fra qucfti erano melfi g l'archibuggieri , che dando il fuoco al- 
ia bombarda di mano (chiamata lo Ichioppo) fatta di bronzoa get 
to in guifad'vna canna forata ponno facilmente paflfare a banda 
vn'huomo armato con la palla di piombo, che fi f carica . Si venne 
donqtu- a errici irti ma battagliamela qnale molti reftaron morti, 
nioìtiifimi \< riti in tutte due le parti, in queiluochi oue il beluar- 
do fatto fowa »1 terraglio non eflendo ben congionco parea , che 
faceffe più f.ci!e,& ageuolc la via nella Cìtti. 

Et quanto oiù il terriero preualeua al nemico nel gettar farti, Se 
altre cefe c!a ! ancia i c,r auto più s'ifponeua a maggior incommodo. 
pcrel.t gl'oppupiatorì fcaricando all'insti dalla baffo fofTadcl ter 
ra£?lio, k quafi che rin - *nade rouinazzi facilmente di fotto lo po- 
teano rerire,nella qual parte di corpo,ò nefTuna armatura,ò alme- 
no debile f adoperavano tirati altri per la piega del terraglio co* 

Tarn- 
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rartipiconi col corpo all'aria , eflcndo altri vccifi dalle palle de v*fidìi»l- 

grarcobugi . Ne fi haurebbeno potuto ad ture i C tttadini a cede- 1** 
re il luoco,fe i Filippcfchi vfando vn nouotrouato, da alcuni vaG 
pieni di poluere di bombarda, ma con alcuni buchi, e sfenditure L^,,»,,, 
cagionate d. 1 le col le, & da cerchi mal meilì infieme , & che nel ca- i.d*fe*/tri, 
der ittita fi f crmauan in qualonque lato , ora gettaci quelli vali Co- 
pra il terrari io gli diedero Cubito il fuoco, dal quale (parta la pol- 
uere tra le gambe de Cittadini ,& (òpragionti dalia veloci; fi ma 
fiamma molti ne reftaron meao abbracciati gettaudofi l'altra tur- 
ba a fiacacollo dall'argine . L'argine-all'hora libero,e priuo di de- 
fenfori frette aperto a Fili ppefchì,e nondimeno in tanta mole un - 
dined'animotì combattenti neffuuo v'afeefe effcndolì nella piazza 
I eulto vii fumo di fulfore , che per deufa caligine lo ccnea afeofto, 
le Matrone , & l'inerme moltitudine de debili , & de putti , che a 
Cittadini porgeua l'arme , mentre che combatteuano , vedeudo il 
Juóco priuo de defenfori leuarono gridi al Cielo, e grandinimi ftri 
dori,e piangendo pi cgauauo , che non ltimaflero eflere a baitanza 
il feuarii la vita , hauendo poco dopò a vederle in faccia propria a 
ctfere violate dal ncrnico,ftuprate,menatc via , Se a patir grandif- 
fimì feorui. Dalle quai voci comolfì, e ripigliando animo i duri, e 
forti F.rc feiani, ritornarono a iuochi loro, e ritornarono più fiera- 
mente dell'vfato la pugna , per tutto correua il pratico foktato,c a u*,rj (t ; 
Combattere al Rauarotto , & a mantener le danze altroue . & mitri 

I Sacerdoti, & gl'altri Religiofi ancora prefo il faio milita- /'figu- 
re apportarono giouamento aflai, & il portarono egregiamen- 
te , & tiTcndo poco a quelli , che di frefeo erano venuti a fer- 
uar Tarpine , adoprando anch'elfi noui flroracnti comi iciaro- f t i, 9 . ' 
no a gettar giù falci àilc^i\e fpaccate, attaccandoti! dentro al- 
cune taccile accefe , & a far cadere co' pi celi in quelli che erano di 
fotto alcuni vafi oiem di trita calcc,qual cofaqaanto aFili^pefchi 
nocclTc.c incredcbilc da dirli, molti eflendogli Iellato il poter ref- 
pirarc,da qual vapore iì prcferod'animo.e tutti erano cofi acceca- 
ti dal fumo, che erano sforzati di colpire ,edi lanciar l'arine ò a 
rentura,ò ne fuoi , hauendo ciò veduto i Cittadini fatto vn squa- 
drone de fanti ri ih- me andarono ad vrtare feendendo la piegatura 
del terragho ne Filippefchi intricati , e colmi d'affanno . Or qui 
ti fece crudel battagliai vn durijfimo fatto d'arme,e per bene che 
da ambi i lati molti ne fonerò amazzati , furono però primi i Fi- 
li ppefchi a volgere le fpalle,quali feguitaticon animi infiammati 
da Terrieri furono fcacciati, e dalle rouine , gc dall'argine del ter- 
raglio .Udì vegnente difperando il Picinino d'hauer Brefcia a vi - 
curi Caftclli retenne l'eflerciro ne'fohtl allogiamenti . \ u **'JJ*~ t 

AJI'hora i Cittadini refercndo la diKfa,& la tutela da fi poten- uìmi** 
te nenneo in Ciesù Dio Ottimo, e Ma.'fi mo, tutti i prefenticon fi,*. 
Magiftr*ti ordinarono, che fi faceffero le pit>ceifioni pubi iene per 
... molti 
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molti giorni [biennemente con oro, e fiamma, e con l'altre cofe fa- 
crei, oltre. Alqual'officio attefe l'ordine de gP huomini a rubar 
men atto all'arme, infieme con le Donne , aftaticandofi , & ad ope- 
randoli gl'altri in dirtruggere, e guafta rei Caftelli,& Gatti, i Plu- 
tei , i gratticci adoperati nella forta , & nei luoco innanzi il muro 
nì*it'£ t * ^ ncmiconc l ,e batterie ,ò in rifiorare a tempo le rotture delle 
ftUBi! mura ■ ^ P oco nwneò, che gl'animoil Brefciam mifchiati co' fal- 
dati non potendoli retenere ne le porte , ne il Magiftrato poiché 
poteuanovfcire per le rotture delle mitraglie, non dettero di (tur- 
bo,e noia al nemico proti ocandolo fi n'entro gl 'alloggiamenti. 
Perlocheleuandoil Picinino il terzo giorno dalPoppugnatione i 
Padiglioni^ gli alloggiamenti, e date al fuoco l'altre còfe,che ha- 
ueuano feruito in campo a dar gl'aflalti,leuò I'alledio,& come,chc 
forte per andar lontano^ /tanii Iongamente, fimulando di mancar 
tirstMgi- di prima in pedemonte lafciò due compagnie in tmbofeata fotto 
dtl Vi- il feno del recuruo Colle, che chiamano pietra del gallo . Nel qual 



di haucrebbe riceuuto il populo Brefciano maggior dauno , che in 
!Tmmm*- tutto ^ lield,lrou ^ io »^ efliail dateinan2Ìle fpie,non haueflero 
*L itUt Coperto , che i nemici erano meffi in aguati . Vedendo adonque 
/fie» Picinino,che ciò poco felicemente , come anco gli altri sforzi gli 
era riufcito,rece fapere a foidati, che egli era per fermarli in San- 
ta Eufemia per dieci giorni poco più, ò meno, e perciò che in tan- 
to , & i foidati feriti più diligentemente fi faceffero medicare , & 
tutti fi prouedefTero delle cofe bifogneuoli al nouo camino. 
Egli poi fi diede tutto a finire , & a fortificare i Cartelli , quali di- 
celfimo,che erano a Mompiano,& a Monafterij di Santa Crocc,8c 
di Santa Eufemia. 

E (Tendo in quel tempo fiata prefa cura da alcuni Capitani veci- 
fi da Filippcfchi , & da Bi^fciani parimente dì faner il numero de 
H*wr# dt morti, fù ritrouaio che mancauano ottocento Cittadini, & da du- 
dtfM/ori cento loro foidati pagati ; de* guaftadori , & de Bifolci morti ne* 
m»r/i ntBi campi fù il numero iuccrto, mi per quanto fi credeua , arriuarono 
bene a cinquecento . 

De nemici mor fera più di dui milla foidati tri quali furonoda 
ducento illuf tri , e per pcritia dell'arte militare , e per nobiltà' di 
Hà*ia$ fangne i cui nomi eran chiariifimi . Gnernitii Cartelli fufficieti- 
m**4»t$h temente il picinino iiccntiò l'efferato , che andafle a inuernarea 
ni"!,* PiàiemonTc.JlMardicfediMantouafitolfele ftanze nel contorno 
dal Lago ài Garda . I Venetiani haoendo dichiarato per Genera- 
le del l'effe rcito fuo il Gatta , fi diedero a riftorare , & a rimettere 
(per quanto gli era concclVodalla ftrettezza del tempo) le genti lo 
ro : con n.acdarono,non fcordeuoliall'hora di dar aiuto alla Ot- 
ri nortra, che il Gatta tétafTe con porrar feco vettouaglia fe potea 
di ritornare laonde s'era partito. Egli venuto à Peneda,& a Tor- 
to] i Calu Ili juhua del l ago di Carca, [prezzati pcr^uàto fi cre- 
de, 
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de i'cfti pattata dal Mantouano mentre prefe tutto il Veronefe, & 
tutte le Terre della Riuiera di Carda,per elfer di poco conto, co- 
minciò a fortificarli . Indi haucndoli meffa infìeme grand ufi ma 
quantità de rbrmentijfece intécere a Paris da Lodrone, che lo ve- 
nirle ad incontrarc,quando il Picinino,& il Mantoano traghettate 
le genti loro a Riua Caftcldel Trentino mifero pre/Idij in Arco, 
&. inTenio Cartelli della parte del Vefcono di Trento . Condufle 
al (rx del uno luoco Italiano per altillìmi Monti: e balze feiccnto 
,Caual li , e mille tanti . Et nondimeno il Gatta con quattro Cen- 
turioni foli hebbe ardir di portar di notte dentro la vettouaglia. Itét n amt e $ 
Mà mentre penfauano quelli, pacato il bofeo di Tenio, di eflerc in /, /„, itmt » 
inoco ficuro , ecco c' riebbero incontro Italiano nel baffo fon- rifui a*t 
do del riuo. Perlocheeffendofi retirati con le carghe nella cima '* » & t li 
del vicinmontc, vinti dalle molte battaglie eflendone fiata morta''"* M ** N 
vaa buona partc,& gl'altri tutti feriti,vcnnero dopò tre giorni in- 
ficme con le carghe in poter del nemico. Inuernando pofeia il Gat 
ta preiTo a Torboli,e mettendo infiemegeuti con grandilfimo sfor 
zoj, ormando il Marchefe,& il Piciniuodi troncai ogni fperanza 
a vcnctlanT, & a noftri Padri di foccorer anco per quella via Bre- 
feia^-ennyo fi li ne'Sobborghi noftri , & quindi andati a tredeci di 
Genaro cpij fcimilla faldati in Val di Sabbio , non lì partirono di 
làprin] uendo drizzati tre altri Cartelli a Noza, a Caino,& a 
Tcuerto^iuùeficro fermata di prcfidio,c comandarono, perche fi 
toolieffc in o"ni mocio la via di condurre monitioniin Brefcia, a 
Celare Martinengo nolèro Cittadino prattico !iel mefliero dell' ar T. . 
roi,che fi fteffe in Mompiano, fottometendoli apprelTb Val Trom- ( £\ m 
pia .^Italiano mouc . doli dalle montagne di Trento veniua a Lo- città. 
drone, dilche efsendo fiata ratjuagliata la Città mandò in aiuto a 
Paris feicento fanti , quali inuiati alla volta di lui per Val Trom- 
pia, efsendo arriuati al Colle fopraflanteal Cartello fabiicuto dal 
Vicinino a Noza, & vedendo vna compagnia deCaualli del Pici- 
nino (fenza alcun fofptttodi nemico a fsalto) troppo lìeura mente 
ripofarfi , dandoli adofso parte n'amazzarono , e parte ne mena- 
rono prigioni. 

Hauendofeguitatotanti VaftrompieiT dalla fattion Guelfa que- 
lla fanteria,chc efsendo feicento al partirli dalla Città,mille s'ap- 
prefentarono al cofpetto di Paris . Hauea Italian parimente rac— t*, t1 i,*, 
colti da Mantoani,Tiétini,& della fattion Gibellina,dc Erefciani rip 
due milla Villania marciado Ià,per cura d'accópagnarfi col Pici*- * *• 
nino,e col Marchefe di Mantoua,andò di prima fopra a Paris . Mi JJTìII2lI 
volcdo (pafsatc le fquadre per lo potè del finme Sarca,che é nel te f/jJJ/SJ* 
nere di Rumano Cartello) falir il mòte vicino Paris entrado per li 
luochi fccreti,c coperti cJallc Valli da lui conofeiuti vrtònel Prefi- 



ttala Ihage a fil di fpada,li che n'anco il figlio d'Italiano fi ferbò vi 
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B»tiMgtié no:foftenne dopò animofa mente Itali a no, che con grand'fmpetfr 
trÀitéiis- cai aua adoflo. 

émm • * ccc b vn'atrociifima battaglia , bramando i fantori delle parti pi» 
il fangue, che le fpoglie del nemico . Stanco per tanto Italiano , ét 
inferiore nel combattere Vanendo guerreggiato tre hore , fl ritirò 
di nouo al monte dal qua! era fecfo . La coda de? cui c (fere ito mai 
lafciò Paris di tratiagliar con l'arme» E t fé non che la nebbia ofeu- 
rò l'acre, haucrebbe quel u i Fi! ippo aceuuto gran danno . La mat- 
tina dando Tapparfa IuceardireecoreaBrcfeiani, & a Paris di 
combattere vrtarono ne' nemici. & n'ammazzarono moki, prima» 

Moit» iti cnc fi voIclTerorerirare „ 

«jfrrenoatl Vedendo vltimamentc i Pilippefchi, chefe bene crano'parx di 
DmcmdiMt forze, erano inferiori però per la poca pratica de luochi y attoniti 
lm*. fi diedero vergognofamente a fuggire, dalla qual fuga fu tratto» t 
fatto prigione Galeazzo vno degl'areitirannelli,. & vennero kì po- 
ter de Venerxant intorno a due milla huommi di queidui giorni. 
Italiano per gl'afpn gioghi de Monti difarmato ritornò a Rroa, 
quale fegintarono per diuerfe ftradc trecento caualli,&. mille tro- 
ta, fcampati dalle mani de nemici, 

Intefoqueiìo il picinmo > & il Marchete df Martroa richiamato 
j 1 efl'encito,che «raallc/tanze fui Brefcianojocondulfero in finerfi 
prwfe d'i VaI di Sabbio,cioè à ldro,& fuperare tutte le difàcolta»cVgran- 
*Mtmn«. diillmc fono,di !«ochi,e del camino, meffoin campo e Lodrooe,!o 
prefero hau«ndoIo combatrutoqtiindeci giorni.aflcdiarono-pofcia 
Rumano Cartello mede lima m care di Paris forammo per natura 
del lko,& beniJlimoguaidatOj ma fcorto,chenonpoteaeHerpre— 
fo a forza , & vietando loro il eroder vcrnodicontfouarl\i (Tediò» 
per Jc calcnde di Febraio , che inftauano, conle lor squadre ri- 
tornarono nelle contrade del" Lago di Garda. Fra quello mezo li 
// Ut$4m- Loredano Generale di quell'armata Vencdana , che era in détto 
*l' G d»ir7r ^ a #° non mandaneiogli il Scutoquel compimento de géti ,ch K egli 
rw-» rtnt lonzamente afpertato Iuuea,battagliò Sermione . C^ial Caftel- 
n*n*t,nt» locflendodifcnfarodai forbiti faldati del March e fe,con quel po- 
is v*i* di co numero de genti conquifor non rruote. 

psgh*rsir- £ furono taf fati i Senatori di Vcnetfa» che più per inmdia». 
mt»». c ^ c p cr importantia hauelfera Eafciato di mandar quel fupple- 
rueuto . 

£ nondimeno anfiòfldanc fatiche, e de trarci gl'idi Brcfcia , quafi 
Mirétthr ficuraméte r»cnfauuno,che Uretra dalla fame fldoueffearréderc in. 
JUJJJJj l>reue,fe naie dauanoamtoyepTcikl io, deftinarono vn'altra arnia- 
—Mièti*- 12 nc * Eenaco,pcr numero de Naui , ó per valore de faldati di non 
mm c#»rf»r-»oltiftima,miche haueiTcacrciìeiea poiTen'yComefùaghifleUt 
t»*t nollri progenitori^! ft'apore»c di miracolo, perche códottc còtro 
* ovdm- il corfo dell' Adige cinque Galee,, vinti cinque fcaffe molte volte 

anco eoa l'alzane lino ai muri di Verona,cò molto maggior fatica 

poi 
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poi per fefianta Oligli a furono tirate , aggioati , taftior dui , & ut 
hor quattro parade boui, al Borgo di Tei no, & di Mori , perche per 
ncfluna forzi d'huomo non poteano,non dirò (cflcf condotte) ma 
ne anco edere foften tate contro il rapace cor Co del fiume. 

Mi nel piano , che tra detti Borghi , & il vicin Iago di Sinc'Àa* 
drea per Tei miglia 3'alLarga f'uron condotte le Galee su sdruc- 
ciolo . Le fcaffc,& i Eurghij , quali fpinti con ballon i , e con remi 
facilmente oauigarouo quel Laghetto longo 4 pena mille parti, 
Piti accodo al Lagogiaceua vn Colle» che piaceuolmcnpe andana 
(olendo per ducento palli. 

Cui foppraflaua per cinquecento paffi vna fa tTofa rupe , fofpcfa a 
guifade muro diuifa dai Colle da vn picciol riuo adoprandofl 
adonque numero gradiamo di taglia pict rc,& di cauatori.con dcal- 
pdli,e con le zape gettarono nelle vicine acque del Lago,tanto dcU 
lafchiena del Colie» quanto ricercaua la larghezza d'vna Galea, 
dipoi buttata la cima di quella faflbfa rupe nel riuo , Portando vi 
foprapofero gran copia de rami tagliati da gli arbori , e fafei 
dicefpuli • 

Dalla qual materia poiché dall'acqua alla più alta fchienadd 
faflb,fu fatta vna via de mille pafli di piaccuolcfalita,poncd0uipoi 
fopra della terra l'agguagliarono in modo , che fermati nella cima 
del Colle gli argani , e (ottopodi (come anco nel piano fi fece ) gli 
fd ni ce ioli, e i carretti , vi furono tirate fopra le Galee prima, e po- 
feia gli altri legni . Indi panata con leggier fatica la pianura alla 
Villa di Maco , larga dui miglia, s'afeefe con granduli mi den- 
ti , e fatiche ( per la ragion di iopra addotta ) nel vicino Colle di 
Pcueda , hauendo cinquanta palli di falita erta , e malagcuole. 
Ne fu di minor cura , ò fatica,cfleudo i legni di pefo graui , e faci! 1 
vitando nc'faffi , a fdraceiarh* , a calarli nel Lago per quel Col- 
le pervn r. i^Iiodraboechetiole, cora condotti finalmente a Tor- 
bole fiordo de -prefeaton, tutti furono dati all'acque fuori, che 
vna Galea ritenuta al lito , chehauea bifognato raccontiate, & 
rimpalmar di nouo . 

1 1 perche il Marchefc di Mantoua hauea nell'ideflo Iago, vna 
Calca , eoa la quale i Venetiani nella prima guerra Brcfciana la- 
titano traghettate le genti loro, & facea di più metter in ponto 
alami altri Galeoni, &: alcune barche armate a Riuoltclh; Gatta, 
& i Prouedi tori Venetiani per affi curar l'armata loro, chi ut ero il 
fero n'eTor boli con vnrreplicato ordine de palli conficati a quat- 
tro a quattro a r vna, che tirauano Gno alle riue di qua' , & di li dal- 
la bocca, c'haucano lafciata in mezo , (opra di cui haueuano fabri- 
cato vn forte, perche forte più toro da nemici . Parue a Venetia- 
ni>che quell'armata fodisfaceflt yes mantenere in fperanta i nodri 
Cittadini, & perconfcruarla co-v.moditi di poterli mandar aaijj 
per le Montagnc;pt-« che nel u do r»pcii.imo.i>cuìiftmo > che nó vi era 



iltra fperamra di poter dar aiuto a'BrefctahS tiolrfi progenitori fct 
M d'ogni intorno , rifpctto all'armata di Filippo , & det Marche- 

1 _ «.«A mimi»» i - - : a. ^_ j, . 

nauea pm numero oc genti , « maggior commodo o entrare fi- 
no all'intrtfie parti del Erefciano : amidi più , che fi douca teme- 
re , de afpettar quafi di hauer molto d'affare la vegnente eftà in de- 
fecare Verona, VUc^ za, e Padoua. "* - „ » » •* ) 'if 
vivant Intenti adonqtie ad affaldar genti , ne apprcfcntandofegli fe non 
umtn» di perfora difutili poco atte all'arme: il cui numero quanto era m$g- 
ì*ZTtid'o& otc ' tanto l'vfo loro doueaeffere più graie, &di minor frutto 
nnudi ter vennero a tanta timidità & viltà d'animo, che per alcun tempo tea 
m fwm: peto per cofa difperata il dominio di terra ferma. Allettati nondi- 
meno ( e non in vano ) dalla fede] de Bre feiahi contméttcndòfi vltU 
mamentc a miglior fortuna , bonilfima ( còme dirttflé) la ritrova- 
rono al fine. ' j ; 1 u 
/ trina ti. Mà mentre cmcitc, & altre molte fimi! cofe fi faccuano : fu tira- 
rsté •«//, ta con vn dardo nella Citta* a noftri maggiori vnalettera di tal fog« 
città* •» getto lo giudico , rinomini Brefciani , che il valor voftro debbia 
dsrdt . c (] er ftimato avTai, c'h abbiate potuto nonpochi giorni fo /tenere co 
sì vittoriofo , e nnmerofo cflVrcito di Cefare Filippo,tl cui afpetto 
(per non dir forze)non rntotc fopportar Bologna, the hi fi gt'an fpi- 
rito e potere, ne Taltrc Città vicine. Quindi potete prender certif 
fima tcftimonian*a del grand'amore, cfte Cefare -Filippo vi tiene, 
perche egli non hà voluto (per tcftimonio ancor della fentenza vo- 
lt ra) altro che la rouina, che voi v'haucte eletta del Territorio, & 
flelle voftrc mura,qnale, fc fubito perfi da ogni lato gl'aiutanti me- 
bri, le genti armate de Vehctiani eletta la fuga, & non la voftra fa- 
llite vi abbandonarono, con che eonfig!iodoucftevoéclcggcrc,òpa 
tire ? Faccfti ciò che s'afpetta ad huomirii forti,e faui, & «l'animi. 
& l'arme de Citta'dini,cV de cl'huomini a toga hanno preualfo a tan 
te genti armate de'Venetiai-i , hà recato la virtù , ciochc di fatica, 
fi d'opera haùetcaggionto a queft'imprefa : più oltre perfettcran- 
do in tal proponimento, tHidico douerfi aferinerc a pertinacia , & 
non à virtù » &. in.pazzirclii oltra il parer de tutti , & oltral'vfato 
riigecm con non plcciol pericolo voftro , mà feoftandoui 
alloìcanfatc dipendere da sì infelice'cadimento .-ritornate 
x grcn ho di Cefare I«ilippo,a etri auanza^be voi lo reco- 
pcr Signore, fotto di cui molt'anni/cte vifluti sì felice- 
mente, lo 'et. mi marauigliarò fe ciò farete, così facendo ncfiìm 
pericolo "vi rrcttete inanzi per [qucfto fatto s'apportarà fuhitealla. 
F epubHca j alla Cina voftra, a voi medefimi ; queftoc lo fìuporc , 
tic il cor m'incombi a epreme , chesì lougo tempo habbiate tat- 
Itaro. A ere affettate dnnnic rolline peredgioudi quel Dominio, 
che per Srtfcationi «-'natica fotratti? &Va cui finalmente fetesi bel 
fc !am.cnt<*n>rtingaiinati? 

Riton ntc ritornate di nono, ritornate dico, e quclkvchela na- 
tica 





tura v'hà dato pt r Signor , fe amate i figli ,& le facoltà" , & fecer- 
cate finalmente lafalate, fott'il cui imperio , & la Città voftra 
i Cittadi ui fono ftimati tanto per la facra Italia . 2 w 

Et fcalcunadubitation vi punge, di qualche fallo,ò peccato (per 

grotta) vnpocograue , Souuengaui , che anco ogn'huomo , A * 4 ^ 
ri fuo Creatore , efuo Dio , s'allegra , nondimeno, e ride il , / ' - ' 
C£lo>quaJonquc volta il peccator lì pente . Egli ha coiti dc(luuù>M*«W»4 

tofi 
che 
che- 
fi duq!c,& che defidera il voftro honorc è bene , non akriracnti,chc; 

Hpropri<v«f«M • ^ » 

Vedete dall'effcmpio., quanta fia la clemenza di' quel Cefare Fi- 
lippo ch'io ragiono, vorrei che cOudfcefti quanto benigno Oa il vo- 
ftro Prencipe , a cuiv'inuita: il quale fc hauendo commeffo di re- 
drizzare, &j\ì gouernar le caufe voftre ad'vn voftro fratello,non fa- 
rete voi guidati da fpirito empio , & da fenfo pazzo, fe dubitarete, 
che verfo d i voi non fia d'animo clemente e Santo ? Siede arbitro, 
che hà a difendere le ragion voftre, & che foftentarà gl'honori , & i 
commodi : Sete i tempo, vi ri e- .tppreftata lamenfa. 

A me fe forte dataquefta eltftione, anziaroppo felieee ftupenda 
fortuna. So quel chcelcgeerci-, quel chetarci. I.ofapete anco voi, 
che fri gl'altri popoli d'Italia fete foliti difaperc . None per an- 
dar a male la caufa vorVa , la quale è tiifefa da giudice amico . 
Mi perche 3 forte voi lafciarete d'abbracciar que/t'ottima, e feli- 
ciifima fortuna : non facci Iddio , la cui potenza da fineaqualon- 
que cofa grande, &: ottima ( come hà ad eflere quella) che voi la 
fprezfcate . Da fes'apprefenta Toccatone, che voi ricercar doue- 
uate: è cofa da pazzo (prezzar la prima fortuna , quefta a voi non è 
la prima , màla fomma, quale perche non vediate,molti vani pen- 
ficri v'ingombrano . Ciò dopò voi non dico,m^ a voftri Prendenti, 
che si folecitamente procreciano la rouina volerà . 

11 primo fondamento della fperanza voftra , sò , che è r'afpetta- 
tio.i del vau foccorfo . Quefto vi farà vicino quando ritomarete a 
Cefare Filippo . Di là ( vi fi daranno i Prefidij , di là fi porrà fine 
a vani peti fieri, di ila vi verrà honor, c falute immortale . Onde vi 
può venire vettouaglia da Venetiani ? Onde fperate d'haucr foc- 
corfo Hi gente , fe tutti i patti, e Lodrone fono in mano di Cefare Fi 
Iipro ? Ifche quando non foffe ancora, non fapcte forfi che da mil- 
le csualii di Filippo fono ftati affai volte ributtate e mefle in fuga 
molte genti armate de Venetiani? 

Auertitc adonque in che ftato fi troutno le cofe voftre, & con che 
lacci auinti i voftri Prefidenti vi menino al macello . Vn'altra vol- 
ta anettite , fe a forte non elegctc di prouar più prefto rame vergo- 
gna, & ^ il che fia lontano) ogni rouina. State fani . 
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A quefta tetterà (benché alerà li guerra, travagliati affai dalia 
pcftc \ fodero i notori Maggiori anco in e (trema careftia dei v iue- 
Jr f ì rc » perche comperauano la fonia del tormento fetfanta lire delle 
+Ju£Z t noftre,etrenrailCarrodevino. Et la pcfteYandaua allargando 
è*'d»f*~<, (come atte/U il SabeIlico)nella mi fera Citti,in maniera ,c he onafi 
e> f*.Q C jxiorhtano ogni giorno 70. & adotti dalla fame all' vie imo paCo» 
l# aon A afteneuano da alcun cibo indegno da nominare » e 

Rjjjh fporco ) mandarono fin* a Milano accom- 

modata » e non inconuenient^ 
m rifpofti. Quale non 

effendo 

rncq looga , che diceuole ; le t tempo 1 
* 5 " 5 ncU'aJtro libro la 4i£ n 

ferirò» ^ 
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BRESCIAN E 

DI M- ELIA C A V RIOLO. 

LIBRO VNDEC1MO 

SOMMARIO. 

Contienfi in queflo Librò, La rifpofia alla lettera de Filippo- 
ftbit La rottadataloroi Moderno: La Uberatione di Verona 
dall' affé dm. La rotta data détt Armata Veneziana a nemici nei 
Lago, e dal Sforma igtOrcè. La profane molti Imdn: akuni 
Prmilegi coceffi dalia Signoria dt Venetta a Brefcìànt . fi f aio 
etarme tra P te minore lo Sforma. La pace tra Venetiani* Ftltp 
po con le/ne conditori. Jl Matrimonio del Sforma con Bianca 
figlia di Filippo. Là gumà tri Filippo fi Genero. La mor{e di 
Filippo. La guerra de Veneziani con Milantfi. La morte dt Ta 
deo da Efie. L'accordo del Sforma con Venetiani cotro Milane- 
fi . La pace tri Milantfi e Venetiani . La guerra loro contro io 
Sforma. L'eltttione del Sformato DmadiMilano , e la lega di 
lui con Fiorentini Et la Itga parimenti di Venetiani con dmr 
fi Prencipi . Jl fatto dorme tri i Venetiani , &glt Sfon$- 
jcbi. La prefa de molte Cafiella dalT<vna> & t altra parte. Et 
diurnamente la Pietri Venetiani, gjr loSfòny. 

lederò i noftri Padri alla riccuuta lettera , di cui di fopra sr.fiUné * 
\ ragionato habbhmcqucrt a rifpofta. G r«Joblgot ha- u^mm 
uereifimo,qualonquc tu ti iij, fc a noi facete bifogno ho * 
ra della tua ammo^itione , quale in vero fe vn poco pw *~ 
rrtìwumcnte haueffi confiderata,ò ti foflcro fiate palefi inomu le 
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cofe fatte ne* proffimi partati tempi, fon ficu.ro> che hanereftì levxxr 
to molto diuerfamente da quello hai fatto. E perche ni ti lem da 1 
credere , che quello , che fin'hora fatto habbiamo > & fiamo per far 
ancora fi debbia aferiucre a pertinacia od' a temerità parci fpedien. 
tedi replicarvn poco più da alto. Giamainc habbiamotatto, ne 
hauuto inténtion pure di far guerra coirilluftriifimo Duca di Mi- 
lano, quale non sò perche ragione lo chiami Ccfare Filippo , effen- 
do ftato nominato fin da fanciullo Filippo Maria . Se re/trema ne- 
ceftìtà non ci fpingeua a venir le pie arme . Perduti i beni, & le fa- 
col ri noftre > quali i prefidenti di lui a [forza ci leuauano , habbiam 
voluto almeno mantenere in libertà(quale neflun buono gì amai la- 
fciò, fe non lafciò inficine anco la vita) i noftri corpi , & liberar in- 
ficine la Patria uoftra da yna fporca auaritia , libidine , e feruitù : 
perche giudicauano cofa più mifera della morte 'il viuere in mife- 
ria. Perciocht qual de noftri Cittadini era, che in tanta crudeltà 
viucrpotefTe ? 

Miftté tt- A nefluno de noftri Cittadini era concerto di pianger le miferie 
jé dnon ft> f uc> m a nc anco di piangcrc,haiiendo ( cofa di tutte l'altre miferiilì 
'i'fl'^r' ma } r * ceuuto ingiuria . Ora fc tu vai all'inclita Città di Vcnetia , 
iure' nefluno c fipotente,ò nobile , che non pauenti (dando altrui diftur- 
bo , e danno) la £iuftitia,&. la feuerità di queirilluftriifimo Senato. 
Che fc quel Prencipe si pietofo (come tu dici ) hauelfc voluto por- 
ger'orecchio a vip minima parte delle feiagure noftre, che di gior- 
no in ciorno fi faccuano maggiori, e più atroci,penfarebbe,c giudi- 
earebbe cfler ftato fatto ragioneuol mente quel che fatto habbia- 
mo . E t fono forfè fpU i Jì cc&iaui , che da lui a ragione habbian ri - 
bcllato? 

Eccoti in pronto(per tacer Viòra dell'a!tre)r inclita Citta* di Cc- 
noua , la quale hauendofi con le fue fatiche, e col fuo fangue aperta 
laftradaal Regno di Sicilia ,& di quafi tutta l'Italia , inonda dalla 
grandissima crudeltà di colui che la dominaua, & infieme dall'ar- 
dente amore di ritornarli in libertà , fi feofle finalmente dal collo 
l'infoppoi tabil giogo . Ne ribellarono i Genouefi, perche feordati 
fi fodero del la fede fociaIc,mà perche rgpnerofi animi de quei for- 
tifsimi rinomini non potcuano più oltre Sopportar tante pnuate in- 
giurie, e tanti oltraggi pubicamente fatti . 

Hai letto { come io mi dò a credere, mostrandoti nel fcriucr tuo 
lctterato)chc i.tfliin può Ioniamente tenere gl'Imperio violenti. 
Màdirai.chequei mali folcitati fatti, oltra il commanda mcntOje 
confenfc rft 1 Duca. Non fai,che chi non vieta(mentre può)il pecca- 
re, lo commanda ? Noidonque bramando di difenfar quel pocoxji 
fangue, che era rimafto , ricercafsimodi aiuto quell'I lluftriisimi , e 
prcjftantlffimi Signori,chc di Giuftitia,di Clemenza, di Sàt|tà,é de 
coftumi aua.i7.auano in quello tempo tutti i mortali,e che per tanfi 
fecoh eo' buon; coitami, e con le honeiufsime arti non pure naùuo 
- » confcr-' 
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confermato il loro Sacro Santo Impero , mi in terrà) & in mare con 
gran gloria del nome Chriftiano l'hanno accrefcinto in modo > che pam^r»* 
a gran ragione di gloria , & di virtù non fol o paiono di contendere /^R «»»«*« 
con gl'antichi Romani, mi di vincerli ancora in qualche porte, A*ti€k»,to 
Patiuan© i Romani da quel diretto ben fpeffo , che a'anco per breue 
(patio d'anni quietar fi potcuano,sì che difeordanti tri loro>ò fedi- 
tiefamente non tentaffero cofe noue,ò non trattaffero guerre Cini- 
li . 1 Venetiani fono femprc itaci di tal virtù > che per tanti fecoli 
andati non è i tata mài fuperbia tri loro,che babbi potuto non dirò 
fuellerc,mà ne anco difturbar la Rcpublica loro . Perloche al ricor- 
do de noftri Padri', e noftri molti Popoli voluntariamente fe li tol- 
fero per Signori. Perche (cocnc vn certo detto afferma) non v*è ra- 
gion più ftabilce certa di dominare >che chi quelli, che dominano 
(Jan da tutti ftimaci dtgnifsimt di dominio. Concili da principio 
nó fecero guerra a F rada perdefìderioò cupidigia di Signoria, mi 
per dar pace all'Italia, & per liberarla dalla paura,& dalla feruicù , 
& voi fero prima prouareognt re medio, che il ferro. Diede Dio,co- 
me gmflo giudi ce a quelli, che teneuano sì piodefideriodi pace, la 
Città noftra,& la vittoria inficine,- & elfo Cefare Filippo accettane 
doie.conditÌQai della pace, fi priuò d'vna parte del fuoftato , & 
tante volte alienò da fe Erefcia,che ràgioneuolmeote fi giudica de- 
caduto dalle fue ragioni. Euerìdoadonque vere iecofc dette» meri- 
taméte a sì giufto, a si pio,a si facro Imperio feruiamo, e flamo per 
fcruar femprc inuiolabil fede , acciò di {maggior Iodi andiamo de. 
gni, che non fono quellc,che n'hai date. Quanta differenza penfitù, 
che fta trà lo fiato* che tenne la Citti noftra fottoqucl prencipe, # 
queilp. d^hoggi ? Troppo troppo è differente effendoche quel primo 
in fua vtiliti ( per non effere proliflb) riferiua tutti i commodi nOr c - 
fti i , & qnefto fecondo ad altro non penfi,che di porre in vtil noftro 
tutti ì commodi fuoi; degnamente adonque fi transferifee fempre 
1 imperio a migliori . Bello- è veder hoggi fotto quello giuftitiìmq 
Dominio de Venetiani rifatte , & adorne le Cafe , & le Ville , che 
pmifatfmÓkCehtf.ftlippo vedWtìmofino da^Daifi fondarne 
ti e winAte, , i e. mene aberra, ; ne rettamente* hjan# ( fc mai è da*c 
too.Medutom quanto trjoniohabbi comincio ad eifer*. la Citta 
no^sa fpwolìombra delPlnclito Senato Venetiano) tanti bene-* 
ficij , & sì grandi inefeationi : benché fij in prouerbiopreflo a Si- 
ciliani , , theieome i pefei con l'hamo , cosi gl'huomini fi prendevo 
fon 1 a iiefu i.j n ì s fe ben'hora fiamo tocchi da qualche violenza di 
for : mìa;', toftfllj ni ut iamopcrò>chc ejla non vi fia per. arrecar di ficu- 
mjummQmi^om > & acerefcimentQdi gran&lfcraa feliciti ; . Ne. 
rarpo,p^Ppe*^r.allapofteritinoara minor lo4edcIIafede fo-, 
Lkiie^fcQnft^wffwiaiceiite.léruata di qucllq,. chefi faceffero ver, 
ini Hcmiani quelli, di Moouedro , perche fi Icorga () che gram- 
pi Hkiiai. benefici j del Senato, too. ftaa> beni^i ^ 
l£ta . * |. a te 



' * * ■ - ». 

Et fuol* effcr tenuta per grande , & macauighofa lode , l'hauti fa- * 
u ia mente Apportati gl'aiiuenimenti finiftri,non efferfi muilito per 
colpi di fortuna, l'hauerfi ritenuta la fo! ita dignità, e grauiti nelle 
afpre e di/ficili In oltre l'efferato nollro nontì riuoife ( come tu 
dici) in fuga , mi feguitò il cóliglio noftro, perche fi dòueua hauet 
(per non andar più inanzi)riguardo alla v«ctouaglia,& penfallìrao r 
che andando a Verona, rornaua bene alle cofe noftre , referuandolo 
a miglior fortuna , che hora (Diojautorc) ne fi ofFerifce,qual cofa tu 
anco beniifi mo fai , si poco non vedi, effere in tal modo . 

Ma vedi di grana, come acconciamente tn chiami fuga quella r 
€ partirono quelle genti , quando fenza dubio il campo del nemico 
era quindi lontano,qualefehauejfimoafpettato ancora sù le porte 
affi curati nella virtù noftra ( hauendo i>io per guida ) confidauamo 

era ributtare con leggier prefidio entro le muragliela forza de nc- 
m i ci , ò di hau ere per mezzo delle ferite honorata morte. 

Quanto fi a ftato graue è prudente il con figli o noi tro , quindi lo 
puoi conofecre, che quanto primato cormnciaifimo ad effeguirc.gl* 
-inimici dimoftrando grandi/fimo cordoglio diedero giudicio di 
hauer mancato alla fortuna» che loro s'offeritta , & di hauer prouc- 
duto male alle cofe fue . Onde noi con più fanto modo ci liamo a- 
ftretti anoftri Prcncipi , quali hanno giudicato far miftiero di de- 
fenderfl la liberti noftra,& la gloria loro, più col prefidio del la vrr 
tù noftra, che dell'arme loro . 

Noi in tanti tumulti di guerra,& in tanti pericoli d'arme habbta 
mohauuti Magnifici, e chiaritimi Capitani , ncllVnodc quali am- 
mirano tutti i Cittadini vna iìn^olar benigniti , & nell'altro vna 
Biarauigliofa e quali diuina fapientia in pace & in guerra , & vna 
qua/2 diuina grandezza d'animo . 

Noi fempre feguiti riabbiamo quelli campioni, & ottimi defenfo- 
ri della patria noftra, che mai alla rouma noftra(co me tu dici)han 
«o penfato, ma (blo fempre alla falutc e libertàdclla Patria nostra, 
te alla lode e gloria propria . 

- "Noi alla giuftitia, alla liberalità 1 , alla grandimnìa amicitSa loro 
arrìdati ci damo co efsi nella fedc,c publica virtù rtoftraafsicurati. 
• Habbiamo adon qu e der e rminato di far ogni sforzo , perche la re 
de , & virtù noftra fe gli fetbi intatta r cóme cfci a noiamminiftrax 
ronoilbenigniifimo, eginftiffimo principato* 

Lafcia adonque di fauellare , & di proporci innanti la legatione 
del fortiffimo,e chiariifimoCcfarc Martrnéeo,qualenon pcnlìamo» 
chedifua voglia lapmìda;percheeffendoapprer1bdiwoLco«i'fuoi 
nobilirlìmì progenitori nato fn ampliffima lode , & dotto nell'arre 
dell'arme. Et effendo ftato così ornato, & illuftrato'da gl'incliti 
Prencipi noftri egli più prefto cedendo alla maefti della patria, e- 
legendo di effere libero con elfi noi, che noi vergognofamente li fcr 
Diamo . Ne porri nell'v bime fue k>di> fe gettate l'arme % c'hora fno 
- - mal 

• 

Digitized by Google 



Ubr$ Vndiclm9* ti$ 

jtnal grado vefte , dercnfari la Patria , che fe la' terrà con nurnerofe 

quadre (come fi) Tafledio attorno. Tcmiftocle prenci pe A te- 
mete (come fai) fatte grandini me imprefe, moffo il campo contro 
la'Patria , cleffe beuuro il fangue del Toro , di morir più predo Co- 
lo , che fon la Patria . Ne Qiynto Sertorio huomo di grandifs i- 
mo animo| , & altiffimo coniglio eflcndoli otferte le riebezze , & i 
Regni di Mitridate puotc giamai addarti a regnare con fernitù del 
Popolo Romano . Perloche non haueudo a valer meno la pietà no- 
ftrapreffodi Celare, di quel che valfe appreflb Coriolanoil com- 
mandamento di Vetraria di lui madre,più appo lui porri (fe non ci 
inganniamo Tauroriti noftra^t la virtù,e fede di lui, chela volontà 
di corai,che contro il giuflo,e condecente, t'ha" tirato contro fua vo- 
glia anzi recalcitrando, contra la Patria a far guerra. 

Al cui cómandamento(fe fi debbono fcruar le regioni humane,St 
le diurne ) non più lì dee ebedire commandando,che contro la pa- 
tria fi leuin le nemiche infegne, che feci voieflc , chedi fuapropria 
mau'a lenii fi dcrtl la morte . Così (landò le cofe , Ccfare per fua ri- 
putatone , e de Maggiori fuoi non tsnto fi adoperarebbe in quella 
tua legatione per pcrfuadcrci,che abbandcUifimo la fede fociale, 
quanto nella noftra,fc credette alla patria , di rimettere fe con noi» 
& con tutti 1 fuoi in liberta* . Perche noi fiamo per operar in honor 
fuocol'inclito Senato di Venetia m modo,chc perl'auenire fi potri 
chiamare (come fpcriamo) lume,e decoro della Patria,* omamen 
to della gente fua . Cosi donque crediamocene Cefar (teffo ci da- 
rejbhe (quando anco abbruccialfe quella tua legar ione configli di 
ijran Jorra diuerfi da quel tu peni} , fe ^li fi defle facoltà di poter li- 
bcramcntc,& fenza timor di pena coniultare.Ne penfiamo,chc Ce* 
fare ci fia per perfuader altro , che quello ci aricordò Cicerone nel i, t9 j tttWm 
ftfto libro ^clla fua Republica . Eller cioè vn certo , e determina- ■>««.■« tu 
to luoco in Cielo a tutti quelli c'haueranno confemata , aiutata . & Ctti$ • 
acrefeiuta la patria loro,ncl quale habbino a goderbeati fempiter- 
na età . I: (Tendo adonque cofa più hone/ta il dar aiuto alla Patria fe '* n '£' r ^,',„ 



benemerita, perche nó feguiri più prefto quelli, che è per giuftitia, /«"'i^wà 
e per Santità 'de cofìumi fono in fatti , & fono riputati ancora di- 
gnifsimi de tutti ? Et chehomai tengono e gouemano l'Imperio 
di tutta Italia ? Non vede egli forfè quanti pericoli ctrauaglidi . 
guerra foprafrino a quel Ccfare Filippo tuo ? Non ode egli la con- 
ìederationc di tante chiarilfime Cirtà, de tanti Duchi, de tanti Si- 
gnori ? E 000 ode egli, non dirò apparecchiarfi , ma di già effer 
apportate tant*arme , che portano ritornar l'Italia in liberti ? 
Sai di più ciò che anco il Cielo , è\ le Stelle promettino . In oltre 
dall'Oracolo non d* A polline , ma del noftro Dio, che ne ingannar 
vuole , ne può effer* ingannato , diuir.amentc habbiamo hauuto ri- 
fpofta da fantifsimi huomini cfler dimoftrata, e fipiificarfi alla 
Romana Chiefa, a noi, * alla lega uitra a vnahonefta pace, òvn 

L i chia- 
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chiariffimotriotifocongrandimmaftragedi nemici. Mi mentre 
ta quefte cofe ci fcriueui,non penfaui certo , che ne forteto jpalefi i 
pr e fidiache con C aiuto di Dio , f peri amo , che in bretie ci faranno 
m foccorfo . E certo meglio a tuoi cafi prendere partito, fe elcg- . 
perai di viuer più tofto nofeo , che di perir cò'nemici perche fem- 
pre fi deue credere a migliori, & in particolar a quellì,che (i dilet- 
tano della frequentia de Cittadini,** nondeftatichi,che non eom- 
mandano, che le Città raccommandate alla fede loro Gano getta- 
te a terra,mà che fi sforzali' anzi di farli di miferflirae abbódantif- 
time,& feliciifime. Et perche tu habbi il parer, la mente , & la vo- 
lontà de tutta la Città noftra,deliberiamo di viuere,e morir co'no 
ftri Prencipi,cheper noi,& non contro di noiabaftanzaefponi'O- 
no le richezze,e le forze fue,ne rifparmiano a fatica,a pericolo, o a 
fpefa alcuna,pcrchc viuiam (Scuramente in Pace . A quali terremo 
obligo immortale/e ne cilì della fede noftra,nc noi del Prencipato- 
Joro haurem caufa di pentirci . Sta* fano . Dopò le cofe fopradet- 
rc,reffercndo folamcnte le cofe fatte ò nel Contado noftro, ò quafi 
ne noftri conflni,tr«ilafciaro per breuiti le cofe fatte da Vencriani 
pretto a Verona, a Viccaza,& i padoua, appartenendo elleno più 
ali* Hiftoria altrui che alla noftra. - 
fntifco Eflcndofi adonque ricouerata l'armata de Venetiani prcfTo a 
gf0r t » ita Torboli,Franccfco Sforza condotto da Venetiani con quattro mi! 
Jmm ds v j a canalli,& dui milia fanti , partendo dal luoco di Montebello , e 
JM< * caminàdoper mótagnc,c balze pur gionfe final méte co gradini mo 
ftcnto,& indtiftria ne' confi i itici Lago di Garda , imaginando che 
Pietro Zeno Capitano di quell'armata doucflTeli ventre per ricu- 
perare Ga:da,e Lazife . Mi hauendo rrouati quei Camelli forti da 
gagliardifiìmoprelMio, diffidando di poterli per ali' hora acqui - 
ftarc partendo lo Sforza verfo Verona nhebbe foajic , & alcuni al- 
tri luochi del Veronefe. Il Settembre fégacnte mouendofiil Pi- 
PUhh$ cinino da viga fio condufTc l'cflcrcito in Piedemoute l ouc t itroua- 
»#,/fi»/Wtocaualcabo,&quaC tutte le squadre de Venetiani. , le sforzòa 
/• darfi in fuga . Indi n'andò a Maderno Cartello del Iago appettato 

+ all'horadi tal forte , che fin gl'vcccllida quel contacio periaano. 

*' * Combatteùano le genti Venetiane prefTo a Madera© , & in vn me- 
defimo tempo teneuano i Guelfi Brefcia.ii il Monte , & la fanteria 
pagata infi. tre con la Cauallaria occupauano le baiTe contigue 
tstt» i*-r- a !l'acquc,& renne il Zeno l'armata fi vicina al Uro, che in vn ideiti» 
mrimj V & tempo fot tovn'iftefla ordinanza tutti combatterono , La pugna 
UptiéA P ari c a ambedue !e parti fù tirata dalla terza hora dal lenar delJSo 
i>*f«. ' le finca! tardi. Et ritirando/! Italiano accortamente uc'fuoiin 
vn duifrfimo globo riftrettijgli hauerebbe tirati a faluamcnto per 
l'erto cai le pollo tra il Lago,e l'montc,fe non che rèftando in mol- 
ti fini c'har.no i lit i del Lago ftretto , e difficile il paflb tra Tacque, 
l k corrofe rupi,bifognaua,che i faldati leuanciou dal globo pattai 

fero 
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fero alla sfilata» onde erano più cfpofti alle fame, che glifi tira- tuli** fi 
uanodali'arroata,'chelifeguitaua. Molti fen e fermano, & molti frm**m 
Ce ne faccuano nricioni caricadoli a bel itudio il nemico adoflb più dtim 



Ce ne faceuano prigioni caricadoli a bel lèudio il nemico adoflb più 
dell'vfato, dalia qual difficoltà vmti i Filippefchi fi diedero brut- jygj 
umente a fuggire. Italiano gettato da Cauallo,copertodaH'om- d 4 
ora della notte fi faluòiuSalo. Ecoltra l'vccilionc deterezzani, Du( m r». 
prcii cinquanta valorofi Canaglie ri tri quali i più conofeiuti furo- JfttitBn 
no Nicolo GuerrierOjAntonio Triuultio,e Gerardino Terro,& al- A'« • 
tri quattrocctode tutto il corpo dell eifercito, furono di notte me 
nati a Maderno,& indi a Brefcia,Parue all'hora a Venctiani di ma 
dar lo Sforza, & il Gatta ad oppugnar Témo,acciò,che premio po 
teiTeropiù facilmente Vcttouagliar Brefcia . Ciòrifapatodal Pi. 
chiino andò con alcuni condottieri a Riua,trà quali erano di gran 
nome Carlo Gonzaga,Cefarc Maitincngo, & AluigiSanfeuerino, 
C^uali {wffendovcautiafpirarlenoftregcnti) alfaliti delle genti ■ 
Hteflc.akri andarono a fil di fpada,altri reftarono prigioni,* altri g^gfg 
datifi a fuggire . Picinino fu sfoizato a ricouerarii in Ticnno. On- 
de la fluente notte, dubitando di nòefler il prcfo,ucl far del gior mmétk •» 
nochiufo in vn tlcco(come foffe vna carica de boccino; ;i fece da yn 
Ino fidato amico portar a Rina . Nella qnal notte pari inente, ha- 
ueudofcalata il Gonzaga la Cittadella di Verona , tutta la Citta 
lenza. afpcttar alcuna batteria fegli refe, fuori che le fortezze di 
Cartel vecchio, & di S. Felice folamcntc. Riferito ciò al Sforza, 
che (come dicemmo) ftringeua Ticnno. Lafciatoli il Gatta per- VM9m ri , 
Jie faceflc mtrtere l'artigliariaal iicuro,correndo con alcune ban- p , t ^ ini 
de a Verona di fubito(coÌa gradini ma da fani)la liberò da nemici. S/#r*«. 
Or'intendendo Filippo , che Brefcia era afflitta da eftrcmc feia- 



gure di famedi pefte ,& di guerra , s'imaginò di poterla in breue 
conquiftare,fe diucrthiai Fiorentini di dar aiutoa Venctiani . £a Z/t*?"J?j 
t nde mandò il Picinino con molte compagnie inTofcanalafciato 0mt m , & 
italiano có quindeci GaIconi,otto Barche armate, & altri affai va pmkt- 
( celli di minor conto nel Lago d i Garda, perche oftaife all armata 
de Venetiani,cheeradi fei Galee, e di dui Bergamini , a fine , che J"»*****! 
nonfoccorreflela mifera Città di vettouagiia. Mi offendo verni- 
ta la Città a quefto diremo* pensò il popolo cedendo alla contra_ it 
ria fortuna arrenderfj,più prcilo^he morire di temevi pette,e di wfam /•/ 
guerra . Ciò imaginando i Gentiluomini, adhcrcndom il Popò-/* • 
iOjdeftinarono Ambafciatori a Venctiani,* al Sforzarne elfami- 
naffero Tv ltimo ponto del tenerli la Città,quali (per fauor di Dio) 
paflando in habito c'e pefeatori per montagne ,e balze,gionfero fi- 



nalmente al lieo di Garda, & all'armata Venetiana,Ia cópaifione- 
nofe cagione della ambafeiaria Ioro.il Zeno tentado di madar alla */ sfir 
Città attediata alcuni formèti,perPonaIe,ep Val di Ledroaflalito ? r* 
dall'armata nemicanti sforzato a cóbattere có eda lei. Venuti adó 



que alla zuffa, 

yaria fortuna d 



,fù per vn pezzo cóbattuto, có incerto fucceifoje con 
dellVaa^raiua parte, l 4 Viti- 
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dmMéto vitimamente (cofi volendo Iddio a cni di continuo con arde*, 
SvfefST tC affctto ^ u PP^ c 3ua la Città) ruppe l'armata Venetianala nemica 
mtomfil * n WÙfa, die fece prigioni ottocento combattenti , col lor capo , e 
ìm dt v*nt* compagni • popò queflo, cominciò Pietro Brunoro Condottiero 
ti** . de V enetiatfi a batter Riua con l'artigliarli . Onde i noftri Am- 
bafeiatori , vifto il profpero fucceiTo , ritornarono come efpediti 
dallambafciaria loro,aIla Patria con animo affai quieto. Lo Sfor- 
za gettato vn ponte fopra il Miti ciò, condufle da Verona nel noftro 
Territorio l'efFercito,& ricuperò la Riuiera di Garda, piedemó- 
te,Francia curta,lafciato a parte Salò,che di già l'armata Venetia 
imi) prtfr na na A ucutt hanuto a bottino con la prefa di trecento defenfori 
dMifMrm— Dopò hauendo lo Sforza conquidati molti Caftelletti del Piano, 
t*rt»tti*- paisò gl'Orci noui , oue ritrouato il nemico hebbe con lui affai fe- 
■* • lice battaglia,perche hauendonc tagliati a pezz i mo!ti,& prefi dui 
miHaCaualli,moltebagag!ieda guerra, & alquanto di vettoua- 
gl ia ,mife gl'altri in fug? . Onde vennero fotto la Signoria de Vc- 
Jh—d4x* netiani grOrci,Soncino,Palazuolo,PontogIio,Martinengo , & al- 
gr»*i9 di tri Inochi affai del Bergamafco , del Cremonefe , & del Brefctano. 
fcjj? 1 Et di fubito furono condotti tanti formenti nella Citta, ebe la fo- 
" ma non fi vendena più di cinque lire delle noftrc . Chiari Cartello» 
che fpeffe volte hauena ribellatoa Venetiani Tvltimo de Brefcia- 
ni venne fotto il dominio loro,perche Ieggiamo,chc innanzi s'era- 
no fottopofti loro . Marcaria>Canneto,Lonato,Pefchiera,& tutti 
iCaftelli,eluochidel Gonzaga fuori del Serraglio, eccettuando 
Goito, Caoriana , Caftel Gitifre,Caftione, Solrcrino,& la Volta. 
Mentre preflb di noi atmennero quefte cofe , apprendo Angiara tra 
Perugia , e Città di Cartello fu rotto il picinino-da Fiorentini , ti 
di dedicato dalla Cniefa di S* Pietro, c Paolo , & fu fatto fuggir in 
Peruga,haueudofi prefo vn certo Patriarca fautor di Filippo ( cui 
poi fù mozzo il capo) con quattro miWa canalli . Ne' quai tempi 
dicono,che apparsero tre Soli,& che foffìò vento fi gagliardo, che 
uxelfe arbori^gettò a terra cafe T & arfondò affai nauigli. 
rrwm» ^ ra tenendo Io Sforza ogni cofa fino all'Adda , fuorichc Cara- 
•mnmétéi nazzo Caftelloprimiero,c più forte de quella Regione, Tarlali con 
f/*r«* l'artigliaria,oue efTendo ftato ferito da Terrezzani à morte in vna 
gamba Leone fratello del Sforza , Sforza giurò di voler dar in vi- 
tina rouina quel Cartello, fedi fubito non s'arrendeua. Dafche 
TrtfUM tté ifpauriti ì Terrezzani obedirono al Sforza . Dall'altro canto l'ar- 
*t\Duf i» mata Venetrana diede a faccomano nel Lago di Garda » Lazife % c 
mìUb0,& Torre Cartelli della Riuiera di Verona. 

r—*imt . Acquirtatoiì poi dal Sforza qnafi tutto il Cremonefe, fi fece tre- 
gua con Filippo ner quattro mcrt,& i foldati ritornarono alle ftan 
zc . Acquietate perciò le cofe noftrc per vn poco , chcauafiper 
dui anui intieri erano ftate trauagliatiifime per tante , e n crudeli 

An. 1440 guerre^fa me, e pelle , ai vinùfei di Luglio. M . CCCC. XL. fi fi-. 

mife 
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mife lag iuft itia o Foro già latto . Et la C itti no /Ira per mezo de 
gl'Ambafciatori infra nominati mandò il fuo fteudardo coli infcric stniaré* 
to . ( Brixia magnipotens carteris Vrbibus fidei prarbuit cxcmplù.) * Bnfii» 
CioéBrefcia magnipotcnte ha dato ettcmpio di fedeltà* alleai- JJf?j2?^ 
tre Città , a Venetiaafuoi Prencipi , qual fin'hoggi fi può veder 
pendere nella Chiefa di S. Marco in memoria di tal imprefa . Subi- c*m/« di 
toi Prencipi ideili in guiderdone di tanta no/Ira fede concederò ff. A*«r<#» 
alla noftra Città quefti Priuilegij . Di prima , che perpetuamente 
fott*e,& fiaettente dal dado della Macina, se da qualonque altra gra ''"Tf'** 
uezza ^iufta li ftaniti Municipali.Che fi doueflero conferire a Cit- 'bitumi 
tadi;ii,che 13 fiotterò portati bene rutti i Magiftrati di quefto Terri- cu*} 
torio. Che non fi potette fare donatione ò alienar ione alcuna di be- d» Bri fa* 
ni della Città di Brefcia ìa pregiudicio;di lci:chc doueflero donare 
alla Città noftra vna cafa commoda in Venctia per habitat ione de 
noftri Cittadm inoltra l'altre molte commodita,chc promifero di 
<ìare,promifero di adoperar^ col Sommo Pontefice , perche fiotterò 
conferiti i Beneficij Kcclcfiaitici della Diocefe noftra a Brefcia- 
ni. 

Il principio de quali Priuilcgij e tale, Francefco Fofcari , per Dio 
grana, Doge di Vencria,a tutti,& a ciafcuno,che vedrànolepreferr 
ti lettere falute,& affetto di finterò amore. Giudichiamo eflereofc. JjTjjIj 
ficio della dignità noftra, di abbracciar con gratie, e con fauori gli J. ^fò** 
noftri fedeli benemeriti della Repnbli ca nofì ra,& di esaudirli nel- 
le lorgiuftc dimande a fine che (le polfibf 1 fia)accrefchi il defiderio 
maggiormente de benefici)', & fi ano in effempio a gl'altri . Or ha- 
ll end o la fedeli! lima noftra Città di Brefcia , già tempo aggrauata 
da fatiche ( come a tutti per longa , & chiariti&ma esperienza delle 
cofe è pale/c) vetìata da grandini me guerre, oppretta da innuroera- 
,bili aftedij e feiagure, hawendo, dico\ più torto- eletto di patir tan- 
te {tragittante difficoltà, tanti pericoli , & tante calamita , che dì 
abbandonare la naturale e perpetua fede e deuotione verfo la Re- 
publica noftra, & di fottoporfi alla crudele tirannide del VifcOntey 
F.t hauendo veduti e conofeiuti noi dalle predette cofe gl'animi de 
quei Cittadini , acciò che habbi a pattare a noftrri pofteri perpetua 
memoria de' loro fatti egregi;, riabbiamo deliberato con 1 autori- 
tà de' Pregati, & dellaaggionta : di compiacere gif fpetabili Ora- 
tori d i quella Città mandati alla prefentia noftra : cioè Pietro , & 
A mbrofio Do 1 1 o r e a m b i della famigl ia de gì* A uogad ri , P ìc t ro£a- 
Ja , Albertin Orci, Bartolomeo A n eroi do, Giouan Roberto, & Al- 
uigi Caur iolo noftri diletti Cittadini, nelle fue fuppliche a noi pre 
Tentate a nome di detta fedeli (sima Città , & di ammetterle, come 
fi contiene nelle noftre rifpofte fatte a ciafeuna parte ; commandau 
do a noftri Magiftrati , & a qualonque altro, a ari potè [fc fpct ca- 
re, & appartenere pre Tenti e fatavi p col predetto noifero Coni- 
glio , che debbano otteruare e far offcruai^iimiolabilpaeute de*- 
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tenoftrerifpoftc fette ai Capitoli fottofcritti , il aii tenebra- 
le , &c. L 
Data nel noftro Ducal palazzo ai noue di Aprile , indition ter- 
zadri M. CCCC. XXXX. Rkornato Pianino da Perugia ; 
doue fuggit'era , a Milano , fece coti Filippo in modo che di no 
uo nel principio del verno raccozzò a rouina noftra, Se de Venetia- 
ni Tei m i Ila Caualli , & dui milla fanti,quai tutti ai tredeci del fe- 
. ' guentc Febraio guazzatol'Oglio condune vicino a Rudiano , fauo- 
^Jrf" jT rcndolo quelli di Chiari, & il Cerbellone famigliar del Sforza , i 
tu»ro quali a tradimento diedero a man falua Chiari , & ottocentoca- 
ualli mciììu i a difefa del Pianino . Dalche auuenne che tutti i luo- 
chi di quelro Territorio polri a ponente , & a meriggio 0 diedero 
Mrtftiam* poco dopò la fei andò i Venetiani a Filippo . co fa , che più torto oc- 
ribtiU im corfe(per quanto vien detto)per vn falfo romore e mormorio , che 



éSSSuSS P***' 1 * 01 ^! Picinino, conciona , cheeiFendo lo Sforza a Vene- 
miDucédi l,a > feorfe grido , che vi era ritenuto come colpeuole dì tradimeo- 
MtUno.&to. Onde molti temendo , che le forze de Venetiani ò non mai ,6 
troppo tardi doueflero far refiftenzaa Filippefchi , piegarono di 
f libito nel Pie in ino , II Cerbellone fattoli Condottiero del piciiii- 
no affali con l'arme Valcamonica . A luigi Sanfeuerino diede a fac- 
to il territorio Bergamafco. Et il PicrnfnoiftcflTo afte <àiò gl'Orci 
noui . Mi ritornato lo Sforza a Verona , & indi accelerando a Bre- 
. r fciafeceaivmticinqucdi Giugno vn crodel fatto d'arme col Pici- 
m, "1 U RÌootriCiananoManerbio& Offlaga,sì che tràlVnaparte,& l'aW 
sfwxjt* & tra ne rimafero feriti trecento, e cento mandati a fil di fpada • 
Uuoi0 P<- pafsòil Picmìnodopùa i tre 'del feguente Luglio con t urto il Aio 
elfercito TOgHo al ponte vicino a Prat' A Ibomo, tenendoli per lui 
folamente Cmari fino alta venuta del Sforza, il qual gionto coli 
minacciando di dar gl iftelfì Terrazzani a bottino, arnuòa Marti- 
nengo, & lo ftrinfe con mille cauaili,& quattrocento fanti; li fopra- 
u enne di fubito il Pkiuiftov& li combattete in maniera^hesbattu- 
ti affai i prencipiji popoli, & i fotóari ilVcHi,c per quella, Se per al- 
tre guerre antecedenti chiefero noua tregua pei trattar poi compir- 
ta mente la pace. 

C on (i ì tinto arbitro da Venetiani,& «fa Fil ippo della pacc,e det-c 
la guerra lo Sforza,commandò di pTima^he foflFcro reftituiti a Ve- 
•etlani tutti quei luòchi prefiche obediuano loro nel principio del 
M. CCCC. XXX Vili» La oudei Venetiani di conlentimento di 
Filippo fortificarono Soncino, Rumenengo, Couo, Martinengo, 
ÀntaniagOjC Cafal maggiore, e reftarono a Filippo Ponteuico r Ca- 
ftelbaldo, e CaAel San Giouauni in Croce . Poi hauendo d'andare 
k> Sforza a V t ne ria per con chiuder la pace interamente, ai dedot- 
to d* Agofto venne a Brefcia,ft pofefa andato a Cauriana Cartel del 
. . _ , Mantouano. vi Infermò fin tanto , che gl'andarono Oratori per tal 
/• mi» c*m cagione detutic le parti- 

Dopò 



Digitized by Google 



Dopò haucndo ricerco di hauer Bianca figlia difìtippbpértno-rUutrài 

glic,c Cremona per dote,a i ventiquattro Ottobre M.CCCC.XLI. A*»w» & 

entrò in detta Citta*, oue con pompo Ci ifi menozze fposo Bianca i 0 ' 

Ciò intendendola Cittànoftra li mandò Amba feia tori a rallegrar- «w >># «i 

0 con erto lui di tanto maritaggio, & a prefentario, quale con la mo c* 'I, uuim 

glie infieme gli refealfaiinrae gratie . A i venti di Nouembre fen- 

do nella Rocca di Cremona fententiò intorno alla pace,la qual fen- 8 (** 

tentiafù folenncmente proclamata in Brefcia con tenero affetta >'& ft iitU 

allegrezza di ciafeuno. A i tré di Maggio. M. CCCC. XUI. 

lo Sforza c Bianca a Vcnctia furono honoratitfìmamcnte nceuuti s/«r*«. 

da Venetiani . Ma facendo Pietro Monto Venetiano Vefcouodi 

Brefci3 , huomo per co/turni, per dottrina, & per religione chiarii- **>fémif 

fimo, die feri (Te il repertorio ncllVna,e l'altra lcggc(opera vtililfi- 

ma,) &i;.oI ti altri contigli purgatilfimi, al primo d'Agofto del" s f"* M ' 

M. CCCC.XLV. la prima entrata nella Ci tti,m con gran pian- sforr* t9m 

io riceuuto . Nel qnal tempo ancora Lanfranco Oriano Giurifcon- Um* g n,ri 

ultonoftro Cittadino ferite molte cofe nella Ragion ciuile , e ca- *• 
bionica approuate perpetuamente ne' fuccedenti tempi : l'anno, che JJJJJjJ 

egui mandò il Duca Filippo Vitiliano Borromeo Ambafciatore al jj 
Senato Venetiano, con ordine, che depo/itafle in man loro dieci 
milla feudi, perche difponefTero lo Sforza a renderli Cremona , aL 
che non volendo aflcntìr lo Sforza: Filippo nelle calcnde del feguen 
te .Maggio inuiò il fuo efferato verfo Cremona . Quello gionto a "f*?/*** 
Soncino , di fubito lo prefe infieme con Rumenengo , e racquitèò iu "bi t 'mt* 
(patio de dui Meli foli Caitellionc,e tutto il Cremonefe,cauando:ie >r.i . 
Cremona fo.'aalla cui difefa haucuan mandatoi Veuetiani Gcrar- Vin.iianì 
do Dandolo , e Scaramuccia Forliuefe con rrecerito fanti , e Cafal». 
maggiore • Et haucndo pofeia detto Filippo cinto d'aflTedio Qafal- /# tf"*** 
maggiore fonradetto,fi conduce l'efferato Venetiano fotto la con- 
dotta di Michel Codognola in vna certa Ifoletta del Pò no longi da 
detto Cafc !c per focconere lo Sforza. Et iuiprefo il ponte , cosi xf» 
fpia c gle: iofamente combattè con Filippeichi, che indi ne npor- "°t 4 4 ' ì ' f r4 
tò grafi fimefpoglic,pcrcheamazzati intorno a cento de nemici,& 
annegatili tanr*altn in Pò, e prefi quattro milla caualli infieme con {im *t iti 
Antonio I a: drj'a:.o,& Antonio Trmultio Coloncllidi FiIippo,sfor in#é . 
za Francefco figlio del picinino, Rofmin Tnulcio , Alnigi Verme 
con alcun i pochì foldati a prender brutta e vergognofa fuga. Hauu- 
xa quefta vittoria menò il Codognola reiterato in Giaraddada , & 
qaefta dttenuta in breueguadò l'Adda, & fptiOTÒ Cafciano Caftet- 
Ioguernitiflìmoin riuadi lei, & in fpatio di fei giorni prefe alcuni 
altri Camelli , c Borghi , e contrade di quel contorno , Dopò fece 
Caualicri Pi<tro Auogadro, Ani onio.Mìlrtinengo noftri gen- 
til huomin i ,chc Paccompacnauai o . Mà fopra/landò il verno com- 
parì gl'alloggiamenti a folduti , 
X a iegug- te primati!, ra partendo b Sforza da VcnctianfVacco • 
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U»h dil ftò a Filippo: fiPflippo da quefta vita partidi fluito di rètte . Nel 
x>«r- Mi? qual tépoinftandoi noftri Cittadini di fabricar i'Hofpital grande 
ft a tri*, pictro Monto mifc con le folite ccrcmoniela prima pietra per 

ifcoua dì fondamento ai vintifei di Marzo fotto Titolo di S. Spirito. 
h'I'fnMmèt Hauendo pofeia intefo i Venetiani, come lo sforza s'hauea toU 
$e (m puma to da loro , & cerne Filippo era morto » affalcndo reflerci- 
puirtéiiii' to il Cremonefe , pigliò Piacenza , C afalmaggiore , Sonci- 
mgM no>& q Ua (] tiltt ì Municipi , i Caftelli , e luochi j*no a Milano. Et 
* m fpeflb feorrcndo fino sii le porte di lui ne menò via molta preda , e 
Eftrcitiwt molti prigioni . Pofeia prefo anco Breuio dando a Saccommano 
•«"«A* di tutti i monti di Brianzole Valli, e il piano,ifpugnò per fino il pon- 
Ugm»/I»*/ tedi Leuco, & dopò dato anco a bottino Val Satina , Leuco 
M ti*™/«> MandcIlo,Bel!ane, & tutti i Cartelli intorno al Iago di Como , da 
MU*»*fi»i*- omo m P°* ottcnne - Perloche i Milanefi raccozzata inrleme 
fmìtmmi il vn'altro erfercito , marciando verfo il Territorio nolèro getarono 
f*.j* un. vn ponte fopra O gì io pretto a $eniga,dal qual emendo partati die— 
fu»i.». dcro a bottino, & a fuoco il Borgo S- Geruafo. Perloqual fetto, 
l'effercito de Venetiani richiamato alla dìfefa del Terrirorio,vé- 
nc a gl'otto Agoftoa -Solicino , il quale hauendo pofto non poco di 
fpsaenro nel core.de I odefam, & de Piacentini , poco dopò fi die- 
dero a Venetiani . 

Confederatoli lo Sforza co'Mitanefi venne con l'efferato a Crc- 
mona,marciando il Vcnetiano verfo Lodi . Quelli guazzato l'Ad- 
da preflb a Picighiton e andarono prcftiifimo a Cafal maggiore. 
* Pofeia dopò molte dimore,& trattenimenti dell' vno, & l'altro ef- 
fercito,lo Sforza affali ta Piacenza l'efpugnò , & la diede a Sacco- 
\ mano,non lafciando adietro forte alcuna difacrilegio,òdicru- 
d c \ t £ 9 sopragiongendo poi l'inuerno, furono liccntiati gl'efferci- 
tsmSi trattata di nouolapace, andarono i foldati dali'vna,& l'altra 
mtnudMÌ | parte alle lor ftanze . Mi i Milanefi sdegnati con Venetiani, l'in- 
ifitz,* . timarono la guerra per la feguentc prima nera . Onde marciando 
io Sforza con l'cffercito a M oncianica , a Vallato , & à Bngnano 
BwtUmta gp ottC nne , ritornando^incontanente quel de Venetiani a Chia- 
fjj^jjj ri . Via andando Bartolomeo Coleonc, Condottiero deljsfor- 
£f, is,'ifi xa(dicui affli fcriuc il Cornazano)al foldo de Venetiani con mil- 
ftnJuc. aì le ci nqnecento causili oltra Pafpettation de tutti fofpefe laguer- 
f*U«d» 9t ra da ambedue le pam , Morto negl'iftefli di Tadeo Marchefe da 
mtt**i . Eft^ìn Erefcia fu con gran pompa fepoltO. 

Haucnano meflb in tanto i Venetiani,& i Milanefi le loroarma- 
lts f*.nm te In fc , & venute ambe a crudeliffima battaglia preffo a Cafal- 




rramenrc vinto;, e foprafattol*efsercito de Venetiani ai quindecj 
ti Sctten brc,ael qual cor.JJito furono fatti prigioni Antonio Do- 
nato, 
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baco, e Gerardo Dandolo Proucditori Venetiani « Roberto di 
Mont'A Ibò Guido Rangone, Gentil Lconefsa»Teofaluio ,Lodoui- 
co K aluezzo,& alrri afsai Capitani de Venerimi , efsendo fuggiti S f»rT*fì *t 
aBrefciail Codognola , & Ce fa re Martinengo con alcun pochi te fiMm *r*- 
fuoi famigliari. Onde fpauentati per tal rotta i Territori j di Cre- fttmp» «/? 
mona,di Bergamo^ il noftro (eccettuando le Citta* fole) s'inchi- 
uarono al Sfolla. Quindi feguitand'egli la vittoria,s'accampò eoa 
va forte efsercito a vintidui deli'iftefso ne' Borghi di S. Nazaro, 
per afsediar Brtfcia,arfoticandofigiorno,e notte i Cittadini in ri- 
portar c,& fortificar maggiormente la Città. Ma natodifparere 
tra Milanefi, e loSforza,pcrchc quelli innàzi ogni cofa voleuan rac 
quiftar Lodi,e queito.có l'afscdió bramaua di dar fine arincomm- 
ciata imprc<a,sdcgnato G compofe con Ve netiani,& lcuato l'afle- • g 
diodaErefàamenò l'efsercito contro Milanefi (raà in van però) JJJJ 
prcfso a Lodi . trm j 

Qual Città di già era (tata prefa, e fortificata da MiianeG. Col- n »fi . 
legatafi ftrertamentearouinade Milanefi i Venetiani,e lo Sforza, 
varcò pretto l'Addale afsalita Piacéza l*hebbc,& hebbeanco po- 
co dopò Tortona, MarIiano,BÌ3grafsa,& altri Cattel li di quel cò« fj^jJì** 
tomo,lafciato affatto il Contado Brcfcian© a venctiani . Et haué- W9 f , 
do acquiftate per ragion di guerra le Città,i Munic»*pij,i CaftcHi* «* 
le ville, e tutti i luoghi tra il Tefino , el'Pò, andò fotto a Milano 
quattro milla, all'Abbadia eoe di Chiaraualle , e a Malignano con 
Irancefco picin ino, e Giacomo fratello ambi fuoi Condottieri". . 
In quefti ifteifi tempi Pietro Monto noftro Vcfcono,& Alberto ^'^L' ri ; 
Sart jano dell'ordine de Minori,& Delegato Apoftoiico cortfegna- ^"chÀt* 
tono il nouo Monaxteriodi Sàta Chiara prcfso la Chicfadi S.Chri r m c*»/**»» 
ftoforo ( così ricercando la Città ) a Vergini Religiofiifime . Nei t> miu v*** 
quai tempi ancora 1 efsercito Venctiano acquiftò*Giaraddada,Ca i iai /•"• » 
rauaggio^e FontanclIa,haueudo parimente ridotta C rcrru, battu- 
ta afsai dall'artigliaria . T tanagliarono dopò Man tona, e Cremo- 
na, pi oggi a ^3 venti tali, che non pur non reggicuano la furia loro i v»»**i*ni 
copertnroi * «e i tetti,mà n ? auco i muri , fc le cime delle Torri . Ai Jfr**»» 
qnattrtfd» Settembre dcil'iftcfso anno hehbe Io Sforza Lodi , & a c "**' 
gl'viideci di-coneorde volere riebbero i Venctiani Crema, dando- 
gliele nelle mani Carlo Gonzaga , che in Lodi trattaua per Mila- 
nefi , Giono qnefto allo Sforza in modo che aggionfe al fuo Domi- 
nio tutto lo ftato di Milano,cauandone Milan, Tortona,& K\€iXm v*ytì**i 
riria.'perlocheconucnnero i Milanefi con, Venctiani di far pace, 
quale fenza Saputa del Sforza pubh'cata il facondo d'Ottobre le-% 5 £^' % 
uandofi Generale de Venetiani,& Milanefi Sigifmondo Malatefta uUmtfi, 
córro lo Sforza , che teneua afTediato Milano, marciò fubito Val-., 
Ir S:Martino,& fù riccuuto in Milano Paolo Vcniero Pi ouedirore} 
de Venctiani. E pure non puote oftare,che aliarne i Milanefi itret 
ti, e morendo «li fame non venifiero nelle forze del Sforza. \ * 
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fcpolto netta C hiefa di S. AlefTandro. « 

Cuereggiando pofcia inficine il Marchefe di Man tona ♦ e Cirio i ,nttl 
fuo £ratdlo,fcefe tanta pioggia, e grandine dal Cielo , che dal pe- ™f M * . 
nultimo d'Aprile fino ai fettedi Giugno mai per vn giorno nani- jMJJ? 
rale cefsò ò pioggia, ò grandine . E ciò non fenza grane morrai iti t „ r- 
<ie'frutti,& delle biade. Jn quefto ifteilò tempo hebbe per aafpi- mm. 
tio di vncerto Giorgio Eremita, principiò la Chiefa diS. Maria 
delle gratic fuori della Città . Disegnato poi Capitano defl'effer- ^ 
cito Venetiano Giacomo Picinino , affali Quintiano, & con molti JJ2JjJ| 
fnftromenti da guerra lo battagliò per fette giorni , & hauendolo Qk t n. 
datto a facco , marciò a ponteuico . Perlochc fu fatta tregua tra 
Venetiani,& il Marchefe di Mantoua. La quale pendendo anco- p f ,„««, 
ra,dctto Marchefe contro la fede data paffando preffo a Carpene- fimbrgf- 
dolo,anali nowicnza infaraia,Ghedi,ouc non molto flette ad arri- fé* 
uarci lo Sforza . Giacomo Picinino partendo, da Ponteuico doue 
era,&imiiandofiprimaaManerbio* &poi a Portiano Camelli e' 
Jiaueano ribellato , mandò ogni cofa a ucco, fi che'partirono gra- 
u emente i formenti,& i vini,gl'arbori,le cafe,le beftie,egl'huomi- 
nidi quefto paefe,lì per la intemperie dcH'aere,fi per le guerre an- 
cora Io Sforza hauendo drizzato appreffo Montirone vn Baftio- 
nccontro la Città , oftinata , e crudelmente combatte con Giaco- 
mo Picinino,che incontro li veniua, in guifa che furono ò morti, ò 
feriti a morte tra l'vna,c l'altra parte più de cinquecento foldati . 

Effondo poi ftate prefeda Sforcefchi preffo a Ca/lcllione di not- r/fe«« W« 
te le foie de Venetiani, che aggrauate dal fono s'erano addormen- *• h 
tate,fu il loro esercito vcr^ognofamente roteo, e con fua perdita, 
e danno,in modo,che pochi a fatica fcamparono,e quefti, che feco ,$4n9 ' 
portauano vn poco di bottino,anco feguitati dasforzefehi , gion- 
ti ne'Sobborghi furono da loroa{Ta!iti,e gli fù tolta con gran forza 
la preda Aucnneroqueftecofeai fedicid'Agoftodel M. CCCC. 
II li - Dopo le cofe dette Renato Rè per fangue Francete Fauto- 
re del Sforza vicino a Ghedi s'oppofe a Bartolomeo Colconc.Per- 
loche Ponteuico in vn fubito fu battuto da Sforzefchi, & per IVcci 
fionc fatta,reftò quafi priuo d'huomini,a tal forte andò parimente 
Quintiano,e quali tutto il piano del noftro Territorio, eccettua*- 
do gl'Orci, Chiari, e Roato. p 

Parrendofi poi l'effercito Venetiano da Portiano, oue s'era ac- J^JSL 
campato verfo Ponteuico, lo Sforza prefe gl'Orci, e Chiari, e fece t0nt %\£ 
grandiifìmo danno a Roato con l'artiglicna,hauendolo tenuto af- t i M i , 
fediato alcuni di , fin tanto, che tutta Giaraddada , & il Contado 
di Bereomo (fuorché Martmcneo, R ipalta,Crema,e Treuì)fi die- 
dero afsforza. Cofa, che anco Roato fcguiaforzail fetrimodel 
fc«uente|Nouembre. India joco Martinengofi refeal Sforza. Mi {J 
fèrrngendo il freddo del vcrno,ambi gl'eflefeitt ritornarono alle Ita sflf3L0 f & 
icloso, EiVBO,e l'altro Pot&ato, cominciò a trattare della pace. y tmttÌM $ 
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LIBRO V LTIMO 

SOMMARIO. 

Si Contendono In quefio libro tanti co/e fegnalate , $ il* 
Imflri , tanti hwmtnt Imeratt , (tf eccellenti in quaUbe 
arte y tante venute de Prenctpi , <T di Signori ; unte le- 
fbey e cenfederationty che non potendo fi raccogliere tn bre» 
miU. Piacerà al Lettore di vederle ncli'tflejfohbro. 

■ 

Cquiftate le guerre (come nel p a flato libro » »"'»/# iflfc 
habbiam dimoftro ) Bartolomeo Coleone c t 0 t 1 """. c * 
dichiarato Generale de tutta la militia de f% l™ tUni 
Venetiani , riceuè con folenne pompa il ha- pkmttmth 
/ione nella piazza grande della noftra Citta*, Ax» 
alli vintifei di Maggio del M. CCC C. LV. A*- 
da Giouan Moro agente in nome del Senato 
Vcnetiano. Et a gTvndeci di Decembre fu- 
rono riconofeiute da grand iffima Re ligio- r^tt»** 
ne le Rciiquic di S. Fauftino , e Giouita , Indi di giorno in giorno 
andaua fcrpcndo,& allargandoli maggiormente la pefte . Crebbe 
la Garza in tantaabbondanza,e inondatione d'acque eli endo non- 
dimeno l'aria fecca, che vfeendo dal proprio letto fommerfe tutte 
le rade pretto alle riuc di lei . Perlo qual diluuio andò ogni cofa ^ f 
fottofopra. Dui anni dopò Bartolomeo Malipiero Vefcouo di 
Ercfciafece la Aia prima entrata nella Città pompofamenre il m *Ì***~ 
primo di Maggio, & honoratiiiìmo andòal fuo Vefcouato. Nel 
qual tempo crearono Venetiani per loro Doge Pafqual Malipiero, 
cfleudo ancor Viuo Franccfco tofeari , il qual vedendoli prin* 
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U*ruUma di tal dignità , accoratoli per tal rifpetto, (pirò l'anima appaffio* 
us/piero nato. A gl'vndcci d'Ottobre del M. CCCC LVIII. furono ban- 
jrr#/rfT diti per commandamento del Senar o,con ineredi bil danno de Bre- 
uL*'m à% fciaui i danari di rame detti minut$,altrimentì p lanetti . In quefto 
pinati ki tempo hauendo occupato il gran T«rco(vccifo il Jle di lei) taBof. 
dtt* • fina,e facendo apparechio contro di lui 1 Venctiani da v na grandi 
armata,la*Cittàno{tra li mandò molti aiuti d'arme, & fimili, foc- 
corfi, e Ciacomo de Petti Brefdano In qui lì toro fopra gì' Hcrctié N 
ci, citò al Sommo Pontefice Giacomo Marchiano Minoritano Re- 
&H«H vt ligiofo famofiflimo , hauendo predicate alcune cofe del fangue di 
*F**T t n' Gicsu Chritto,perchc facendoli di fputa fopra tal materia fi defen 
ÈwJumm dcfl(c ' HaueTìc lo nauigato Papa pio in Ancora, per andare con vna 
t»ttt*n4*r porentiifima armata contro il Turco, Chriftoforo Moro Doge di 
« ttngm»- Venetia a gl'otto di Luglio entro con molti altri Senatori inBu- 
i*rfic»i \>* centoro,ner ire a congiungerfi col Papa, ma da contraria procella 
N- de venti quafi pericolando , furon aftretti di ritornarli à Venctia 
vlìpur» , v P crcn * nO Ì perlifero da martircftillìmo naufragio,il che molti ere- 
y$/(tmo j/deterodi fermo,che lìr.iiih^j ile la futura roumade Chi ìftiani. Il 
Brt/ttM,& feguent'anno .1 Vefcouonofhv> Malipiero tocco da vn morfod'vua 
fhi fétth f u a domeftica ( agnola r^bìofa quarantèiimo di dopò parti da 
dna nd q UC fta mortai vita dicendo quefte parole . Hò viftato, & fon irato 
rtonrt. fi curo poffcifor di me fteifo . Hò finito il corfo che Dio mi diede # 
Dm*Bwf» ftatc fani Brfciani miei , & imparate a miefpefe. 
vittji0Br* Venne dopò Borfo Duca di Ferrara a Brefcia , oue riceuto eoa 
(dà* honor regio (tette tre giorni, Se hauendofi ritrouato vn noftro Cit-v^ 

tadino,che gli hauea iimolaco vn fparauiero,non volfe , che li foflfe 
*"i»/Z)» ** ata a ^ tra P cna ' c ^ c anco preudeiTe da fé il bracco, che gli otferiua ' 
?«"«/'#. in dono,dicendo,che fc non animi nobili fi dilettauano di firmi vc- 
celli , mi che quella dilettatione era imperfetta fenza il bracco. 
4n, 14^6 Or Tanno M. CCCC. LXVI. Dominico de Dominici huomo 
per ingegno, e per dottrina chiarirli mo , & che compofe molti vo- 
lumi in Thcologia , & nelle Mathematiche , fatto noftro Vefcono 
entrò con grandiflìmo apparato nella Citta\e donò vn Cauallo fti- 
TtutUni mato di gran pretio a Pietro Auogadro Caualier aureato noflro 
cimi*n$ Bft Cctil' huomo. Mandata la parte del Senato,chc contenerla in fora 
fri- di m.u- m:l)C j ;e ^oueiTc attorniar la Citta" de noue muraglie diuifa la fpe 
M * fa in tre parti. L\na delle quali toccaua al Prencipe,Taltra alla 
Città, & la terza , a quelli del Contado, ai vintidui del Tegnente 
Cenaro dui ife prima a forte le parti del muro da rifarà, & cele- 
bratafila M rifa del Spirito Santo dall' A reiuefeouo di Corfù fuf- 
fi aganec de 1 Vefcono noflro , per dar principio airtifcqutione di 
detta parte pofe detto A rciueicouo folennementela prima pietra 
in quella Città , che è quafi derimpetro alla Capella di S. Andrea 
fotto a ferragli, 
il Maqrio feguentc fi parti da Erefcia Bartolomeo Colponc , & 
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eie colti qulndcci nulla foldati tra fanti,e Caaalli,! i condnfTe con- %»t*Um* 
tro Fiorentini . Quali fattigli incontro preflb a Imola col foccor- c#/«#m n» 
fodi Alfonfod'Aragona , & diCaleizo Vifcontea pena.puoteri- 
tornar fi adictro faluo . Il raefe d'Agofto furono tante , & fi fatte JJJJJJfJjJJ 
pioggie«che da loro annegarono mol t* hoomini . I Turchi entrati j^mmM • 
a dar il guado al Friuli feorreuano di qui , & di li depredando , e 
rubbando,perciòla Citta noi tra (occor fe di molt'oroi Venetiaai, 
ch'erano in trauaglio. Mi Tanno fegneute M. CCCC. LXX. f ÌMm L 
iianendo battuto i Turchi con l'aiuto de de Fiorentini , & de Ge- ^dJJ m 
noucfiCalcidediEubea hoggi Ncgrop«nte Citti guernitiffima vnuMd» 
de X'enetianialniàre per vndeci di anuzzaronoquafituttiiChn-#r#;i/ r«r- 
fHani,ch'enr,ro vi fi trouauanp . In quefti tempi fiori LorenzojCal- 
cagno noftro Cittadino , e do 1 1 if fi mo G ìu r i fconful to , che ferir! c 
molti lodatilSmi configli neH'vna,& l'altra legge. Et Antonio no- L» r il»c*i 
firo Munkipc da noi chiamato il Tedefco, da ftrantcri il Brefciano 2EJf?5 
tra nini del fuo tempo , perche toccando con veloce mano (come JJJ JJJjJJ 
Annone già le fouaui corde , pareua che facejfe mouere , & efpri- & jhrf f ' 
mere le parole al I i fonori tafti , & alla loquace Cetra , fu con gran ff :\ • 
folstio condotto da Sforzeschi a Milano. Et a Venetia fu condotto wtmfian 
Giouann\AntouioGaratFa noftro Cittadino ingeniotfimo Vetra-/ P i J8 j ,„ a 
ro (per la qual arte ella non meno fi nobilita hot a, eh e gii fi face£~«*w<r fr*-* 
fesfeonc) il quale riufciper l'illuAre mueftiga rione di quell'art e f'f»»i • 
cosìchiaro,checnendofiquafiil primo artefice di quel meftiero, 
vendeai bicchieri,& altre molte cofe, tanto argento, quanto pen- 
£iuano , perche non produce la natura forte alcuna 0*1 gemma ò di Timpìfi* 
fiori,che 11 noftro Graffa non imitatte vagamente, e non fingefTe col *i* * jhm 
vetro. Cadde anco grandine dal Cielo de fi infolita grandezza, '* WS***. 
che fu prouato,e ritrouato,ehe vn gran folo pefaua dodici onck . *** 

L'anno che feguì la creatione di Papa Sifto,mentre fecondo lv fa 
to hauea propoftola Citti noftra il palio da correrli co' Barbari» 
due volte fquafsò il terremoto la Citti noflra , e vn gran Cometa 
dopò grauemen te trauaglio i mortali. Indi a fette mefii denari 
d'argento detti grotti, ò Groffoni furono per commiifione de Ve- 
netiani, non fenza grandiflìmo danno della Citti noftra , banditi. 
Ci rol/ero in oltre il giacciojc n cui, il gelo , & la brina la maggior o^gg^ 
parte delle viti . R,i,D»t$* 

Dui anni dopò andato a Ho ma Chri fremo Rè di Datia per adé- l*f*È Brt 
t>ire vn fuo voto,ritornando venne in Brefcia,oue accolto con cele-/"*^"** 
bre honore creò Conte il nobile Aluigi Auogadro.Nel qual tempo c * m * AlMi 
vna infolita fecchezza tolfe l'acque ancor a ppetui fonti.I Turchi }' # J 
pattati per l'Ongaria di fopra,iI Danubio per dar il guaito al pae- 
fe,sforzando per tal rifletto i Venetiani a difender il fuo , la Cit- 
ti noftra obi igata loro li occorfe di ottomilla feudi. A pprczzo, t9rrt 
Sforzinogli bafhrdo del Sforza, &vn figlio del Duca di Borgo- 
gna venn ero a E refeia per andar vltimamente contro i Turchi . • u Tm £" 
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AmUfti— Furono 1 e monete foraft iere per co m mandamento de Veneti»- 
w» ì*ì Dm ni con gran perdita della Cittinoftra (cernite al proprio valore* 
9*iìhitl*> inquelti tempi parimente Afola , & gl'Orci noui furono rincorate 
Tm bZa,1 denoue forte, & di muraglie Lodouico Sforza, & Giouan Borro- 
<mW#. meo Amba fcia tori di CaleazzoDuca dt Milano a Vcnetianiri- 
Morti d i tornando da Venctia per Brefcia furono honoratiUìmamenre ri- 
B.sinonu* cerniti quello dal Capitanò della Citta'» equeftoda AluigiCaw- 
Trwtnwk riolomio cugino. L'anno poi M. CCCC. LXXV. iCiudei.che 
oJ^JjJj ftauano in Trento prefo apodamente vn certo putto chiamato Si- 
mone , a Y ititicinque di Marzo giorno dèlia Paifione di noftro Si- 
gnor.l'vcci fero , Qual fatto faputoO da Ciooan Sala Dottore no- 
*»UmcL ftrogentirhuomo,airhora Podeltà* di Trento,commandò,che fof- 
{evo con varij>& atroci , mi però meritati fupplici j morti . L'ag- 
no feguen te ancora quali tutto il raccolto del noftro ^Contadoftì 
si**mB<*~ rouinato dalla grandine grolla quanto vn'ouo di gallina . Et fu 
nfm mnm- vifta Immagine del Beato Simone Trentino dipinta nella Chàefi 
••u m Mr*- de Santa Maria de Carmini a gettar lagrime da gl'occhi. Onde la 
f tta : Citta* noffra vi concorrete anco di notte con lumi accefi a veder 
tal miracolo , Serena Cawriola mia forel Fa, e mogi redi leonirdo> 
ConfaToniero Ccofa che r 3 r rflì me volte auuerrrr fuofe , che la terna- 
na fopra rngroflì ) hauendo partorito vn ffgliolmopcrfctto,dopò 
tre mefi ne partorì vu r al ! ro,& ambtdui videro Ioniamente . Vert- 
jtnjt/fh ne di più a Brefcia vn' Amba feiat ore del gran SoWarwdi Babilo- 
pim da sti niavelKto di panno fino , mi con piedi nudi per andar a Milano, 
MJf* che mangiaua folozaccarodc acqua^uoinogrande^cll0,coti bar. 
ftrsrt/f*. baforiga^ che inchinaua pili al magro,che altrimenti; egKmena- 
oa (eco vn Giudeo per Jnterprcte,ò era(pcr meglio dir)da Ini me- 
nato. In quello tempo parimente Giù ftmian Luzago noftroCit- 
«adìno amatore delta vrrtù poflam fronte all'Iliade d'Ho mero- 
or traportata in latino da Lorenzo Valla vna fua grauilfima Epitto- 
222Z h < » diede da imprimere a /rampatoti „ perchene potetfero hauer 
Z+r* n copta ifettcrati. Criu^foroMartmoncnortroCirtadiiio^fam<> 
c«^f«i» * filfimo Teofogodef fuo tempo Generale di Carmeriti,hanen Jo da 
c*rm* u$+> ceIebrarc,come è di coftume.) il loro Capitolo , raunò da Francia, 
m un p«m fa spagnajdaGcrmania, da Hibernia, & da quali tutto il paefe di 
i t SuZf' ChriftianitinelIaCittinouVacinqaccenrohuommideluKJOrdi- 
i» ne >& fiUJ primo de noftri r chea veramente pentiti otten effe loro 
•JU+ dal Sommo Pontefice la remiffione de tutti i peccati . Perlochc 
faccoltic&quemmalcudt di elcmofina coinmandò, chefi.fpea- 
Mrnmlm» d eflero in riftoro del Corroento loro, alche fò data eflTeqimone, & 
f—thi***- compimento efféndo Priore didettoCóuenco flR, Angiolo Catt- 
Ur *l£i T ^ <f " F» Licata in tempo medefimofa Piazza grande, Se 
" dalle bandeleviepubliche della Cittidcquadrella, 

m dm multi Bernardino Municipe noftro da noi detto il Ponchiarofo , & da 

forafticri, il Brefciano, effendoltenuco eccelIentilRrao de tutti gU 

Ita-; 



Digitized by Google 



Italiani nel giuoco della palli fu condotto con bonifllmo fai ar io 

da Galeazzo Sforza Duca di Milano prima, & dopò la morte di tan r iip aì 

lui da Hercoie Prencipe di Ferrara,che di quefto giuoco fi diletta. M***±u 
no mata» igl iofamente . Morto poi Galeazzo da Andrea Lampa- " 
gnano per l'ingiuria riedita , fu portata la nuoua di tal fatto da r *' 
Milano,a Bre&iacon grandifiìma marauigliade tutti,infpatiode 




taci mi, &. uiuoiuiu vi/wi« & w» — — mUmbmnmi 

della Chti noftra, tacendo a tante calamita fole prouifione Loren mi * Mrmm 
20 ErUfato noftro Cittadino fenza premio fin'all'vltimo di fua vi. t*i* . 
ta. la Citta fattedoimre preghiere a Dio Ottimo Malfimocon 
oro, efiamma promife con folennc voto a S. Rocco (checontro 
tal mòrto g'iì.uoca per auocato ) di fabricarli vna Capella, chia- u Cini f 
mateto adonque in aiuto,cominctò la Città 4 fubito i rifanarfi.Có- • s*u 
mutò poi la Capella in vna affai honorata Chiefa,come lì vede ho « 
gì fuori della Città . Neil' ifteflfo anno fa vn quafi infinito numero •* 
di Caualctte,che feorrcndo pel noftro territorio rouinarono mol- p 
ti frutti,c molte biade. 
Ora intendendo la C irta* noftra,che l'Hofpitale di S^Bartolomco 
nciEorghl della Citta , nonpoteacofihoneftamente^piregi'à^^^^ 
morbati ,chedifopra dicemmo per la ftrettezza del luoco, poco mltt , mmiii 
dopò Io nftoròaccrefcendoli grandini me commod iti . Inqnei- 
l'ftiflb tempo;furonò condotti a leggere nel lrudio di Padoa có bo 
mlfimaprouiiìone da Venetiaoi Calfurnio Rettore dotto nellV- U0mÌ9ÌJtt 
na, $ l'altra lìngua . c Cratiano Francescano Theologo a fuo tem- nimiii Brt 
pi a neùWa'tro fecóndo . Martin Butio de Colli noftro Municipe / fléu/ ti g M 
mìfc in publico vnabeHiflimà forma di carte da farli , & da publi ti * 
carfi da Notai , non menvti!,che grata a tutti loro AncoBonifa- **' f"' u " 
ciò r.cmboiioftroCittadinodottimmoin lettere Greche, è Lati 
ne fu di prima códottoda Sforzefchi al ftudiodi Pauia , & dopò Jli , £ 
da JnoccntioSomo Pontefice in Roma, per pubhco Lettore eflen 
do pocoinanzi morto Bartolomeo partenio dal Lago di Garda, 
c'haucua quella temone, Reftando però in Pania con quclJ'iftena 
lctrione publica Pietro I azarone pur anch'egli Bresciano Era ve An g 
mito l'anno M.CCCC. IX XX 1 1 1 .quando Roberto Sanfeu e 
rino T ocotencntede Vcnetiani ,afTediatadi prima Ferrara (sbor 
se ali 1 hora la Citta noftra per foccorerc à Veneuani dui nulla leu 
dMnfe di voler affalir Milano: perlocbe menò bona parte del fuo * 
efferato a ?IOrci,a pópeiano,a Cui tiano,& à Gerola , oue fr ter-, 
mò con grandilfimo danno da gli abitatori per vn mefe< fin tanto 
ciiaucndo varcato l oglio predo ad Aqualouga Borgo del Terri- 
torio noftro , a rouina de Vcutiuni e JKiftra cento venti compa- 
rhiedeCaualli , fic infiniti -farti del Papa , de Alfonfo Duca 
iri Calabria , de Fiorentini de Bolognefi , del Duca di Mila- 
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no , &'di MarcheJt di Ferrara , & dì Man eoa , preicro A fola no (ho 
. Cartel Io con alcuni almBorghi , , e Ceftelletti vicini non fenza gra 
WmUtrh ue danno de Cittadini , & Contadini . Pcrloche Roberto òtar 
Bn/ku n9 dando troppo, ò confai tatofi efler meglio il rngire n'andò Copra il 
m»i tt*tf fiume de! Nauiglio in piedemonte . Mi Lodouico Sforza Goucr- 
t» d*Uslr nator'di Milano , che fecondo coinmandaua all'eiTerciso de nemi 
f*' ci , diuer tendo ( non fenza infamia del fuo nome) le fue bande, 
fu cagione che l'ole rato fi sbandale . Iafciando perciò il noftro 
còtado molto afflitto , & menati via prima molti prigioni , & 
tolti a forza e facco molti beni , fi che per carelli a del vìuer fi vi- 
deo* vu'ouo di Gallina fei danari . Et io fpogliato di tutte le mie 
rendite di quell'anno da Girola fui sforzato a patir danno di ducen 
to feudi e più . Fu in quei tempi tanta fecchezza d'aria, che per fei 
mefi qua fi niente pione , onde fu di bifognó ricauar per dodeci pie 
di an ti eh i ifim i pozzi . A ppreffo fu condotto da Venetiani con bo- 
na nrouifione per leggere nel Audio di Padoa Paolo Grimo Ciurif 
cófultonoftro Cittadino. E Chriftoforo Barzizionoftro Municipc 
lettcratufimo dedicò a me v n'operi na arguta del fine dell'Oratore. 
Ctfp4 ài $. il sacro cadaucro di S. r onftanzo tolto da Conche vicino a monte 
C«nU»d- pallozzodi noftra giunfdittione fu portato a Brefcia,& riporto in 
? '* vii pretiofo anello nella Chtefa di Santa Caterina . Ora hauendo 
Càt0mM ' Roberto Safeuerino molto l'efferato cótro alcuni Tedefchi,c'hauc 
uano faaligiate le mercàtie de gl'Italiani nella fera di Bolzano pref 
fa a R onere non ofeuro Cartello de Venetiani in Val Agra la Città 
noftra in quella efpeditione pagò di fuo volere a Venetiani cin- 
quecento faldati . Midattofi vergogno fa mente a t'uggire il Sanie- 
uerino s'affogò con molti faldati nel' Adige il di de San. Lorenzo » 
& ritrovato dopò preflb a Pietra fù portato da Tcdefcii a Trento. 
pan HA Seguì la pace poi trà,Ven#tiani e Tedefchi con condì t ione . Chele 
PimiMi mercantie che fi ritrouauauo foflero di fubito datte da Tedefchi i 
frTtàtfihi gl'italiani . Et che gli foflero pagate a giudo prerio quelle che non 
& m i* *» q ritrouauano . Emendo ftato propofto in quelli dì vn palio di pi 
fmdimmi, nQ d'argento di grandiifimo valore dalla Giouentù de noftri No- 
bili da correre alla gioiti a , l'hebbe Lodouico Martinengo dando- 
ne però per degna cagione vna particella a FrancefcoQuaranta Ca 
ualier aurcato,cnoftro Cittadino , Cominciò in quefto tempo i- 
fteflamemea far molti miracoli vn'imagine della Madonna nel bor 
ciitfM d» godi San Nazaro , pcrloche la Città determino di fabricarai v- 
wfrMéto na celeberrima Cincia : quale incominciata con marauigliofo la- 
Irli*** ^ 001,0 P arc ^ ealcompj'n cntodi lei ricerchi ben mille talenti d'oro 
("**'*•< rù rizzaiv ancora il Macello fatto la piazza della pefearia ronda- 
to alcuni : i.ni inanzi , & le botteghe della piazza grande col muro 
rdorno di molte antigalie 

Jl Vctno che feguialla morte del Sanfeuerino,fù tanta temperie 
d'acre , che fi ritrcuarono de floridi Mandole a Natale , &: hej 

rr.cfe 
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trxtt di Feferiio furon trouatc delle fpighe di fegato nelle biade in 

nerba . Veauto in quel tempo Giouaniii Bentiiiogl io con dodeci ah: 3na* 

CanalieriaBrcfcia,efrcndociftatohonorat3menrcriceiuovifìfer 

mò tre gionii - La feguente ella 4 furono tante e u fatte pio^gie , e d g f a$i **" 

grandini,che andarono a terra non pur le biade , e i frutti , ma jjjjjj"^ 

gl'arbori, e i tetti,& ne morirono molti animali di qualonque fpe- Bnf<i»; 

eie. 

Entrato l'anno del mille quatrocento ottanta natie , condurfe- 
ro i Vcnctianx il Prefetto di Roma,qual e per coramandamenro lo- 
ro fece la general refegna delle lor genti d'arme nel contado no- 
ftro . 

In qrefto tempo calato in Italia Federico Imperatore per Riua 
Cartello del I ago di Garda, la noilra Ciouétù giocò a correre le la 
eie vn pretiofo palio di pano di feta, quale s'acquiftarono y portado 
fi valorofamente , parte Calimcrio Ccuola,parte Marco Ballino; 
Ciouanni Britannico noftro Cittadino letterato in vero ftampò al 
cuni Commentari j fopra Perfio,e Ciouenale,& le regale di Otam- 
maticha , che poi Giacomo Armanno fufficicnteracnte dotto , pur. 
anch'egli noftro ci t radino, tattilmente abbreuiò . Vincenzo Bres- 
ciano nell'arte del pingere vn'altro A pelle che ritraua figure quali 
fpiranti e viue , per ornamento della Cf tri fiì condotto a fpefe del 
publico . Ma conofeendo la Citti noftra non eflTerci cofa più de- 
gna , che pronedcrfi,eprocacciarfi la falutc, metti* infieme m que- U99H ^ 
fto tempo tanti denari, che con qucfti denari appreftati può per fei U>i,t* 9 „s 
mefi fouenirc fenza vfure dieci milla poti eri , & hoggi anco li foc- *• fà *»JU» 
corre. Qual officio è chiamato il Monte della Pietà" . In quello tem , * w ' # 
po crebbe tanto appretto a noftri la Religione , che aggiófero ai fei 
primi Conucnti di Suore , cioè a Santa Giulia a S. Cofmo, a Santa 
Caterina , a Santa Chiara vecchia , e noua , e a Santa Maria di Pa- 
cc,quattro altri quello di Santa Croce,cioè di S. Maria di gr Angio 
li,di S.Girolam©,& di San Spirito , nei quali tutti fono ioftetate di Tìmpf a 
ejemofine del cótinuo quafi ottocento Vergini . Giouam Ducco>& s. ur»9i», 
Bernardin Fabio quel Vefcouo di Corone , & quello di Faro»ambr &s*n*x* 
noftri Cittadini , ri fiorarono con gran fpefa loro quello la Chicfa ?* 
di S.Nazaro,& que fio quella d i S. Lorenzo . Qual imprefa fegiiiron JJJ* r '" 0 
poi e Pietro Pozzo Prepoflo di S . Aga ta ,& alcuni altri noftri Citta 
dini nelle Chiefc loro. Tralafcio i cinque primi Monaftcrrj de Me- s^^m 
d icanti,a quali ne furon'aggionti cinque altri in quefti tempi.qua- ^ 
li tutti certiifima cofa e che alla giornata pafeonodi eiemofina pUnUtu/fééi 
fo'a tfo.huomini.Tacio i Monafteri reformati d'huomini,& di Don »• 
ne,Pvnodi qnalj,quelIodeS.Fauftinoe Giouita,cioè bellaméte pdf""}*"!** 
sò da Preti qua!» Laici a Monaci Regolari e (Tendo Orator'al Papa 
Sigifmondo Bocca Giurrfconfulto noftro Cittadino. Neper Reli- 
uionfolo » miper illuftri imprefe ancora min <£iefti tempi ino- 
ltrata la Città noftra , Perche hautndopropofto Bernardino Mar~ 
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tinengo,& AluigiAuogadro vn palio di panno d'oro grandifsraif 
eper longhezza > e per valorcda corierfi alia gtoftra ,mezo lì hebbe 
AJuigi iitelfo hauédo fatto miglior proua,& l'altro mezzo vn certa 
Robertano . 1 1 fù fiore la Città noftra all'hora per lettere , che aon 
tMmm Cng pur gt'hoomini, di cui fi leggono ne' (ludi j opere affai , e dottiifime 
t* Di** d* nj a anco Laura Ccreta no/tn Cittadina ferirti- vngmfto volume d" 
trèhttm. Epiflofc elegantiifime , tauio più degno tra l'opere de gl'huomini 
quanto che ella fola Donna auanzò molti huomini iniiemeancòdi* 
gn Ufi mi , si che fu da huomini letteratirfimi chiamata honore de!- 
BreftUf* le pattare. I^onne>& ornamento deHeprefenti. Hauendoin quei di 
mpfantbi* la Città determinato di fabricar fuperbifsimefabriche alla piazza 
dà Mijìmè grande fopra la Garza ; Paolo Zane no/ho Vefcotio accompagna-*. 
fmirùbr t o da grandissimo numero di' Clero , & di popolo , & eflea- 
doci anco prefenti i Magiftrati della Citta ai cinque di Marzo 
M. CCCC.LX X X X I I.gettò la prima pictradel fondamento. 
Nelle quai fabriche benché fin'hoggi vi s'habbi fpefo paraventi- 
fliilla feudi , non ri penta pero che lin'hora ne Ila ratxa la quarta par 
te* Nacque vna certa nouafuperftitione de Eaccanali lotto fpecic 
di Religione nella riuiera di Garda , mi in puochi di anco s'eltinfe, 
Entrauano huominie Donne d'oggi età in alcune Capale ingan- 
nati )cofi di ceuafi) da Sacerdoti , oue cantando c (aitando come 
pazzi publicameutc confcflauanotutiit peccati partati, & occulti» 
cómettendonepoi di fubitodi più graui, & enormi con detti Sacer 
doti . Mà fcopertoH e caftigato l'inuentore di tal fcelerità,ll rifolfe 
il tutro.il feguéVanno fu comincio alla porta diS. Nizaro il Reuel- 
lino con tal aufpitio chern pochi anni dopò fu finito , nel qual'anno 
ai dieci d'Ottobre ecclisò il Soie,& venne a Brefcia vn Ambafciato 
re da lemagnadcf Rè Mafsimi«Iiano ,chc douea paflar à Milano» 
per menarne al Ré la moglie di lui forclla di Giouan Galeazzo Ou- 
cajdi Milano ^ Vn mefédopò cade da fe vna cena Torre mirabile e 
per gràdczza,& per faldezza rizzata nouaméte per riparo della For 
Gi*t*m9(» rezza grande . Mà poco dopò con grandifsima fpcLi di Giacomo 
^két'itftn- Coltr ^ no n °ftr° Architetto fu riftorata nel modo,c'hoggi fi vede.U 
fMfi, 5 ua ' c nauen do ordinato v:\ nono Ietto al Timano,ò fia la Stenta, 8t 
fotto afua moglie vn Cocchio ilimato cento dramme d'oro condot- 
to già da Venetianicòbonifsimo falario,fu madatoin Grecia(oue 

ntntrdht ance mor * \ a ^ aD " car a I cu ' ÌC fortezze y & altri (imili ripari c-virro 

Turchi. Dui anni dopò Bernardino da Fi Itre Minoritano Predicato 
in*r>d* i« re,eTheo]o£0 venerando,prcdicòalla mitri noltra per dui melico 
Bufati, tinui prediche si alte ediuine,e con tanto fpirito, che apcrfiiaii^a 

di lui fi lcuò il vecchifsimo colhime di correr al palio , & Ci diede 
ft*«»jr«. ji f lk>co a rauoglierijSc a libri difhonelti ,& come Profeta predif- 

fc cógrandifsimo terrore de gl'afcoltanti molte cofe che auennero 

poi. 

A lui recitò fopra foplnioue C (pcranza de tutti vn'horatione 

eie- 
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Udina fanciullo di trcdcci anni . Nel qual tempo ci venne aaifo ** CkUài 
come il noftro Cardinal da Chiari fecretario del R<; d'Vngaria ****** 
era v feito di vita ìrLBuda Metropoli di quella Prouintia . SmJSKL 
Diede parimente alla (lampa il fuo fennonario a tutti grato An- , - 
tomo da Brefcia dell'Ordine de Predicatori Inquifitore , Predica 
tore , e Teologo celeberrimo . Poco dopò elfcndo venuto in 
Brefcia paolo Zeno Yenetiano Cardinal e,GiouanCafato Dottore 
noftro Cittadino a nome publico della Città li recitò, vna elegan- 
te oratione . 

In tanto Carlo ottano Rè di Francia calato in Italia , quaficor C"***t£ 
rendo occupò il Regno de Napoli , '& ritornando adietro gli fece- JJ^£J5 
To incontrò le genti de Venetiani , & I odoui co Sforza Duca dì Mi g \\ih, ln , 
lano condotte da Francefco Gonzaga Marchete di Mantoa Gene- d» smp*U 
rale di tutto l'efferato , & da alcuni Condottieri B rcfciani,& nel *4 iujtix* 
territorio di Parma vennero al fatto d'arme, & fatta vua gran ftra dtudmii» 
gedavnaparte,&raItr2,rvno,&raltrofipartì vintoe vincìto- 
re, fin tanto che ambi gl'efferati marciarono a Nouara . Onde 
Battifta Mantouano Carmelita Poeta chiarimmo nel fuo trofeo 
de gl'Italiani contro Francefi dice. 

Brixia magnorum genitrx anfmofa virorum. 
Fù detto al Priora, che nel tramontar delle Stelle Vcrgilie intorno u*mst+ 
a venti ftadij nel territorio di Piacenza,& di Pauia , era caduto sii dutMti* 
le frondi mei feluaggio che dal volgo è addimandato Manna , dal- « l»* f 
che fi pensò, che come altre volte conducendo Mose* il popolo di P u f* ipl * 
Dio cadè Manna , coli quefto Rè douea eflTerc quali vn'altroMosé. ^JJJJJJ 
Mi poiché egli hebbe parlato oltra ritalia,eu*a mefTaiìT,& con qua f 
fata dalla furia dell'arme , non tenea Ci ttà , ò luoco alcuno , che 
non fentiflTc incommodo ò di guerra aperta , ò de effattioni de da- 
nari fatte da prencipi a fudditi , òdi qualche altra calamità, e fei* 
gure . Patì ben'almeno la C irta , & il Contado noftro per lo fpeflb 
pali aggi o qua , & là de foldati Italiani , & A ternani in modo, che 
tuttala grafeia lì comperaua il doppio più . Ma tra l'altre ci ftì que 
fi a vniuerfale e móftruofa infirmiti . Venimmo di prima come am Umi fiMa» 
ba feiatrici del m alc'alcune b rozzo le r itoci ette di marcia della gra f* <j*anà> fi 



to,vn dolor tri fte;& vna febre oltra Tvfato accefa^tteua horrorc ttst4 *' 
la pelle efafperara e rouinata da fporche crofte,accrefcendo,&en 
fTandofT turta via le brofole nelle quali prima fi feopriua vna liuìda 
rofezza , & pofcia vn color che eiraua al negro . Dopò alcuni giorni 
dal nafeimento loro fi fprimeira vn'humore mifto di fanguc . haUC- 
rcfti giudicate le teftepicciolefpfigie piene di liquore . Irtaleutfi 
durò più di quattr'anni 1 afeiàdo fi (egno della piaga nei fa foprana- 
*a pelle . Nelle Dòne pel più hauea òriginenell'aiumtnagfiiyiìej gl r 
hnomini preffola cima del membro, oìie comiucià la coperta, indi 
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andana aecr efeend o, & allargando per tutto il corpo . Sentirono 
quefto male particolarmente gl'incontinenti , e bene s'àttaccaua 
anco per la vicinanza , & pel dormir'infieme . Habbiamo vd ito, 
che quefta forte di contagio detto mal Fracefe affali il motivo in- 
te; o, quale perl'inanzi non hauea giamai fentito l'Italia, come nò 
hauea anco fentito dinanzi a Pompeo Magno l'i: Icfan tiafe , ne di* 
nanzi a Tiberio Claudio la Mentagra. Condotti g! "effe rei ti de Ve 
nctiani, & di Carlo (come detto habbiamo) a Nouara T detcrrmnò 
la Città noftra di feiegliere cinquecento foldati , che pacati da lei 
andaflero in aiuto a Venetiani . Mi effende ftata reftituita Noua- 
ra a Lodouico Sforza licentiati greflerciti non ù andò più manzi * 
£ ritornato Carlo in Francia gl'eserciti degl'Italiani ritornaro- 
no a propri; allogamenti . Effondo il feguente Nouembre venu- 
ta della grandine fopra la natura della ftagione , anco il mefe di 
T*$m+diti £)ecembre con fpeffi lampi e baleni, cofa, che ò mai, ò di rado era 
Sta «£• -uw^nuta tuonò . 1 1 Maggio , che feguì accrebbe per le pioggie de 
' Monti la Mclla in modo , che annegate tutte le pofletfioni vicine 
injjm/itn* fcorfc con grandiffimo inpeto fino nelle foflc della Città,& inon- 
netAhUdti dò in maniera le vie, & le cafe porte tra' il letto fuo, e la Citta, che 
/« mi a*, fenza barchetta nefluno potei traghettar da vn luoco all'altro}. 

Il primo del feguente Giugno Nicolò Orfino Conte di Pitigfiana 
»#<•/) or/i condotto da Venetiani venne a Brefciadoue fù ;prefcntato-dah*a 
Citti de mol ti doni mangiarmi . L'vlrimodi Luglio» puWicata 
v tat!lMat § preffo di noi folcnnemcnte la lega pochi dì auanti ratta tra il Pon- 
teficc, il Rè de Romani, il Re di Spagna , il Re d'Inghilterra , Ve- 
dm Brt/cnf netiani,c Lodouico Sforza, c'hanea a durar vent'anni . In quel dì 
**' fteifo il Conte di pitigliano fece la refegna de tutti i fuoi foldati 
a Cinedi. Per quefto tèmpo io fteffohò veduto cofe quafi inaudi- 
te. Vn Maravigliano Rè de Romani efler venuto da Germania a 
WmmhM Cenoua,& india Pifa ,& aLiuorno,& indreffer ritomatofubito 
in habitodicacciatore a Pauia, & dopò in Germania . SeiRede 
ttnjtucnt jjjpgij efferfifiKceduti l'vn l'altro in fpatio de dui anni e mezzo; 
„ j. Ferdinando, cioè AlfonJb Ferrandino Carlo , e Ferrandino vn'al- 
tra volta, & v Iòniamente Federico, quali con gran marauigliade 
. tutti bora appannano Rè. & hot fnggitkii . Il feguente Marzo fu* 
ronotrafportatc eoa grandmimi religione da Bernardin Fabio 
Vcfcouo di Foro,e Reffertndario Apoftolieo,'fe Reliquie di SanV 
O ttati a no & Vigilio gii noftri Veicout dall' Aitar vecchio al ne*, 
ua di San Lorenzo , Mandò l'ira de Dio kiquefti tempi tanta in- 
temperie , che dalle continue e grand ii&me pioggie vicende i tor- 
renti tutti, e i fiumi con impeto irreparabile gl'argini gettarono 
• terra i ponti kmghiifimie rermi,e te vicine caie. Perche oltra al 
danno della Mei 1 a detto di fop ra , il Chic fé fiume a Hai chiaro , che 
efee dal Lago d' Idro del territorio noftro con I'ingordiffimae ra* 
uc - jooBdation fra corrofe te riuc,fcop«rfc , e cauò vrfantu 
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chiffima Quercia »co|*rta<come fi crede)dal vmuerial Dilmiio,14 

ga fcttanta piedi,* larga vicino alle radici cinque.1 Campi Ioga- 
mente col t iuati,le poiìcifi onU'amp liffirae Teine da lóghiifimo fpa tithfw , 
t io d'anni piantate gettati a terra gl 'arbori, & da quel diluuio ed* & F m * 
dottoui fopra la terra, r citarono aguagliati , & atterrati in modo, £j£ 
che eramalegcuole&,quafi imponibile al feernereo quello ò quel /trr ;/ 

10 fi foùe . Ma iu quelli tempi fi raccontauano ancor più ftupendi ow««i#//>« 
prodigij cioè , che era piouuto a Siena , & in altri luochi fanguc . utia-i* 
Che à Roma da fe era caduta vna certa parte delle muraglie della 

Citti. Che gli ftédardidel Pontefice abbatuti dal vento erano da- *t 
ti in Teucre. Che la Mole d*Adriano(hora Ca&cl S .Angiolo) tocca i rà *J**J 
«iella faetta hauca gran parte roumato.E t sluuca vdito /pcfiifimc J*,"** 
volte in acre squadre di combattenti, Se v ifto (correre per aria gra 
globi d i celcfte fuoco. L'Eruche,& altri vermi non Colo nocere air 
lierbe,& a fterpi,mi aglbuomini ancora. Soprail Contado di Par 
ma apparile in Cielo vna falcc,chc fopra di (ehauea tre fanguino- 
fe ftclle.e Torto tre altre di color verde,& apparue vna bombii fac 
eia d'huomo,che con grandilfimo fpauento de riguardanti muggi» 
ua in aria. Diceuano di più alcuni huomini di gran fede, che Papa "'«A»"»» 
AlelTandro Sefto era /laro tocco dalla cclcftc fac tra . Di Acro i pe- , ** r * 
riti Aftrologi, che qijefti prodigi) erano caufati da i vari j, e molti '* ' *' 
e eduli del Sui c,c della l una fatti in quefti tempi , & dalle difpo- 
linoni dell'altre Stelle . Noi giudichiamo , che (uno alluc- 
initi dal raarauigliofo etfame delia diuina prouidenza,c d i ipoik io 
oc.Perche fe (come dice il Vangelio)Jper li peccati vengon le cofe 
anerfeydubitar non ù può che tutte quefte cofe non fiano auuenute 
ragion cu o! mente , e che non habbinoa venirne anco de peggiori , 
perche prc Canata la' Religione,corot ta la G infuna , violata la fe- 
«kjcftititt fa cariti , fi vedeno effer crefeiuti in immenfo , & andar 
tutta via anco crefeendo i facrilegij, le tirannie, le rapine» le gra-. 
tezze,i pi lamentale luffuric, e tutti gl'altri vitij di tal fatta,'. 
Onde volendo dar a nollo vi certo noftro Cittadino alcuni caual- 

11 a Giudei nella fcfta della Refurrettione di Chrifto Signor noftro c*f4*«,nu 
dui gli ne perirono dafubitano , e non conofeiuto male per hauer t:*d v »r % 



* 



fatto poco conto della Religione . In quefto tempo Caterina Re- 

prò,; a perfuafione di G iorgio Cornaro fuo fratello no- Sf^ff *}. 
Aro Podeftà venne a Brefcia ai 4.0" Agofto del M.CCCC. XC VII, 



gina de Cipro, 
Aro Podeftà ve 

con gran dilli ma pompa e de fuói,& de noftri . 

Perche partendo!} da Caft ign edolo oue hauea allogiato la not- ccm . , - ». { t 
te per configlio del fratelìo,màndò inanzi,come è confueto de Pré ** 4% ci t' 9 ^ 
eipi intorno a cinquata carriaggi, feguiuano le carette cariche de * B * 
bagagli e, & de Seruitori, e de cofe flinili . dopò veniuano gl'huo- Q* 4 ', m j f ; 
mini acauallo , & pofeia Carezze r.obili , e ricche, nclìe quali u^ f&n ! 
fi conduceanoledame , & le compagne della Regina vaglie, co- u 
pe Ninfc . Marauigtiofa cofa è da penfarecon che leggiadria ****** 
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e vaghez2a caminauano > tutte pareuano Regine . I a Citfci vi man 
dò incontro huomini a Cauallo di pace,'& d'arme, & alcune Com- 
pagnie de Ciouani con fuperbiifimi veftimenti j gucrniti di fcta,di 
argento , d*oro , & di gioie,colane , & altri monili . Mandò anco il 
Clero (biennemente apparato fin'alla porta di S. Nazaro per cui fe 
ce l'entrata nella Citta . Madò di più in attilata Maeftà il Collegio 
de Dottori , ch'erano intorno a fefl anta . De quali quattro de più 
giouani riguard euoli perbelezza,eper magnanimità accòpagnau» 
no a piedi la Regina, a cuiandaua inanzi vn Carro come trionfante 
tiratoda quatro bianchi/fimi Cianettiò CorCeri hauendofi fatti, 
& ordinati con marauigliofa maniera alcuni Archi trionfali,e tro- 
fei nelle vie, doue doueuapaflare . Longo farebbe poi il raccon 
tare di che apparato forte gucrnito il Palazzo di Lodouico Marti- 
nengOjOueallogiò . Ma nódubitiamo,che ei fu degno di tanta Mae 
fkà Rccia.Refto prelfo di noi quafi tre mefi , nel qual fpatio di tem- 
po non mancò la Citta r.oftra di accarezzarla con danze , falti gio- 
Tiéttmimi chi,fuoni,balli, & Gmil altre féfte . Et propole di correrli alla gio- 
trJttè imi ft ra p n molti di, perche a piacer eli quella Regina non mancane co 
UGoó mi alcuna, vn pai io di panno d'oro di grandiffimoprctio con vinti- 
ntmmS ciwquelcudi d'oro in v na borfa, & accomodaiono i Palchi in guifa 
Ot J'-Zì d'Anfiteatre/perche meglio veder fi potefrcqueftofpettacolo,ntla 
i» Jt»/#m. piazza grande . Intcfo ciò Galeazzo Sanfeuerino venne con molti 
gioftrantidaMilanoa Brefcia ,& hauendocorfo tre giorni ,hebbe 
e«h il palio guadagnato da fuoi . Fece tutte quelle cofe la Città no 
Cintiti fi» ftrapcr dimoftraHaprórezza dell'animo fuo vetfo 1 Signori Ve- 
Mff Uwtk» netiani. Recitò poi Giouan Eattifta Appiano Dottor noftro Citta 
jmfti st— dino a nome del publico vna elegante oratione in lode di detta Rc- 
nnim Mi- ina pcr fti tcm pj Car i 0 yergoglio noftro Cittadino dottiffi. 

aSS mo ncll'vna, & l'altra 1 in£>ua traduce Cleomede della còtemnlatio 
ili. d,lU nede gl'orbi ecceIii)Ariftidc Dionedc concordia,* 1 precetti ma- 
rrimoniali di Plutarcho di greco in latino con alcun altre cofe ap- 
preso. Teofilo Tona Monaco noftro Cittadino e Poeta non ofeu- 
TtmmJcBr* ro anch'e^li ferirti- vn fecondo poema della vita ciuilc , e fohtana, 
OAi-TÓmafoBeccaro noftro Cittadino tra fcrimiatori prode e pauen- 
******* tofo,hauéndovdito a ftra parlare della Citta* noftravn certo Mar- 
„tn d-o, cino CrCfror t f c anchVgli brauonellarme, lo sfidò, béche vecchio 
mfZZfat fofle, a duello, L \ lo sforzò a dimandar perdono delle parole detre, 
Umédt B t& del falloanimcffo , 

/émai Emendo poi nel M. C C*C C. X C V I I I. morto Carlo ot- 

An.i4P8 tauo Rè di Francia , & efTendogli fucceflb Lodouico Duca dO- 
liuers, gl'A mbàfciatori de Veneziani ch'inano a rallegrarli con cf- 
Leétmito fo j u ì pacarono da Ercfcia con grandini ma pompa . 
Xiufhtf graall'horacrudeliffima guerra trà Fiorentini, e Pifani ; i Vene 
m4 *m«" tiani voler do dar aiutoa Pifani fecero la refegna delle Ior genti a 
ti*. 1 * Mancibio cou grane dauno de'paefani. 

Vx 
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trecento foldati forbiti a fpefe del publico, che aiutaffero la parte tkm 9dé 
dcVenetiaiM. A vcnt'vno Fcbraro. M. CCCC. XCVIII retine 
auifo della lega fatta tra Venetiani, e e'I Rèdi Francia, onde ffe»«<* . 
per tre notti continue in fegno d'allegrezza fi tennero accefi molti 
lumi nella Citta, & nel Contado . Fu poi quella lega proclamata in 
Brefaa con pompa marauidiofa ai venticinque di Marzo . In tan- Alligna* 
to hauendo affalito il Turco con grandilfimo apparato per mare 1 *• *»f* g 
Venetiani , Antonio Grimani Generale dell'armata Vcnetiana fe ? J**J£* 
gl'oppofc con mala fortuna , il perche hauendo perO alcuni Cartelli ti0t&ir€ 
Ifolc,Città, & alquante Galee, diede la Città noftra a Vcnctia- 
ni dodecimilla feudi. Dedicò a voi Padri inquefti di Panfilo Sano | 
Poeta leggiadro il fuo poema de Brcfcia illuftrata.Venne fra quefto 
mezo a Brefcia Melchior Triuif.no Proueditor Venetiano,feguito 
da li a poco da M. Antonio Morefini ,e< dall' A mbafeiatote di Fran- 
cia . Condotto l'efferato de Venetiani a Pontoglio vi s'accampo 
effendoGoocrnator fuo 11 Conte di Pitujliano . Indi matcìandom 
Giaraddada , tirati molti colpi d'artiglieria nella fortezza di Ca- 
rauaggio , l'hebbero finalmente a forza , fi refero dopò a venetiani 
Treuì, Fontanella, e Soncino con alcuni altri Caftdlicluochi di 
quel contorno . Pochi dì dopò rotto l'effercitodi l odouico Sforza & wm 
preflb ad Alexandria da Francefi a cui era capo Galeazo Sanfeue-^,, ^ /lB ,f 
rìno . lo Sforza tolto feco il tefòro , & tuttii più prenotameli an-/^,,,,*^ 
dòda Milano in Germania. Si diederodopòa Venetiani Cremo- 
na, Piz Chitone, e Cafalmaggiore . Ottenuto Milano da Lodo- 
uko Ré di Francia i Veuetianiìi mandarono quattro Ambafcia^- 
ri a rallegrarfi con effo lui , quali panando da Brefcia andarono a mììm vi* 
Milano al Ré * Egli hauendo creato Caualiero Agoftino Caurioio « « 
mio fecondo cu«no,lafciando Monfignord'ObegnmoGouernator ***** 
del flato di Milanoritornò in Francia > & gV Ambafciatori cffequi- » m 
to il fuo officio , ritornarono per Pò a Venetia r Afcanio Sforza 
Card male fidandoli nel fruor di Milanefi da li a poco affali con r ar 
me Milano , Perloche Appigliano fi condune per Venetiani ini 
<Jiaratfdada . I o Sforza ritornato a Milano fu da Cittadini nce- 
utoper Prencipe fcacciati tatti i Francefi ritrouati fuori d* Cartel 
Io » Si venne dopò a cradefifsimofattod'arrnenel Contadodi Mi- 
lano tra Francefi e Sforzefchi, done Io Sforza fu dato in mano del A f (mti0 
nemico da gli Snizzeri fooi faldati corrotti,(per qnanto fi di ffOcon t f„ Km c *r 
oro da Francefi . Et il Cardinal A fcanio fatto prigione > e metto fot *h»4/ r c»- 
to buona guardia fu menato a Brefcia perche fi mena (Te a Vertetia d»tn ^ *g e 
Ma dimandato da Francefi, Venetiani glielodkrdero. ^ i - — 



ogn'vno che quefte fdagnreV'erano aneliate pcrffiuGa vendetta di 
Dio,percheparea*hcc^ 
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tradimenti , e tiranni! per fino ne'fuoi fudditi , e famigliari. 
■ Mi non parlarono giaquefte cofe fenza grandiffimo danno dell* 
*rtfà*»\ fi Città , & del terrirorionoftro perche patirono grandemente i no* 
•pwnc* ftriluiommi in condurre nel campo Venetianolc vetouaglie, &le 
CTtmonift, bagaglie di guerra . Ritornato (come detto habbiamo)" lo Sforza 
sb» r W#**- 2 Milano » 1 Brefciani raguagliati da Magiftrati > che 1 Cremone* 
mtrhtiurg (j/j auano j n bilancia da rcbellarfl , mandarono vn di folovcntidae 
JJ* 9Mma milla foldati a Ponteuico,per retener facendo bifogno , Cremona 
fotto i fuoi Signori . Mi eglino quafi pofpofta tanta nollra fede , le 
liberanti , forzati forfi anco dal bifogno (perche da tante guer- 
re erano eflaufti de danari) pofte none eflattioni , & nono datio(non 
vdito giamai dopò Augufto Cefare) fopra i 'campi di ciafcuno con 
grand iifimo sdegno de tutti Tanno M.D.qual datio>ua fol volta 
rifcoffero . Mori in quelli tempi Francefco Sa/on noftro Cittadino 
Teologo,c Generale de Minori per vintitre anni continui, che fpefe 
in pofleifioni per li fuoi Padri dieci milla libre delle n olire , & ven- 
timiUiperriftorarilConuento . & quafi altretantein libri,para- 
menti , & altre cofe bifogneuoli nc'facrificij . Tra le quali cani 
vna Croce d'argento puro ftimata ottocento feudi . Pilade noftro 
Cittadino in quefti ifteflfi tempi , e/Tendo nell'ima , & l'altra liiw 
gua dotto diede in luce alcune operette , & a me dedicò mentre era 
Podefti a Lonato Pannotationi fatte da lu i fopra A lefTandro de Vii 
la Dei . Auennero parimente alcune altre cofe infoliteefpiace- 
noli . Perche Tedi morirono venti huomini afflitti dal gran caldo 
del Solere al tritanti quafi rinuerno sbattuti del gran fréddo , che 
diede morte anco a molte viti . Fu portato dalla furia de venti 
da luoco a luoco vn gran camino . £ fu tanta fecchezza la feguente 
primauera, che per quattro meù continui non piouè. cofa, chef» 
di gran danno alle campagne. 

. Appreflbdi noi nella Città vedeflimo ifteflamenre , nel medefc- 
SiT/jf'' mo tempo vn grand ifeimo miracolo , & fopra Pj ntelligent ia deU 
àiQhnal ^kuraan difeorfo . Perche quella effigie di Chrifto, che è nell'andi- 
ti « ì ntì to, onde fi patta dalla Chiefa di &»nta Maria a quella di S- Pietro, 
jp— m. aflai ben dipinta, fu veduta da huomini degni di fede hora ftarfi 
con gl'occhi mezzo chiufi , & bora con gl'iftefsi fittamente riguar 
dare quelli , che di ti pattaoano, Diutilgofi la veloce fama di (ubi- 
co per ogni parte del territorio , per Borghi , per Ville » &per 
Cartella. 

Yttiéwa Dubitauano tutti + che a fi prodigio/i fègni non fegui(Te(come 
/tr# f strisi fpcflofuole) qualche noua feiagura cagione che il Clero » & il Se- 
i nato ( perche io , & gl'altri Cenfori miei compagni trattafsimo 
col Vefcouo cioche fidouea in tal negotio fare) ciò diligente- 
mente cófi4erafle.Indi a fchiere veniuano le fimplici feminelle pia 
pendo, per diuotifsima pieti verfo Dio,e i Santi , & con fpefifsime 
^roci gridando mifencordia lì battolano eoa le mani i petti.LVn» 
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feiandofì li oiffiac'lrctccino dal capo, l'altra A monile dal collo» di 
quefta l'anello dal dito,quelU pouerina il velodaQe fpalle,ò il moc vf 
cichino logettana,non che offe riua,à Dio Ottimo Ma fs imo. Hauc **' àéi h*+ 
reftiviftole collane fendenti Emanili d'argento, & d'oro Hauc''"*' 
retti vifto Camifcie,Toniche,vefti, e cinture di grandiftimo prezzo 
pendere dal muro , dall'Alcare , & dal loffi ta to vicino a detta ima-» 

S'na . Perche fu detto, clic inu ocandofi con pura fede il Redentore 
bico guariuano granulati da ogni infirmiti, in modo che il mezo 
di quefta figura di Giefu Chrifto parea attifsimo remedio a tutttt 
i mali . O r mentre fi fa cenano da vn canto quefti miraco!i,cadendo 
il muro , che gli era dirimpeto , vecife , e fotterò infieme fedeci de» 
quelli che v'erano concorll per diuotione tra fanciulle e Donne. De 
fiderando Poi la Citta" noflra,che i fuoi giouani s'alleuafTero bene 
in coftumi,e in dottrina, condufle Giouanni Taberio noftro Cittta 
dino dotto nelle lettere Greche,& Latine A' di lodatifsimi co fiumi 
con grandifsima fpettatione de tutti per public© Rhetore . Poteua 
certo por fine a quello hbro,& a quefte Croniche noftre, si perdil e* jj'^'/j.'" 
re il libro , & aliai longo e copiofo , fi perche a forte farebbe parfo fi J* ìn ? 
più bello il chiudere THiftorie col'anno . M. D. che frametterui gunisp§ 
parte de gl'ani: i,che fegueno . Ma auanzando a quelli libri poche co «unti . 
ledere ci memoriamo giudicato bene di aggiógerle in quello luo An.1500 
co. 

Habbiarr.o adonque per cofa chiara, che l'aureo numero , che 
«lai fuo primo numero immediatamente incominciò giacent'an 
ni da qucllo'anuo , hauefle principio già mille nouecento anni,e no 
più ,nc'quali efiendo calati i Galli Senoni fotto la condotta di Bren 
r.oin Italia fecero molte illufln imprefe. Perche fcacciati (come 
det'habbiamo nel primo l1bro)i Tofcani,c'habitauano in quelle par Cmdm^ldi 
ti , edificarono Milano, Como, Bergamo, Brefcia, Verona , Vi- 
cenza, e Trento. 

Hoi u : iton andò i Francei* quafi , che a chiedere quello fuo pa- *l££* 9 f U 
triinonio.-cqui fiate le Citta' di Milano di Como, & altre affai,pa- ei \ J t ^JJf 
re,ch*afpiiino anco a] rimanéxc,Perloche quidi pafsado il Cardinal r *tt ft , & 
4i Roano per a: dai in Ccrmania Ambafciatore a Ma fsi migliano tkrmtid* 
Rè di Romani in nome del Rèdi Francia con mille feicentoCa 
ualli, venuto al penultimo di Settembre di quell'ano nella Citti no *J m "' /w# 
/Ira fù con gradifsima pompa riceuto In Venctia effendo morto A- LHn»dt 
gollino Bar barigo Doge,creomo in fuo luoco Leonardo Loredano, uudn* 
u cui màdò laCittà noftra p rallegrarli co elfo lui fei Ambafciatori /Wfr »*ì 
cicjèjIodouicoMartinègOjMatteoAuogadrOjStefjnoVgone^'io- D *s* 
uan Battifla Appiano.FracefcoCaunolo,& A lcflandroprouagì io. ffi^fe 
i quali accompagnati da cento venti Caualli,c mandati iuanzivétu i ttur%lt m4 
no muli da carico fot fero in queir A mbafeiaria, oltra i propri j ,in- A»t* t Uà4 
tornoa mille fendi del comune, Fui ono creati Caualiendal Prenci Ucufifi* 
P^i' Vgonc , & il Prouaglio , ricnfaiulo tal dignità il Martinenno, '••'*'?** fi 

i'Ap- 
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A N N OTATIONI 

NELLA CRONICA- 

* « 

DEL CAVINOLO. 

I Coniglio, & deliberationedeBrefciani 
di leuarfi dalla infopportabile tirannia di 
Filippo Maria Vifconte Duca di Milano , & 
di fottoponerfi al felice, & moderato gouer- 
node Signori yenetiani, fu fatto nella Ter- 
ra di Guffego nelle Cafe di Pagnon Reca- 
gno , a cotal deliberatione interuennero al- 
cuni di detta Terra con molti Cittadini , & 
gentìl'huomini di Brefcia maiftmamente del 
la fattion Guelfa, maggiormente dal Duca Filippo oppreffa, tri 
quali vi furono Pietro Auogadro , & Gerardo Aueroldo capi del- 
la fattion Guelfa, Pietro Sala, & Giacomo Mazzolatali, poi fpc 
cialmenter* Auogadro, &l\Aueroldo furono largamente ricono- 
feiuti da Signori Venetiani; noneilìfolo, ma ancora gli pofteri 
mafehi in infinito, eflendogli da detti Signori allignata groffa prd 
uifione . Quelli con il detto configlio riiolfero ( fi come poi fu ef- 
feouito ) di rompere il muro della Città appretto alla porta dell*- 
Albera, la quale era , doue fiora fi ritroua il pozzo di San Marco , 
iui vicino erano le cafe di detto Aueroldo, nelle quali per delibe- 
ratione di deéro configlio allogiorno parte delle genti , che doue- 
uano la notte ordinata rompere il muro : per eflequire tal delibe- 
ratione furono preparati nella Terra di Guflfago diuerfa forte de 
infrromcntiatarimprcfanccefTarij , in cafa del pagnone , & di 
Antonio Blonda , quale con vn filogettato a trauerlocon vn (affo 
allafofla tolfela mifura di effa, fingendomi vicino cauare fab- 
bfonc, & melfaogni cofa in pronto ordinorno di far l'entrata la 
Domenicane! far del giorno del iy.Marzo. M. CCCC. XXV. 
^- la notte del SabbatO precedente condufTcro tutte le cofe ido- 
nee alla Colombaia delle Monache di Santa Ciiulta vicino alla 
Toroftlla, oueauco fi riduflero tutte le genti a tal imprcfa rac- 
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quein di centro, dopo che riebbero rotto il muro, Tubi to fi ritro- 
tiorno vicini alla Citta' , quale , per la rottura gii fatta , & con i 
ponti già appareclnati, attrauerfatele foflc, in vii momento pre- 
fero, _& quella parte, che Città fi chiama, con legnami già prepa- 

FRàquelli\chenell'an1rdiafamofo delPicintfto , & nelle af- 
tre anguille , & calamità di Brefcia maggiormente opera- 
rono a beneficio della Patria, & de/li Sereniifimi Signori 
Venetiani CominoMartinengonefùvno,tecuiattionina 
mentano dittare muolre in più longo fflentio prouandofi chiara- 
mente , & da lettere pubhche difqucfta Città , & dalli priuilewi a 
lui concelfi dalla Scrnilfima Republica Venetiana , quali regima, 
tt nella Cancelaria di quefta Città ne fanno piena fede. Nc'quali 
manifeftamence fi vede che Marco More/ino,* Giacomo Loreda- 
5SSl trori inBrefcia P cr ^ ScrenilEma Signoria di Venetia il M* 
C C C C. X X XX I. fanno mentipne honoratiffima di quefto Co- 
mmo in vna lettera di cotale maniera . Apprendo a quelle cofe che 
dalli Signori predccefTorinortr^&da^altrirìdcUlfiimdelffatono- 
Itro habbiamo intefo, delta fede, delle opere r & molte fatiche , & 
grandi Dericoli,che foftenne ardentiifimamente l'egregio, & fede- 
le Cornino Martinengo noftro di Erefcia , co/I entro la Città al té- 
po del crudelifsimoafTedio a riparare efla Città,il che non manco 
giouò ad erta patrìa,che Tarmi ifte/Te ; come ancora fuori della Cit 
ta.quandoconerauc,& manifefto pericolo della per fona fua fùam 
bafciatorcdilàdal Lagodi Carda ari'Iirnttrifsimo Francefco , U 
faccefsiuamente aira prefenza del Dominio noftro a dimandar prc 
fidi; di genti y & monitioni per fomentare la Città , la quale per i 
guaiti di Francia curta all'hora fi ritrouaua aireftrerao,;oue quan- 
d'egli operato in felicitare quattro mefi continui con fuoi dana 
ri con incredibili fatiche, anguttic , & pericoli « chele vettouaglie 
perla V iadiRouarcdo,& Pcneda ti condufTero al Popolo di Bre- 
icia grandemente cftenuato , & che l'armata à Torboje co -i ce- 
lerità s'appretta (Te, per beneficio della quale coli piacendo a Iddio 
fu Brefcia cauata fuori dall'intime fauci de nemici , & ridotta 
nella defidcrata libertà, sì comcmoltinotabili , & fa moli h uo- 
mini atteftano . 

Noi iftefsi poi habbiamo mànife/tamente virto,& prouato qua- 
& quante imprefe habbia quello huomo maneggiato , & con 
quanra diligenza,* follecitudinc habbia cótinuaméte prouifto in 
quefto prefente tempo, intorno à vettouagliareii campo, a prouc- 
<fcre carri de guaftatori > & a radunare le ceroide t come anche a 

prò- 
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procurare gl'altri) commcxli neceflari a mantenere} il noftrofetfJ 
cifsimo eflercito,& operare altre cofe per il buon ftato della Repu 
blica noftra , nelle, quali cofe egli continuamente fi c adope- 
rato a fue proprie fpefe , & fenza noftro ftipendio, no perdonldo 
a pericoJi,vigile , e fatiche , nelle quali cofe di quanto profitto da 
fiata la Aia induftria,fede,& opera, a pieno fpiegare non fi potria, 
perche non altrimentc in ogni cofa fi è adoperato , che le fofle 
generato dalle offa, & fangue de noftri progenitori,perche fi come 
in effetto habbiamo apprefo per efperienza có tanta iutegrita,fer 
uore di animo , & jcon tanta fagacita*, è deuotionc fi é e (Ter dea co, 
& elfercita intorno alle antedette cofe, che no habbiamo conofeiu 
to alcuno à lui vguale . Et perche Iflodcuoli fatti di qfto huomo;U 
lincerà fedc,c la ottima difpofitione per il ftatodclla inclita Signo 
ria noftra,ncl maneggio delle cofe noftrc non folo vtili, mà ancora 
neceffarie conofeiamo , con leprefenti noftrecflbrtiamo detto Co 
mi:io,cV preghiamo a pcrfeuerare,& cóla fua folita diligenza infra 
temente prouedcre,& con effetto procurare tutte quelle cofe , che 
fono, & che faranno gioueuoli per la foftentatione dell'efferato, 
noftro, & per il buono ftato della prefata Signoria noftra; promet- 
tendo ad effo , fi come faciamo di prefente , sì per debito della 
confeienza noftra , come per decoro dell'I lluftriffi ma Signoria no 
ftra;che in prcmiodellc fatiche,della fede,della virtù,& meriti fu- 
oi,& in ricompenfa delli da ii che patifcc,& ha patito nelle guerre 
di nouo fatte mentre li adoperaua per l'vtile della Signoria noftra, 
chcdettallluftrilfima signoria noftra prouederà con effetto a'd 
effo Cornino di tanta cntrata,ché con honore potrà per petuaméte 
alimentare fe,& la ma famiglia, in fede delle quali cofe habbiamo 
fatto d iftendere le prefenti noftre , & regiftrare col folito figillo di 
S.Marco munite . in Brefcia il M.OCCC.XL I. 

Mi non Ct reftringc in qnefta fola lettera la narrationc delli me- 
riti ci quello gentil'huomo che Orfato Giuftiniano ancora , & 
Gerardo Dandolo lVno Oratore , & l'altro Prouedito re nell'cf 
fcrcito Vcnctiano,dirTu fa mente atteftano al Sereniifimo Prencipe 
di venetia qua nro opera (Te in quei tempi il fopranomato Marti- 
nengo , quale con altre fi tralafcia per non francare il Letto- 
rc,fo!o fi. aggiongeri la fede, &il donatiuo fattogli dal Capitano 
generale Wlalliuftriffima Signoriadi Venetia in' quefta ; forma, 

Michele A ttendolo Conte di Codignola ,&c. Capitano gene- 
rale^ tutte le genti d'arme deirilluftriflìma, & Eccellentilfima 
Signoria di Venetia &c. Giacomo Antonio Marcello Proueditore 
nel medefimo effercitoper il pfato Illuftrrffimo Dominio.Sogliouo 
i Prencipi dal fonte della |Iibcralira : & magnificenza fua ricono- 
feere di doni conuenienti quelli, che del loro ftato fono benemeri- 
ti,sì perche i deuoti,& fedeli fiano più fctuidi,& più fi infiammo a 
maggiori , & più degne imprefe , quanto ancora che gli infidi , & 
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de animo lontani , con Cimile eflempiodi riconofeiuta virtù fi ec- 
citino alla Tede , & deuotione loro : efl*endo la ranca , & il premio 
viccndcuolmente tri loro congiontid'vna certa affinità di natura. 
Certo fa celebrata virtù di Cornino Martinengo Cittadino Bre- 
feiano, la fedc,!a eh iara deuotione', l'ardente zelo, le indefefie vi- 
gilie , fatiche , & accorta induftria in maneggiare felicemente le 
cofe del prefato Dominio,quali cofe noi ftelfi in quefti giorni hab 
biamo viftc,& conofeiute con effetto nel recuperare \c Terre , nel- 
la giornata contra nemici fopra il Pò, & in fomentare reflercito,& 
finalmente in quefto profpcro , Se memorabile paffaggio del fiume 
Adda, ci aftringono,& moueno ad abbracciare quel U lodeuole , & 
liberale vfanzafenza qual fi voglia contraditione, & tanto mag- 
giormente a qnefto fi mouemo, che fappiamo per le tante fatiche. 
& pericoli in trattar felicemente le cofe dell'antedetto (tato nella 
proifima Cuci ra.qua ndo Brefcia era aiTcdiata, a fue proprie fpefe, 
che vi è certa promiifion« chiara di vna polfeilìone di entrata, & 
fruttot>gni anno di ducento ducati d'oro , fi comeconfta mani fe- 
damente per le lettere dell i Magnifici Orlato Giuftiniano Orato- 
re^ Gerardo Dandolo all'hora Proueditorc dell'efferato , le 
quali habbiamo vifte, & lette. Noiadonquc raccogliendo inlìc- 
mc quefte noue,& vccchiehonoratc proue,ne meno liauendo atlan- 
ti gli occhi l'houorc del prefato Dominio, che la fede , è douotio- 
ne di qnefto huomo, & tali , e tanti fuoi meriti , & attendendo alla 
detta promiifìone,& volendo prouedere al viucre di erto Corni- 
no & della fua famiglia, & ( certo a tempo ) per l'honore del detto 
Dominio,confidati nella Iiberalìtà,& magnificenza di quello,gra- 
tiofamentc per il prefentc pt iuilegio |ad effo Cornino , & a tutti li 
fuoi heredi , & fucceffori in perpètuo per li detti meriti fuoi libe- 
ramente, pienamente, fpontaneameute , motn proprio, di certa 
fcicnza,con l'autorità, & libertà delli offici) noftri diamo , conce- 
demo , & doniamo, & irreuocabilmente conferemo la poffeifione 
de Pegazano , in Giaraddadade entrata de ducati cento cinquan- 
ta d oro , quale era del Signor Duca di Milano, non data, ne dona- 
ta per noi a niuno altro , ne obligata , ne alienata fe non a lui fteflo 
contutte,& ciaschedune fuoi acque,& condotti,effentioni,honori, 
honoranze, edifici j, cafe, certiui, fedumi, molini,pafcoli, bofehi , 
lami, liberi adi , preminenze , regalie, proprietà , ragioni , vfan- 
ze , che ad effa in qual fi voglia modo fi appartengano , & appar- 
terranno per l'auucnire per qual fi voglia modo di ragio- 
ne , ò con met Udine : & col tenore delle prefenti noftre con 
la detta noftra auttorità detto Cornino al pofTeflb di detti be- 
ni corporalmente conducemo , & dichiaratilo , che fi intenda 
condotto fenzaeccett ione alcuna, commandando a tutti gli Ret- 
tori , Officiali , & Confoli in Giaraddada, che fono , & che fa- 
ranno di qual fi voglia (lato, & conditionefifiano, ne meno a nit- 
ri 
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ti quelli che militano fotto'l noftro ftipendio qualmente quelle 
noftre lettere di concezione , & donatione , in quanto ad eflì fi a- 
fpettari , olTeruino , & facciano ofleruarc in perpetuo inuiolabil- 
mente; & che foccorrmo detto Cornino intorno alle antedette co- 
fe con ogni forte di fauore per amor, & a contemplatone noftra. 
In fede , & te/limonio delle quali cofe habbiamo fatto diftende- 
re il prefente priuilegio umiliato al folito . Nelli felicitimi allog- 
giameli ti noftri militari (otto Caflfano del Territorio Milanefe* il 
||. CCCC XLVI- 

Michele fopraferitto. 

Giacomo Antonio Marcello Proueditore 
dell'Efferato, i 
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I cffr g S j Rà i molti, & egregi) Cittadini Brefciani,che per vaio- 
H BE re «rande , e marauigliofe prouc ottennero ampli , òc 
frii yjà memorabili priuilegi da Imperatorie Rè de Romani, 
j& per confequenza poi confirmati per longa fuccelìione 
da molti prrticipi della Serenirtìma Citta di Vcnctia, 
Biemino da Mancrba certo nó merita eflcr tacciuto,poichc có in-, 
ufitato ardir dell'animo, c con la (ingoiar forza del corpo acqui ftò , 
a fuoi tempi non vtile, e fplendor folo alla fua famiglia , & a fuoi 
po/tcri, mi ancora alla fua Patria di Brefcia . fu di gran ornamen- 
to, c fama, poiché combattendo a (ingoiar certame con vii* A lema- 
no nemico dell'lmperator Federigo^ dcilaCoron a Ccfarca, lo vii» 
fe , e fece prigione , come in eflb priuilegio fedelmente tradotto 
chiaramente fi può vedere, la fomma più importante del qual pri- 
uilegio è quella , effendo ornmeflìe molte cofe quantunque degne , 
per non faticar il Lettore . 

Federigo fauorendola clemenza diuina Imperatore de Romani 
fempre Augul1o,& Rèdi Sicilia, per remunerationc de molti be- 
nefici], e di fede.e d'amore, verfolaperfona, e corona nolèra ri- 
ccuuti da Biemino da Mancrba cittadino Brcfciano-a noifidcliift 
mo,& per il dueHò > che a noftra deuotiouc ha fatto , & ottenuto 
per legame,c fogno di beneiiolenza,gl!dammo,do.ia n ?, & conce- 
demo in feudo, & in loco di feudo ad eflb flfcmToda Manerba 
per fe, & fuoi figliuoli, nepòti, & pronepoti, ne metto a tutti gl'al- 
tri, che da loro defeenderanuo in perpetuo , cioè dllinea mafaili- 
na, mentre non fiano traviaci ne in donne , nè in perdona (tramerà,, 



Tiri Lago di Carda con Tuoi rflpWfW p : : em*ftYe nze , appretto vna 
pojfeiùone fui Territorio pure di Mancrba di ma ti campi di rer- 
ra, quali faria longo a raccontargli, di più damo , don amo. conce- 
demo infeudo , & a ragione di feudo all'ifteflb Biemino, clic per 
fc, & fuoi heredi lo riceue,che po(ia,&: vaglia hauere nella valle di 
Tenno del diftrctio di Brefcia lino a cento vafalli , & il medcmO' 
Biemino vaglia,?-: p~fTadarc,e concedere ad elfi fuoi vafalli in feu 
do, & a ragione di feudo rutti i fuoi beni immobili, ch'elfo Biemi 
nopolfedeper hora,& pofl'ederà per l'adictro,&: gli fuoi figlinoli, 
ncpoti,8c proncpoti,& tutti gli mafdii,chedaloro defeenderan- 
noinperpetuo,polfinofareriftetfe (.oncellioni, & acciochc l i bon- 
tà, & valore di Biemino, quale per defenderc la noftra coronali 
pofealrifchiodi combattere a lingolar tenzone col noftro nemi- 
co, & quello coll'ardirc fuo ne foggiogò lia fparfa,& celebrata per 
tutte le Città,& lochi dell J npeno noltro,& che coloro che cfpon 
gono la vita per noi,non reftino irremunerati , gli honoramo eoa 
quello beneficio della pietà noitra,chc il detto Biemino , & fuoi 
figliuoli ,nepoti,& prò.. epoti, & ciafcuno.chc defecnderàda elfi in 
p€rpctuo,poifino ftare,& habitarc nella Città di Brefcia,c nel fuo 
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idiftrctto , ò nella fopradetta Rocca, & in ogni altra Cit tà,Caftcl- 

10, Borgo, I oco, ò Terra del noft ro facro Imperio, e ( t andò , & ha* 
bi r andò elfì in queft 1 luoghi , & in qual il voglia Città, pollino go_ 
derc,& vluYruttuare,& bauere gli priuilegij, leggi , ordini, ftaniti, 
v filiti, com motiita', v fi, vfanze, efattioni, taln^te, & Ui quella 
maniera, che gli Borghefani, Terrieri, & Originari j delle ifteflc 
Città,& Terre,ne quali habitaranno in perpetuo,god eranno, pok 
iederanno,vfufruttuarauno,talroente,8c in tal maniera ,che quel li, 
& ciafeun di elfi , che andaranno ad habitare,& dimorare in aicuuc 
Citti,ò Ca(fcello,ò Eorgo,ÒTerra del detto noftro facro Imperio, 
s'intendano, clic fono,& Oano fubito Cittadinj,Eorghefani,& ter 
deridi e (Ta C itti, e Borghi, ne quali habitaranno,si che elio Eie- 
niino,fuoi figliuoli,nepotj,pronepoti,c eia felino, clic da ellì in per 
peuio^vefcei deramio,fiatCs& debbiano cfl'ere eflenti con tutti gli 
f g]iuo!i,si nafchi,come temine, fernitori,donzelle,famigli,vafal- 

11, checoirciii,& ciafeun d'efiì, che di moraranuo con loro.da tutte 
le taglic,datii,!Hlijrilc,paflaggt,e carichi in perpetuo,chc per qual 
fi voglia caufa dubbiano già mai da mettere nelle Citti,Eorghi, 
Cartelli, Lochi, Ce Terre , ne quali habitaranno , non pollino èfler 
sforzati, ne decano con fuoi figliuoli,figliuoIe,ferui\donze]lc,fa- 
mitrli,& vafaHi,ci t c con elfi habitaranno, per alcun Duca,Marche- 
fc,ò Conte,i.c pifcalcun'altra perfona a pagare datio.gabella , ne 
paflaggio,nc taglia., ne carico,ne fattione,rca!e,ne perdonale, ftau- 
do,andando,ò ritornando in qual fi voglia Citta,Borgo, Cartello, 
ò luogo, |è terra j per qual fi voglia bcni,ò (Ubili, ò mobili , quali 
efTo Biemino , ò fuoi figliuoli , & defeendenti in perpetuo acqui- 
itora , & acquiftaianno in fui Territorio ^i Brefcia , come in 
qualJi voglia Ter: irojiodclle Città* del (a<ro Imperio, comman- 
c'ando a Ijuch^Marchèfi, Conti, & Vicarq noftri prefenti ,& fu- 
turi, che tu! re, £: t iafennècofe fopra, & irifraferitteoflcruino , & 
facciano olfemarc, fe dal.tkrto Biemino, oueroda fuoi poderi , & 
defeendenti, fari i icercatoitofe alcuno vorri, òardirà contrapo- 
nerfi a qucfto noftro priuilegio di feudo, ò vero ad alcuna fua par- 
te, fia condannato,^ affretto a pagare dieci lire d'oro puro, la me- 
ta del quale fia deitinata alla Camera noftra, l'altra metà alli of- 
ferì, & ingiuriati , & in fede , & con fi rmationc delle prefenti no- 
Are , & della predetta concezione inueftimmo col guanto hono- 

j ata mente il detto Biemino , interuenendogli per te/limonio , & 
figlilo di perpetua , & vicendcuole beneuolcnza , & tede il bacio, 
& decina ramo, & volemo, che queftaprefcnteconceflìonc, & tut- 
te, e ciaf cune cofe fopra , & infra fcritte durino, & che vagliano, 
& fiaro cfsc i nate perpetuarne i. te, cuuerga, che efso Biemino non 
riccrcafse dar. offri fucccfscn jainucltitura ,coniirmatione , & 
rinouationc delle prefenti i efrre , oucio ,chedanoffri fucecfsori 
non fofsc ìMicfìito ilei detto ki do , de tutte le cofe fopra , Se 
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ìnfrafcritte,& co fi s'intende ancora de fuoi poderi, & defeendenti 
de linea mafculina , & accioche quefte cofe fiano credete vere , le 
habbiamo muniti col fegno , & figlilo noftro , del che, fono teftimo 
ni Alberto Àrciuefcouo di Medinborgo. Andrea Alpino Vcfcouo 
di Trento , & il Duca Rinaldo , & Altri . Quefte cofe fumo fatte 
nell'anno del Sig,mille ducento vintivno , fotto Federico I mpera- 
tore de Romani fempre Augufto , & Re de Sicilia , nell'anni otta- 
no del Regno Romano, e del Siciliano il decimo quarto équefto 
priuilegio,e confirmato da Henrico Imperatore , & da molti Sere- 
nifs.Prencipi di Venetia come chiaramente appare perche nel Pri 
uilegio di Fantino Dandolo primo Podeftà Venetiano in Brefcia 
per commifionedel Serenifs . Dominio,nófolo vengono con firma- 
te le eflentionijmà accrefeiute anchora; perche fece e(Tcuti gli beni 
di quefti gentil'huommi di Manerbi da imbottati di qnal fi vo 
glia forte , dalli efferciti, dalle andate dalle fortezze , & 
guardie, e finalmente da tutte le angarie, che) 
per qua! fi voglia caufa'po(Tano 




ILSVP- 



Digitized by GoogI 



» 



4 Mèi 

SVPLIMENTO 

D E L L B HI STORIE 

BRESCIANE 

DI D.PATRITIO SPINI- 

Odea , dopò i franagli riftrettamente racconti di 
M.Elia Caunolo , la Città noi tra vii a lì cura pace , 
e rcfpirando dalle graui feiagure delle paliate guer 
re cominciaua pian piano a riftorarfi, Operando fot 
to il felice , c moderato Dominio de Venetiani di 
rifalir ancora in molti anni alla fuagradezza di pri 
ma : quando i maggiori Potentati d'Italia , & di ol 
tra i monti concorfi ad vno,apprendo la via a none contefe per loro 
priuati intcreifi, & Pretenfioni , cercauan in vn'ifteflb tempo di le- 
uar a Venetiani lo Jlato,& a noi U ripofo lonzamente bramato, e po 
co inanzi hauuto . Cagion di tai moni menti fu la grandezza , & la 
felicità di quel Senato temuta, & inuidiata inficine da gl'altri Pren 
«pi . Perche Venetiani oltra rhauere quafi fin da principio per C0gi9fM ^ 
fO^ttigl'Iftrf, i Cor uatti, le contrade della Dal maria , ideila ùp\hà%iu 
Schiauonia , e molte Città nobili della Grecia, con l'I fole di Cor- dm» di e* 
fu > di Candia , e di Cipro poco innanzi cedutali da Caterina C or- 
nara rimafta di Ciacopo , & oltra aireflerfi impadroniti di Padoa, r **«««* • 
di Vcrona,di Vicenza, di Trailo nella marca, & nella Romagna di 
Rauennagià Sedia Regale deGotti, &degl'Eflarchi,& vltima- 
mcnte di Brcfcia di Bergamo , e di Crema in Lombardia, in molte 
occorrenze haueuan accrefeiuto marauigliofamente il lor dominio 
conciofia, che Ferdinando Rè de Napoli hauea dato loro in pegno stMlt t tVt 
Otranto, Brindifi, e Trani, perche feco fodero nel racquiftodel 
fuo Regno contro Francia , & al medefimo fine ali concede , che li- %%f»f* p»** 
beramente fi teneflero Monopolio Pulignano venuti fotto il gouer 
no loro per inanzi . Pandolfo Malatefta patron d'Arimini non co- 
nofcencfofi baiteuole a mantener!) la Signoria di quella Città con- 
tro la potenza del puca ValentÌHO,!a confegnò in man Ioro,riceué- 
done in ricompensa Cittadella fui padoano , vna prouifionc annua, 
& vna honoratiifima condotta d'huomini d'arme per Ce , e per Car- 
lo fuo fratelIo,Succe|fiuam ente Luigi Re di Francia gli promife , & 
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gliele diede anco dopò,Ia C iaraddadae Cremona,perche l'aiuta f 
(ero nell'acqui/ro del Ducatodi Milano, & l'Imperatore Maffimi- 
gliano mentre hauea cercato-di leuargli il dominio di Terra [fer- 
ma bramofo di vendicar l'onta riceuuta (come egli dicca) del vie- 
tato pa (faggio perle Terre loro vi hauea labiato e perfo a fuo mal 
gradoybuona par teck- 1 rrjuli . C ominciauano per tanto quelle lor 
forze venute in ta.ua grandezza in non longofpatio di tempo ad 
e(Terc di grand ilfimo fpauento, e timore a tutti in Italia, perloche 
ogn'vnochc gli era v i ci:io , come prolfimo il pericolo noti ftaua di 
fc fteffo Cairo ne fenza fofpctto , che cfiVndo quella Republica co- 
me immortalc.pcr qnalonquc occafìoncchefeli prcliafle, non ha- 
ltilieM uefie vn piorno ad e/Vere li rouina loro . A quella vniucrfal temen- 
jg vinata 7:1 s'apgi&geitano moiri particolari aggraui, equerele,perchc Gin 
immortali, lio Sommo Pontefice di tal nome fecondo perpetuo derenfore del- 
la libertà ccclcliaftica, & dc'beni di Santa Chiefagraucméte Ci la- 
QutTtititl gnaua di non liane r mai potuto confeguir da loro ( benché mql- 
Ymftiné te volte gli ne hauefle fatto inllanza)Rimini,e Faenza il dolcua 
Vt*tti*ni. più c'hauer/o egli conferito il Vefcouatodi Vicéza a Siilo fuo 
nepote l'hauelfcro dato. chi /p. czzata quella Tua demone, a vn gé 
t irhuomo della patria loro.Si rcfentitia appreffocheefle;:doi Bé- 
tiuogli fuorVfciti e nemici della Chiefa , elfi gl'hauellero «lato ri- 
cetto . Prcmcua all'imperatore non tanto l'oltraggio riceuurodcl 
g Mr ,/,j,/VÌetatopaflb, mentre deftinauaxli fccndere in Italia a Pigliar la 
imptràtc Corona dell'Imperio per mano del Pontefice , quanto clic ronderò 
re tentr» i ftati con Francia contro di lui , & hauendo nella guerra fatta m_ 
mtdtfimi. fieincnel Friuli perfe molte terre per valor dell'Aluiano , riutief- 
fcro dopò accolto in Vtnctia con grandiflSma pompa , e quafi co- 
me trionfante del nome Imperiale . Querelauafi il Rè di Francia, 
Q*er»Ud*i che nella tregua fatta con l'Imperatore hauelfero nominato, & in> 
Rt d» fr» diiufo lui come adhercnte, & che fenza faputa prouedendo al prò- 
* u ''V rr ' prio ripofo,& alla propria quiete, l'haucflero lafciato folo ne'tra- 
tntdifim. iia ^^ & ncl j c mo ] c fti c d c ii a inicrra. A tutti quelli poi increfceua 

non poco.che egliuo poflrdeìfero di quanto alle ragion loro, dice* 
uanoafpetraTtf , onde maggiormente fi rifcaldauano , & acce 
deuanoadanni loro . Molli adonque, & dal defideriodi ricouerar 
ciafeun© il uio,& dalla temenza delle forze loro , & dall'ingiurie, 
d;»/*,&cì e dispiaceri fattoti conuenerdper mezodefuoi Procuratori (qua- 
br*i* Ji erano per parte del Pontefice, & di Francia il Cardinal di Roa- 
H ^jiohuomolhmatiinmo, &di "randilTìina riputatone; per l'Im- 
JJS. peratcrc Madama Margherita fua figliuola e per lo Rè d'Aragona 
l'Orator fi o i:i Can brai ix>bilirKma Città della Gallia Celgica , 
di mot:ei 0 li L-ucrraper riheuir ogn'vn le cofe proprie, l'pecifica- 
tein ral ginia.- 

feria C H cfa Faenza , Rinhi , Cernia , e Rauenna Per T- 
,lv f cratere Tixuigi * & il Friuli cor e Spettanti alla Cafa d' Au- 
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ftria,e Padoa,Vicéza,e Verona come apperterièti all'Imperio. Per 
Francia,Brefcia , Bergamo , C rema ,C r cmoiia,& la Giaradada co 
me giurisdittionc del Ducato di Milano . Et per lo Re d'Aragona y^^^j 
leTerre,& i Porti dati impegno . e ìaf ciato loro godere da Perdi- y rai ^ (h% 
nando . Rifornitali dal Senato quella confederatione,chc longo té- fig§ 
po fotto varie fiationi era ftata tenuta fecreta>e coperta,perche fo ump u»* 
pragionto all improuifo haueffe minor forze a £ar contrailo^ mi- " fi"?*** 
le in punto per riceue re (foftenne con animo forte > & inuitto cosi 
importante, e peri col ola guerta,sforz andò lì con danari,con l'auto 
rita ,e con tutto il neruo, dell'I mperiofuo di far prouifìoni degne Vtatttmiijr 
di fc ite (fo,e con le quali non folo poteflTe difender le cofe fue , ma, W« r ««» 
dar anco diliurbo alla nemica parce Soldo perdògrofiifimona-^*^^ 
mero de fanti , ^ caual li , e condufle molti Illuftri Capitani, & ar^,,, r 
mò in oltre molti legni a ditfefa de'liti di Romagna,* delle Terrò 
di Puglia,? per metterne ancora alcuni alla boccadel Pò> & nel la PMmiJhnL 
godi Garda;,! quailuochi facilmente credeua che douetfero elfer ** v 
moldtati da! Duca di Ferrara , o dai Marchefedi Mantoa , en- 
teati ambidui nel ! a predetta lega con : iiperanaa di raccjuillar 1V« DuiaJiFtt 
noRouigo . & ilpolcfinc J^kr» aJciine Terre dei fuoita-rar* , 
to . E dal corpo de tanti fini chiamami gentiluomini fcdfe u^tkt^"^ 
Giorgia Cornaro, & Andrea Ctittidi foanma autorità in quella 41 "f* 
Repub. & di moltochiaro nome permofce importàtiamminiftra- *J*/]J 
t • • ■ & per molti liluftri imprefe fatte da loro in tutta Italia y per tit „^ * ' 
Pi oucd itoii di detta guerra >.e con (ti tur Generale del fuo efferata Qìir'girCtr 
Nicola Orlino Conte di Bitiglianograue > e per matura eri, e per »vr'&A+ 
configgo, & per Gouetnatdre come compagno di lui Bartolomeo d "* Gnt ' i 
d'Alniano Capitan feroce, &di felice ardii e per le cofe fatte da r f^^ 
lui per l'inauzkcontro l'Imperatore . Fatti quefti apparecchi fubi h^q^a 
to liriuolfe verfb al Rè di Francia, dalle cuiarmi più potenti fuor „ 0 jpmfe 
di ogni dubio, che di altrodc confederati, afpettaua di hauer l'a- d*tf*jfmù> 
falto nelle parti della Giaraddada prima, che da altre parti , V««m?ì 
da altro di Colgati. Ordinò perciò che & face/Cela mafla,6c la."jf?fjj* li ' 
scagna deteute le fue séti a Ponteuico del Territorio noftrp , bue G(W ^ 
fcCittàiioftia per moftrarfegli (qualfempre fù)ifuicerata ,e fede.,, gf0fr *j+, 
lilfittia gli mandò fette miila foldati pagati.Dali'aitra parte il Rè 
diFranOa#cui perleconuétioni faMe>toccaua il compere laguer 
intatto granm:Ùrnoapparecchio>mandò inanzi Ciamonte,iI quai 
paffuta 1 Adda prefciTreuì,& alcune altre Terre.Et il Marchefedi 
Maatoa.tffeitoin campagna come faldato del Rè (perche da lui ha 
lira Vna'fcóxtotta di cento lana e) feorfe fill'a Cafal maggiore; il qua- 
K ter.za fa* fegnoaktuio de refiftéza-ò di cótrafto^lifu dato dagli 
hiK>raitù*kHa Ter/a^ rivoltatoli poi fai Brefcianp per teca» A fo- 
ia^ ijontp a Cafal altofè Cafalako)come dicono i Paefani , quattro* 
miglia vkÙTOiid Afola con quattrocento caualli q cinqticccto fan— 

si diede a batterlo con I artigliarli. 

* Mi 
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Ma i Terrazzani prefe l'armi fi d irrefe ro francamente , & in vm 
tempo irteMo mandarono al 0 larilfimo Federico Contarmi Prone 
ditor ci 'A fola per foccorfo , il qual vi mandò (libito lei cento valo- 
roii fanti , che pretto di fé hauea , i quali azziniatili con Mantoani 
' . fi diportarono in modo c'hauendone buona parte vecifi , & altri 
nèmitmii P rti ' sforzarono prefa l'artigliaria a fuggir vergognofaméte quelli 
0»Bf*rditm the erano ioprauanzati . £ coli hauendo i foldati del Contarmi ai* 
étti* «m- ficurato Calai alto con quefta vittoria tanto più lieta, quanto che 
lUm da neiTun d'elfi v'era n malto morto , e pochi feriti ne tornarono pie* 
dtjtis, n ^ fa £ a fl c c d'allegrezza alle ftazc,& alla guardia d' A fola. Veniua 
no in tato auicinadofi l'efferato del Re, e de Venetiani per defide- 
rio di rubbarc, e di farfi oltragio l'vn l'altro e tanto s'accodarono v 
che fuegliatafi nell'Ai uiano la foliia ferocia e caldezza;^ vedédofi 
in luoco che per ncccHìtà era sforzato di venir a giornata prefo ar- 
*mi,„ fgr dire d'a il aitar il nemico l'vrtò con tal vigore , che lo ftrinfc a pie- 
w* d* q *- garfi, & n'haucrebbe hauuto di certo la vittoria, fe volgendoli a- 
TMddsd** ì dietro il Contedi Pitigliano l'ha ne He aiutato col retto delle gen- 
m v»tiÀ. ti : : ma rifiatando egli d'entrar in battagliai perche cflendofi voi 
Mnimt ' wto ( comc c g'* dicea \$er entrami , fofle refpinto dal squadrone , 
mtUfftitm* che di gii fuggiua ,o perche non hauendo fnei anz a -di poter vin- 
U c*f iti ce re ( cofi diuolgò la fama Jopò) & sdegnato che l'A luiano contro 
di FrM» all'autorità fna hauefle hauuto animo di combattcre,riputaiTc me 
glio che vna parte dell'efferato fi faluafle , che tutto per l'altrui te 
merita andarle in rouina . cagionò, che le genti Venetianedanneg 
giatc incredibilmente da Canal li Francefi, perdute prima le for- 
ze , che il valore fenza inoltrar fegno di viltà , ò volger a nemici le 
fpalle ri mane ti ero quaù tutte morte in quel luoco . Quella vitto- 
ijftriu, ria hauuta a quatordeci di Maggio da Francefi ( a perpetua memo 
m ria della quale ordinò il Re , che in detto luoco fotte fabricata vna 
n 9 m£*i Chiefa à Santa Maria della vittoria & che quel dì fofle folenne- 
Af* mente celebrato per tutto lo ftato fuo ) fi come leuò l'animo a Ve- 
netiani > e gl arrecò grandi iti mo terrore , cofi accrebbe al Rè l'ar- 
dire , & lo riempi qua fi d'vna certa fperanzad'hauera racquiflare 
o per forza d'arme, o per volótaria dediti one de Popoli quanto gli 
s'appartenea per le conuentioni della lega. Onde per non corrom- 
pere con la negligentia , & con l'otio l'occafione acqui/lata per 
virtù, e parte per fortuna molli il di feguente l'cffercitovcrfoCa 
c tmm rauaggio,qual ifpauentato dal frefeo cafo della rotta de Venetia- 
/iT t'JrnB °i fc* 1 ** frt contrailo alcuno fubito fe gli refe , 1 ìfteflb fece Ber- 
dt»JRt di gamodopò, non afpettato pure che l'è (Tercitofe gl'accorta ric. 
r T*n t i*. Approfimatofi poi l'efferato Venctiano , ma molto diminuito di 
forze alla Città di Brefcia,i Magnifici Proueditori ricercamo dal 
la Citta*, che volefsero edere contenti di ad mettere i fanti, & i ca- 
ualhalladifefadi quella , contra la furia de Francefi, quali con 
grande f peraiua , & ardore feguiuano il cor fo della vittoria ; però 

ragu- 
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ragunato il .confilio generale di efla Citta , con le confuete fo- 
lennità , accoufenti con ogni prontezza d'animo alla richtefta di 
proue ditori,mettendo vna parte di cotal tenore , che fia; riuerco-* 
temente riporto ad elfi Magnifici Proueditori dopò gli debiti , & 
conuenientiringratiamcnti, come la Città fi contenta di accetta 
re cento cinquanta huomini d'arme a fu a difrefa, perche efla Citti 
ha deliberato di aflbldar genti a fue fpefe a quello eftetto.però che 
elfi Magnifici Signori proueditori voleflero contentarli di quella 
deliberatione,ccrimcttcdofi però alla Prudétitfima deliberationc, 
& de cfsi Mag.Proueditori , & del Illuftre Capitano Generale alla 
dclibcratioue de quali efla Città fi furia sepre acg,etata,qfla parte 
fu prefa quali a tutti fuftragi al li 1 7. Aprilc,maò che non folle nel 
la Città quella copia -d'artigliarla di monitìoni,& di vettouaglie* 
che fare bbe bi fognata in tanta occafioue , ò quale fi folle la cagio- 
ne l'esercito fi auuiò.verfo pefchera Soprauenne in tanto vn'AraU 
do con le trombette à nome del Rè di Francia a ricercare la Città 
che volelie riceucrlo per fuo.Signorc , fenza volere altrimente prò 
uar le potenti arme fue , perche la accettarebbe come fe folle Cit- 
tà della Francia ìilelf? , mi quando fprezzato la fua amoreuole of- 
ferta , hauefle vojuto far proua dell'arme victoriofe,chc non afpet 
ralle altra mercede di quella fua ofiinatione , che d'andare tutta a 
ferro , &. fuoco perciò ridotto vn'altr a fiada il configlio generale, 
vedendoli , che era imponìbile tenerli contra fi potente eflercito 
fi ritolfero di accettare il Rè nella Citta, con animo però fermo, & 
ftabiledi ritornare quanto prima per effa folfe potuto, fotto'i leli- 
ce,2i. moderato gonerno de Venetiani , onde elelTero in detto con- 
lilio,che fu allibenti -del detto mefe , Gio:Giacomo Feroldo , che 
anda (Te tu 1 campo Francefe ad efporre al. Re, la deliberatione deU- 
la Citta che lo mouefle arriceuerla caramente in gra t i j , & a pren-* 
dcrl'a in pi otettionc, sì che aprendo .largamente le braccia della 
fua oatiua clemenza in fegno e dimoftratione , che quella deditio- 
nedj lei non gli era difeara ,anzi in piacerete grata], non sdegnalfe 
dicati mettere alcuni capitoli , che per altri fuoi Oratori gli fuppli- 4 tct .i\ tn * 
cherebbe. Accolte il Rè il Feroldo honoreuolmente, vdita la decer 
minatione fatta dalla Città,lodp molto i Brefciani , c'hauelTcro e- 1* iti rì 4/ 
Ietto più prcflo di rimetterli nella clemenza di lui , che mai farcb- 
he fcarfa in beneficio loro,chc contrattando, porli a manifeflo peri 
lo.dirouma,& glipromifc in olrre diconcederli quanto gli folfe 
chic/lo , purché non apportarle pregiudici o alla Corona. 

Or mentre il Feroldo incaminaua quelli negotij col Rè, i Depu- 
tati a £>l'aifari della guerra , ferratili il di feguente frittemeli] Cafa Amh *f tÌAm 
di Sigifmondo Bocca,vno de gl'oratori detonati a fua Maeftà Chrj 
ftianilfima(crano gli altri il Conte Nicolò Gambata, il Conte Vet a 
tot Martinen$o,ifCaualier Mattea A uogadro , il Cauaglier Ono- ed r# di 
ùìo Ceuola Pietro rorcelaga,Loc!oi:ico NaiIino,Gio. Battala Pia 

no 
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no,C io. Antonio da Monte, A poi Ionio Buona, c Girolamo Maggio) 
ù pofero a formare quei capitoli , e quelle comi cationi , che dcfi- 
deranano di ottenere dalla benigni ci del Rè > per vtile de Citta- 
dini . Cosi fattine al numerò ai quarantotto (la continenza pili 
importante de quali riftrettamente fi riferirà più a ballò ) ne an- 
darono il dopò degnare in campo al Rè, & apprefenratogli le chia 
ui della Città chinamételo fupplicarono ad hauerlaper raccoman 
data, & a concederle alcune gratie, che ella molto confidando nel 
dementi/limo animo di lui fapplicheuote gli chiedea : Accettò il 
é.mt»[ tt »- Rè,conatticertimmi , & demoftrationi di /Ingoiar bcneuolen za 
uriBnfti» l'ambafciariade Brefciani, & auicinatofi alla Città per prenderne 
m il poflfeflò , vi fii con grandiifima pompa e trionfo fotto vn Balda* 

*4tiu cittì cn * R cclefte a fior de gigli riceuuto, ne perdonarono a fpefa,ò tra- 
lafciarono cofa , che giudicaflero fare ajl'honore di Sua Maefta, 
perche da qùefti apparati eftr in feci comprende Afe [con quanto ef- 
fetto fe glidonauano. Sigli dall'altra parte non lafciò di fare in 
feruitiode particolari, &: dell' vniuerfale cofa, che gli potc/Te con- 
cigliare, e mantenere la gratia loro . Perciò letti i Capitoli, altri 
ne rimifeairvfato,comc quelli,chcconccrneuanoil pagare,ò l'cf- 
fcreefTcnridellegrauczzc . Chegli o/fìcij di Notai, rimanclfcro 
dimtmJmxi ai Collegio con lapcntion'ordinaria alla Communità . Che dal 
dMiuattà corpodel Configlio lì crea (fero i Magiftrati delle Terre, & di Ca- 
WJU. ftclli del diftretto . Che i beni de gF homicidiali volontari j fi co- 
fifca/Tero alla Communità e limili . Altri libcramente'conccfle, 
come che le Reliquie. & l'altre cofe Sante, non fofTero leuate dal- 
la Città,nc dal Contado . Che il Monte della Pietà,piamcnte in- 
ftituito in fulfidiode Poueri re/rarte fermo . Che i Giudei non po- 
te/Te ro ftantiare in Erefcia , nè fui diftretto . Che i Cittadini po- 
teffero mercantare, & hauer cafa in Milano . Altri gratiofamen- 
tc confermò , come che tutte le deci Goni fatte dal Senato Vene- 
ciano, in fauore della Città fo/Tero rate, e buone , non come riami- 
le da Venetiani, mà come nouamente fatte, e concedute, e confer 
*<dt Tran mò ifteffa mente tutti i priuilegij con ceffi da gl'Imperatori alla 
m anftr. città, malli me intorno al Monte Palozzo, &alleriued*Ogtto, 
JJJ, D'alcuni altri per conce/Tìone de quali fi ricercaua Tautorità del 
0 i* le L Pontefice, rromife di fcriuerne quanto prima a Roma ; Conce/Te 
At*uol»Xj inoltra, che i Brefciani fatti prigioni inanzi ladeditione della 
et d0Ì Rì Citta ù pon ifcco rifeattare con taglia, ma i fatti dopò volfe, che 
mJfmBn fi Jafcia/fero liberi fenza altro. Contentò appreflb, che i Brefcia- 
fti»»u n j non p 0pe i iau efl*cro i Beneficij della Città, & del diftretto , mi 
che anco in rutto lo Irato fuo, si in Italia, come fuori potcfTcro ef- 
*i, 1»*md* ^ crc P roir0,R 3 qualonquc grado è dignità . Promifc vltimamente 
Ut* vrf» ài non imporre loro none gabelle , & delle vecchie gli feemò per 
rtmttiutt. l'importare de tredeci milla cento, e fei ducati all'anno . Solo a 
Venetiani // moftrauaduro, & acerbo; perche motib non tanto da 
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òdio che gli hatiefle,quanto dalla fperanza di hauerne a trar gran-: 
dilli ma quantità de danari , hauea deliberato di non accettar mai 
quando gli s'arrendeuano le Terre patto alcuno, per lo quale s'iiv- 
tendcffero falui , igcntirhuo mini Venetiani, per tal rifpettoef- 
fendogli refa dui dì dopò la fortezza a patti > e falui tutti quelli 
che erano, non voi fc , che foflero compre!] i gentirhuomini Ve- 
netiani. Con tutto ciò ad inftanza della Cittinoftra , fu dal Re f *&f* 
fatto libero Sebaftian Ciuftiniano mandato Podeftà quell'anno , g^gg 
per cfTeffi portato in quel Magiftrato con molta modeftia,e con- SM^ftUH 
tineoza , & cosi accompagnato (perche non riceuerTe oltraggio, ò fpttmt* i* 
danno ) da vna banda de Francefi n'andò a Proueditori nel campo Wrtotfi ptr 
della Reptibh'ca. Fatte qnefte cofe il Rè per non dar animo ò tem- ém * r * ,B " 
po a nemici attoniti e sgomentati; marciò con l'Efferato verfo C '"," $ 
Pcfchiera, qual combattuta con furibondo affalto da fanti Suiz- A/ R , M 
2eri, e Cuafconi arnazzati da quattrocento cinquanta foldatiche pmei* a 
v'erano alladifFefa , venne *n poter del Rè infieme con Antonio tt* v»+i 
Euono Proueditorc di detta fortezzi,perche per commandamen- timi { ' m ^ ^ 



to di lui fu infieme col figliuolo a Merli della Terra impiccato,in- ^ fMtim9r9m 
dotto a quefta crudeltà, perche quelli che erario nella fortezza di (m Pr /</*rm 
Cremona (per anco /Itenea per Venetiani , a quali fommamente faimp*** 
increfee l'andare; in mano de Francefi ) fpauentati dall'intendere U Pr«*tf- 
queftofupplicio ,non fidefendeffero fin'alrvltimaoftinatione. •J***» #■ 
CosihaucndoilRé infpatio deqnindeci di dopò la Vittoria di 
Vaila acquiftato, dalla fortezza di Cremona in poi tutto quello, ttXtKS . 
che gli s'appartenea per lediuifìoni fatte a Cambrar , diftribuiti 
nelle Città , ò Terre acquitene gagliardilfimi pre/ìdij , ritornò a 
Milano, oue la Regina con fommodefidcrio l'afpetraua . Rottofi fc Mmm 
poi il Pontefice col Re per molte occafioni nare e dal con ferir be- ci0 -ri#fl>r 
nefieij^ dall' inoffernanza delle promeffe fatte, & vnitofi co' Ve- dtè ht 0 f t 
netiani per defiderio di liberar l'Italia dalla feruitù de gli Olerà- mcpn/Hte , 
montanina qual imprefa afVermaua eflere a mi deftinata dal voler ** #r »« * 
di Dio)cercaua modo e maniera di fcacciar i Francefi da Italia . J^^J^ 
A tal fine operarono quelli e qoelli, sì che gli Suizzcri partitili dal lio ^ r0mm 
i'amicitia di Francia ( per non hauergli voluto accrescere le pen- pe f»Frs» 
Doni ) calarono per Varefe nel Dncato di Milano , mi fenza al- ti* • 
cunprogrefso. A tal fine fecero tumultuar Cenoa. A tal fine " 
mettendo nel Re Catolico fofpetta , che il Rè fattoli grande m 
Italia, non fi moueffe vn di per lenargfi il Regno di Napoli di m a- p rMm ^. 
no, lo tirarono dalla fua . Et a ral fincvltirnamenteil Cardinatdi cefi d* it*- 
pauia , che era Francefco da Calte! del Rio, legato del Pontefice, Bt- 
epropofto a?re(fcrcito di Santa Chiefa mollo da Venetiani s*a- f 
doperò col ContcGrou. Francefco Gambara huomotràì primi 
*klla Città di Brefcia chiaro, &iflu/tre, ilquale efTendo ranno- „ t9mft9f 
alianti Condottiero del Ta Republica per cagione d" vna off e fa ha- pr M ^ r 
«dirada vngentil'hiiomoVenetiano de lorodani > era nclhi feon- 
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fitta di Giaradada con la Tua compagnia paffuto a Francefì, & fta- 

to nel campo loro contro la Repnblica, perche faceffe, che la Cit- 
tà di Ercfcia toniafle fotto al Senato . Prèmile egli di farlo fcla 
Rcpublica gli rcndea quel Iuoco , che egli inanzijta rotta preflbdi 
lei tcnea, traponendoui la fua fede il Pontefice, quale comniutame 
te atterrebbe la Rcpublica , gran pena polla di iileatio a Senatori, 
perche nulla ii rifapefledi tal maneggio. Mi nonhauendo (qual 
fi folte la cagione) hauuto quello penderò elfctto il Conte Gio.Ma 
CtnN Qìe: " a Martinengo confukatoHCpcr quanto fi difle)con vn fparito, che 
M*rU m»t cofa gli auucrcbbe dando la Città a Venetiani , & hauendo hauuto 
tihtnio ctr rifpolta , che ciò operando farebbe fiatai la più alta teda di Bro- 
tm dtrittr- feia, intendendo egli , che farebbe ilatoguidardouato inguifadel- 
f*uo r'ev*> * a signoria , che nella Citta fua non haucrebbe hauuto pari, nò che 
turni, fuperiore . Sentite quanto egl i intendea di far al Senato,e rido le let 
tercin manoa vnfiio fcruitorcil quale tenendoli aggratiato d-I 
Conte, fe ben hauea difsimulatc le offefe , aperte le lettere eletto 
Conrt de- c \ ùanto fcriuea contro a Francefì da cjualiyolea far ribellar la Cit- 
*i*ri4fi/ì. ta > c contro al portatore qual volea che rellafTe morto , acciò non li 
dmimprudi poteflc rifaper il fatto riferì il tutto al Cartellano cópadrc del Con 
nmntt di te,&gli coafegnò le lettere. Egli ap.rfc il trattato a gli altri mini- 
•»/•»*"»- Uri del Rè!, i quali determinarono di farprigion il Conte , ma con 
I* i tradì- mi,lor tumulto che pofsibil foffe. Inuitollo perciò feco, il C'alleila 
i9 ' no a mangiare,e con tal arte fattolo prigionc,Sc conuintoto del fat 

to per le lettere , che egli negar non potea , fu condannato a morte. 
A Ila quale cfl'endo condotto dalla fortezza in piazza , gridandoli 
cmtr gì-t f a £ nana c'hauendo tanti amici , e parenti ne fi uno 13 noueflepcr 
M**i«M*r leuarlo dalle mani del manigoldo. Coli elle n do Ita to decapitato, 
umgo fét$ fu la filatelìa in cima d'vna , picca polla su la Torre delj'opoio, 
pngtMtdat perche li verificale quanto Io fpirirogli bauea predetto fot:o om. 
CcwGàf'' ^ ra di honore amfibologicamcnte . In tanto credendo il pontefice 
ìi»ri*dt€M cne gli Suizzeri , nella virtù de quili molto confidaua, per le pro- 
fi/*/* ne gloriofamentc fatte da quella natione, clone (l'ero dal canto dio 
e/Fere di grandifsima moklfciae da mo alle cofe del Rè,- che altro 
L«t* tr* n tanto doueffero fari Venetiani dalla fua parte , meflb egli vngiu- 
fMpay vnt froeffercito inficine , & vnitolo.con ìegenri del Rè Catolico, lo mi 
tècitifot ^ c a ^' e ^P u y ,iat i ori di Bolognaja quale partendo dall'obediéza del- 
tinrn f>*« ksede Apoilolica era fotto a Bcnt mogli ritornata., & raccoman- 
t m. datali a Francia dalla cui protettionenó volendoli leuar il Ile, alie 
Efftrctio rò da fe affatto l'animodel pontefice . Or mentre adonque l'vn e f- 
lSÌ/ **** a * tro ^ evcit0 • l'Ecclefiaftico , £: il Catolico,cioè confumando o- 
*o V* tiofaméte il tcnipo|in riferii pareri e far ogni di confultifenzapro 
gre Ho alcuno, fi Ita intorno a Bologna. Ecco che Galton 1-oisnipo 
rth ftter* te al Rè per canto'di jforclJa è Gouernatorc di Milano inllato da 
Capitani di dentro v'entrò a foccorcrla con mille trecento lande, 
fei milla fanti Tedefehi, & otto milla tra Francelì,& Italiani,^ v'- 
entrò 
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v'entrò con tanta fecretezza,e illcatio , che Te più a longo andaua a 
rifa per fi,era per terminar in breue con felice ardimenro ,e fucceflò 
dclle cofe del fuo Rè , e con perpetua infamia de nemici la guerra 
mortagli. Ma t jputafi quefta fua venuta,per la preia de vn ft radiot- 
co vfcito a fcaramucciarc tolfe in maniera l'animo , e l'ardire a ne- 
mici ,cheleuato il Campo,Io voltarono verfo Imola,non riputando 
ficuro il fopraftare qui troppo, rifpetto del prefidio condotto da Vj*** t90t 
Fois i marciaua intanto l*cflercito Venetiano verfo Brefcia haueu- SSSf*^ 
do intendimento con quelli della Città, perche il Conte Luigi Ano {** m * 84 
eadro,& Giouan Giacomo Martinengo, & altri gentirhuomini af- /; cgf ' t A _ 
lai non potendo più fopportare l'infolenza de Francese he era ere- u t , ' Atl9 \ 
fenica ol tra modo, & ricordandoli del moderato gouerno de Ve- fdrt fùdt 
oetiani , conuenuti inficine penfaronodi richiamarli al domìnio di (**»ditt di 
Brefcia,nellaqual fewtenza tanto s'andauano confirmando, quanto * 
che venuti intorno a mezo Gena io ducento huomiui d'arme , & al- B??!? 
tri tanti Canai leggieri fotto Monfignor di Luda , Se del Tarlati-io, 
& da cinquecento fanti 9 neIIa Cittì , per accreferle i proucdinienti A*t f \ttr- 
feemati per lo pericolofo (lato di Bologna , & quelli diftribuiti in «w di a$§, 
vari j luochi faceuano non altrimente,che fé nemici fUti foriero, c '«*""« 
grauilfimi danni a coloro, che nelle cafe proprie a l'vfo diFran- * m9l J nf i* 
eia erano aftretti a dargli alloggio, si che ne l'hauere delle famiglie ^ tit 
era lì curo di non e /fere confummato,ne l'honor delle Donne di non MMnttm . 
effer violato . Ne contenti d'vn albergo , dui, e più n'ingombraua- nomi •«•».- 
no, ne quali trouandofi , neflun potea per ben che ne folle padrone • 
(ahichemiferia)difporredi cofa quantunque minima . Elfi tene- 
uano le chiaui delle cafe, elfi a tutti liberamente commandauano, fr 7„"?7JÌ 
ce fenza loro licenza alcun potea mouerfi di cafa. E tanto via mag- f tmn4 *f u * 
giormentc andauano crefeendo quelle fciagure,quanto i Gouerna- /•> 
tori del Rè fopportando patientemente per gli fopraftanti pericoli R 
di tanti efferati nemici la temerità de foldati non amminiftrauano 
quella qiuftitia , che farebbe ftato bifogno. Veduta adonquedal * 
Conte I uigi la miferia della patria fua, & dolendogli incrcdibil- c#«#rw**# 
mente del fuo infelice ftato,& conofeiuto apprefToildifpree^io,in H d*i r, u 
che eraappreffoa Francefi,prefe vltimamentc partito, e ritoltiti*'- 
r.e hauendo con aJtri gentil' huomini trattata vna coniura , di feri ' 
uere al Configlio de Dieci , che fe loro forte parfo bene di mandare B „s ci0 fa 
I'elfei cito a Brefcia, fenzadifficoltijòdubio alamo gli farebbe fra- J,/" 
ta aperta vna porta di notte , per la qual entrato hauerebbe a fuo d-cgéd^A 
agio potuto prendere la Città con grandiflima fodisfattione, e có- ? 
tento di lei cui hoggimai era diuenuta fi infopportabile l'arrogan- ^ . 
za de Francefi , che più fofferir non la poteua. vSà* h 

Fu per molti dì trattato , ccJifput.no quello maneggio nel fi d—tu* 
f^oniìglio de Dieci , & alla fine fù da loro aperto al Senato ptmim f- 
acciò fi determinalfe fe per all'hora lì douefTe accettar I offerta,'/"* 
del Conte molti , trà quali il Prencipe Loredano , erano di pare- ci " ' * 

N re, 
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te , che non s'accettale per all'hora allegando, che quell'ac- 
quifto farebbe molto vtile,& opportuno fi, ma che doueuano con- 
fiderai prima le difficolta , che poteuano occorrere in fimi! alfa- 
re, rare volte auenirc che le congiure per la moltitudine delk cer- 
uelli, che ri concorrono,fortifchino felice fine,molti concorrcrui, 
che poi pentiti,ò per fperanra di premio, ò per timor di dàno met 
tono ogni cofa fottofopra con altrui pericolo . Ciò alrro non ef- 
fere,che vn entrare in groflìflìme fpele,& intrichi, & vii impiegar 
VelTcrcito a vn membo fo!o,oue bifogno era che ftefle vigilante a 
tutto il corpo , potendola tutte le parti edere molcftati , douerfi 
confiderai , che quando bene fi fòffe prefa la Citta 1 , non era però 
quello acquifto compito, reft andoui da prendere la fortezza^uale 
rauto più accrcfceua ledifl?coltà,& aumentaua idifconci,quanto, 
che efllndo fortilfima per fito,c per natura , e piena di efperti , 'e 
valore!* Capitani fi rendéiia quali' che ficura da ogni nemico sfor- 
zo ma non doucrli gii abbracciare configli pencolo*! ; Conuenir 
v<MtUt»i Jcdcliberarioni prccipitofca chi teme che il tempo non gli venga 
ntgiio <*> m«io,mi la Repoblica eflcrc come rmmortale,c perpetua, e come 
lAistiff* tukjpotere meglio d'ogni air ;o in Italia afpettar l'opportunità de 
$ t n «it *f t( n.pi , eV la maturità tVM'ot ca/ior.i . Altri confortatiano il con- 
fuiMtUti trario, c con ragion cf "caci perfuadeuano cedere in vtiiità della 
gWj J i J Republica l'accettare la profcvta del G^te : eiTerc rare Toccano- 
u 'méttiti- n * i 8 quelle , cuando s'apprefentano con grandnfima infamia Ia- 
iMdtilttr faarfi , feguir poi pungenti (limoli de pcnitentia quelli clic non 
ttfieni. l'haueuano abbracciate . Elfere l'efferato Francefe intricato ol- 
tra modo nella difefadi Rologna , ne poteri! cosi facilmente ftri- 
care , che poffa in cosi poco tempo alle cofe di Brefcia foccorrere 
la fortezza, che fola porcua effere «li qualche incommodo , non ef- 
ferc cosi ben guarnita,chc agcuol mente non fi poffa cfpugnare tan 
fopiù,quanto che la Citti non potendo più vdire il nome di Fran- 
cia, deturpi ima ligloriauad* hauerhauuti i primi fondament i, ò 
almeno grandmi mo rìftoro , prometteua di rauorir le cofe del Se- 
nato Perciò non ducerli più ol tra d ircrirc.nc dar tempo ai tempo, 
il quale quando a punto afpettando pare di volerci alfi curare l'oc- 
vtnttiémifi cafioni,ce le lena di mano . Quefto parere feguìcottalla maggior 
tiMmm* parte fù dal Senato abbracciato , e conchiufo , che £ lodatile rin«* 
/ - // ;*;;;' gratiafle il Conte Luigi che in fernitio della Republica forte or- 
d*i c'mtt tetto di operare così ifluftre imprefa aggiongendo,che tanta pró- 
imtgi . rezza d'animo riuolto a beneficio di lei non le farebbe giamai ca- 
duta da mente . E dato faciamento a Senatori di tener quefto ma- 
neggio fccrcto, ne fetifle al Critti ordinandogli , che quanto pri- 
ma Vaccoftaife con 1'tffercito a Brefcia , & oflcruaife quel 
giorno, e quel Y hora , che il Conte gli ordinarebbe, & quanto 
<g!i dindonerebbe. 

* r "ano col Conte alla feoperta Thomafo puebi , Ciò. Giacomo 

Mar- 



Digitized by Google 



- Martì«en^o,C;iioUmo Ripa , c Valerio Paitonc,ma (ecretamcnte 
altri all'ai di non bafla conditione. Or quelli raccozzati inficine 
moki huomini di Valrrompia,e Sabbio, e aflailfimi altri Contadi- ^ 0lliM 
-nano de quafi tutto il Territorio haueuano concertato , che 4, Zhh 
1 il Marrinengo, & il Ducchi nella Citta 1 , con cinquecento 
huomini (celti cercane di prendere alle otto bore di vna notte tra fi**tr»n- 
ioro ordinata, la porta di S. Nazaro della Citta,per la qual entra- "fi* 
to poi l'efferato Vcnctiano con quelli huomini tumultuariamente 
raccolti dal Contado potelic (mandatoli preti ci 10 1 rancefe a fil 
di fpada ) occupare,& inlìgnorirfi della Citta, & delle Rocche di 
lei. Gìontalaottaua hora delia notte prefitta Q ritrouaronole 
Compagnie prontamente raccolte intorno alle mura,oue arriuato 
parimente il Cnmhauutc k lettere del Senato, &gl'auifidal ijJJJJJKJ 
Conte con tre millacaualli tri gronì,& leggieri eletti, & quali al- X$tmrt i» 
tri tanti fanti tohi in groppa s'era apparecchiato,& meflbin or- hrt[tim*l- 
dine per abbracciar queH occafione,che gli aprifie la fortuna, & il fttaw 
valore di quei di dentro. Mi venuto quello trattato a luce fi come • 
tolfe l'ardire a Congiurati didentro dal Martinengo, & Ducchi in 
poi,qUalivolcuanoadogni modo proseguire la imprefa, cosi ca- 
gionò, che quei di fuori fi parti (fero confuti . Vuole il Bembo au- 
tor grauifflmo nella fua hiitoria di Venetiani , che la moglie d'vn 
congiurato feopri (Te quello fatto al Casellario per amor di cui ella Jn9malmtk 
rmferamente languiua. Mi Innocenti© Cafaro Cictadin uoftro n iirmfif e $ 
huomodipoliteIettere,chefcrWeilfaccodelia Cittinoltta, & a t*ijf*Utt- 
cui io maggior fede prclto,per eueruilì ritrouato in fatti , raccon- ***** **r 
ta c'hauendo il Ducchi dato cena quella fera la cui vegnente notte '* C " ,À • 
fi doueuadar elfccutione al trattato 9 gl'altri congiurati , vno de 
quel I i fingendo di andarea metter fi in punto per elfeguirc a quan- 
to s hauea dato ordine andane dal Podcfti con cui tenea pratica, 
& gli palefafTe l'ordine dell a congiura ,& i congiurati in freme au- 
uertr dolo, cheper feruitio dei kè non metteire più tempo in ri- 
trouare a lì. importante pericolo quei rimedij > che più efpedicnti 
foiTero ,e più facili. 

Egli incontanente fece ciò rifaperc al Couerna toreri quale có- 
ferita la cofa con gl'altri Baroni Francelì confutarono inlìeme dei • 
rimedio, & come potettero a lì gran pericolo delle cofe del Re , & £ r"* f £Tj 
della propria falute oftare . Et di prima giudicarono bene di riti 1 
ranì in fortezza accioche,qnido pure la Città andane in mano de 
nemici,tenendolì ella haueflero fpcranzadf poterla ricuperare, 8c 
foflcjcome vn freno all'audacia de Venetiani>& de Brefciani ribel 
li. Conobbero i congiurati (che ad ogni moti 'mento erano attéti'- 
fìnii) come era ftatò feopertoa Francelì il trattato^ come di gii 
mandata la Corte attorno andauanodiligentemteivte muefljga ido 
de colpeuoli , la onde ifpauriti oltra modo , & attoniti di cpclta 
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«niftroaaifononfapeuanoachiC rifoluere, òdi profeguire Vtf 
rr*"~: * cominciata imprefa ( quale non| haucrebbe fortito Te non felice fi- 
imST nc > 1 *r 2ncc & anc <* a isbigotiti dalli nouità del fatto , non 

poteuano per la Grettezza del tempo fat a fopraftanti pericoli quei 
aiutiti fi r 'P a "> ch'erano bifogncuoli ) ò pur fuggendo faluarù la vita. Vin- 
ptrdenod' fé finalmente il ti more, l'ardii e , & cosi fina ri iti gettando Tarmi a 
ém$m$ t » fo garra cexcauan di faluarfi in qualche riporto luoco; al tn perciò fug 
«• pwR in gendo a propri j Pai azzi;altri alle Chiefe,altri alle mura, Scaltri ad 
Hill allri mcn frc< l ucmaii luochi, ne quali poi ricercando con diligente 
cuti. * cura ,a Corte » prefero nel Palazzo del Conte Luigi,il Conte Pietro 
fuo figlio^ dal Carmine fù cftratto a forza Ventura Fcuarolo (aU 
tri fcriueno , che egli amazzaflfe fe medeflmo per non venir nelle 
forze)fento de molte coltellate daBirri. Venute le fett'hore di not 
t cominciarono quelli della fartezza,e per chiedere in tal guifa a- 
iuto a vicini Fraccfi, e per mettere fpauéco ne congiurati, e perche 
intendendole genti di fuori , che venuta la congiura a luce non e- 
rano per operar cofa buona , a fcaricare alcuni de maggiori pezzi 
de artigliarla , & a bombardare in incerto » Il che vdito da quei di 
fuori , che di gii attorniate le mura in guifa di corona tene nano la 
Citticomeaflediata,afpettando con grandini ma anfietà* d'efler 
aperti dentro , filmarono ( fi come fù ) che alcuno de compi ici ha- 
ueffepalcfatoilfattoa Franccfi, perloche fenza far altro pieni di 
confufionc,& di sdegno ritornarono onde erano venuti . Il popolo 
2f$reìt9 isgomentato per lecofe occorfe ( perche a pochi della plebe era 
r $;!,*•$ manìfefto quello trattato) ftaua afpettando il giorno per intende- 
*" re , che lì folle cagione di tal nouiti , la mattina feguente ti fecero 
su le piazze, ti sàie vie della Citti le pnblichc proc lame , che chi 
fapeua di quefta congiura , & de congiurati, 3c non le riferita al 
d>F>wfi Gouernator Regio, cadette in difgratia del Rè,& nella colpa dell'- 
m offici Mac iti , & furono proclamati , & inquieti per mandato Re- 
frr*gk> > Giouitta Malnezzo , Valerio Trulfo , Chriitoforo Buona» 
i « ILri . ^ lo - Erancefco, e Pictrode Sali , Clemente dalla Porta , Lodovico 
Poncarale, Gerolamo Ducchi, Autonio Stel la , Giacomo Sonato , 
nomi d* Antonio Auogadro , Bernardo da Rouado , Corrad in Bornato , 
J"'*"*? Angiolo Cadrò, Marcantonio Bellacato. il Signor Tadeo della 
Motella, Antonio Cauriolo , Agofhno da Padenghe , Giulian Ca- 
lino» Giouan Mafperoni, Giouan dì Rarfacl di Boni, Giacomo Ro 
dengo , Agoftin de Cono , Tomafo di Endemia , i quali non volen- 
do prouare il rigore dalla giudi eia Franccfe , abbandonata la Cit- 
ti n'andarono in altre parti/e ne fuggirono parimcte fcalatc le mu 
ra Giouan FrancefcoRozzone,Gio. Giacomo Martinengo, e Ga- 
leazzo Fcnarolo fratello di Ventura. 
La Corte intato riandando co gran cura ogni ri porto Iuoco,ritro- 
uò fin al méte Tomafo Ducchi, e Girolamo Ripa, i quali menati in 
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Cartello^ eflamifuti eoa molti altri » coufcCifoflÒ àlla fine la v<* 

rita^c l'ordine del fatto* SS^m 

La, onde ogni dì più ù feguioano rincominciate inquifftiotu , 'b« SJJEi» 
feor/eua giorno ch'alcuno tenuto complice o fofpetto nó fofle prò 
fc fitto ò mandato a prefentarfi al Senato Regio m Mifano,ò in Fri .i r « t *mt* 
eia al cofpetto del Rè . Tanta era in fomma la r jgorofi tà » che fi te- »$ilr*tn£ 
nca , e nel ricercare , e nel punire i Congiurati, & i fofpctti che in «•? 
pochi dì macarono dalla Città più di cento gentirhuomini riguat <-r * 1 
dcuoliper richezzee per nobiltà difangue cflendoò per timore 
fuggiti da feo fcacciati dagl'agenti del Rè . Et e cofa chiari.fi ma. 
che fe quefta perfecutione tofle ita più in longo , la pitti fareb- 
be ftata del tutto abbadonata, perche dal dì che fi feoperfe quelli 
Cittadini fauorir alle cofe di Venetiani,non vi fu giorno,chc alcu- 
no non fofle prefo , ò bandito , & che non fi publicafiero al fìfeo , ò 
deflci o a rubba i beni de celpcuoli, ò cuntumaci . Ne fol'cifi in ti carnuti 
ta miferia erano caduti,ma fotto l'iftefle conditioni viueuan quali fr lore * m 'i 
coloro, che o per parentela , ò per nodo d'amicitia , e bcniuolcnza «4»*» 
gl'erano congionti . Operò quefta crudeltà vfata nel punir i Con- mtiingtè 
giurati , & nel perfeguirari fofpetti e gl'attinenti loro , e cjuefto 
rigore ci i confricare i beni , ò venduti all'incanto di applicar i pre- 
tij 3 11 i camera Regia ,& vltimamente quefta rabbia in aggrauare 
fmifuracamnente i C ittadini e'1 Popolo , che addotti quei di fuo- 
ri in c ftrenia dcfperationc ( perche nó meno li premea la rouiua de 
gl'attincwti , & da gl'amici , che fe ftetfì) rifolfero di far ogni sfor- 
zo,& ditcntar qualonque via , e difficoltà per prendere la Città , & 
liberarla de lì cruda feru>tù , e tirannide), riputando che anco quei 
di t'entro molli all'iftcifodefio, non haueflero a mancargli di ogni 
loro polfibil opera. 

Commoilero adonque di nouo il Conte Luigi ,Gio:€iacomo Mar 
tinengOjfv C;io:Francefco Rozzone , molte migliaia d'huomini da 
torre le parti del Ten itoi io noftro,per cacciarne i Francefi , & pri 
ma foli» --uà tifi quelli d'Anfo,& di Sabbio, hauuta la Rocca, e per ar R$t€Mlt *j n 
tCj£v per natura munitali ,& veci fi parte a forza , e parte per m- f, 
ganni quei Francarcene alla guardia di lei fi ritrouauano,la tenne- d* vmtt+* 
ro a nome del Senatorato di ciò raguaglio al Conte . Fecero il me ■»»• 
defimo quali tutti quelli della Riuicradi Salò, apprendo dequali 
venuto in difpreggioilnome,& il gouernode Francesi ribellando- 
fi a e * i ra fi dauan volontariamente alla Republica . Da queir i feli- K mbr» A 
ciprogrelfi infiammati altri prendendo controa francefi 1 arme tdfpfrll* 
j'accoftauano al Conte . Onde egli venuto in fomma fperanza di jjj f'* 9tt f 
poter gloriofc mente operare , quanto l'altra volta gli hauca tolto * 
maluaggia lingua, concertato prima con altri Con turati , fcrifTe aj 
Senato^ al pfoueditor Grim,a quefto che fpcràdo egli di douer- 
gli dar al ticuro neHe mani la Citta non man caffè di ritrouarfi il fe 
eoododi Febraio col fuo esercito a Caftignidolo,&,, a quello, che 
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fcommettefle al proweditor di fargli fpalla,& di fauorir fi fortunatf 
ÙOtt toì principila quali fi fperaua,che ancor douefTc confcguir felice fine* 
£i A****. RcfcnfTero perciò i padri al Critti,che nutrendo, e fauorendo con 
éfimtm di q Uc j modiche egli potea quefti incominciamenti del Conte de 
rtmiUfhì a ' tr * P* en * d'amore, * di ringoiar fede , s'accoftafle infieme con 
SfMm a * mur * della Città* a fine,che dalla prefenza loro prendendo ar- 
/ia>. dire quei di dctro fi metteflero a far qualche honorata proua iti prò 
della Rcpublica , alla cui gloria e giouamento , eflTendo coli pronti 
gl'animi del Cótc,& di quei popoli non era diceuole,che per altrui 
negligenza s'andaflero rafreddendo . Haute egli quelle lettere non 
refe ne perche fenza frutto gli foflc ftato bifogno partirli l'altra 
volta dalle mura , ne perche fra quel tempo fi fotte rimeflo in parte 
l'ardore de Congiurati perche i Capitani , & i Goucrnatori in fof- 
pettitt dalle cole andate haueua fotto bona cuftodia mandati a Mi 
Pano molti Cittadi ni, che fi credeuano fauoreuoli alla Remtblica,ffc 
non erano hoggi mai tónti quelli, che, fi moltrafiero pronti a leiur- 
C contro Fraticcfi , noo ri irò dico di metterli in ponto per fodisfar 
alla volontà del Senato dal quale facendo altramente fapea chiara- 
ittr i dP* mcntc ^ dòOCt efler np.cfo , &r tenuto codardo , & di vii animo. 
JHìm$m» Chiamato adonque il Co re afe, 5: tramato quanto operar li do- 
ft»l*tdth f venne il fecondo di Febraio a CafHgnidolo con Peflerc ito qua- 
ttntmr di tu l'era di quatrocento huomini d'arme di mille itradiotti,& di gran- 
pi lm pffm dinamo numero de fanti : il retto era guidato da Gio:PaoIo Baglio* 
d> Mr$/*4. nc capitaao affai chiaro,chc dietro al Gritti douea feguitar con le 
bagaglio, & cou Qlcuni pezzi di artigliarla . I Cittadini, Congiura- 
ti^ gli altri huomini del paefe ancora andauano apprettando quel 
le cole che riputau ano bifogncuoli , Se opportune a fcacciat i Tran- 
cefi , e tanta era la pietà loro ver/o la Patria , & io sdegno verfo il 
odùdtMrt nome di Francia , che fino i vecchi , e i putti non atti a veftir arme, 
fnmdam non mancati aro di a c'operarti anco oltra le forze in quello ch'era 
Umm m commadato loro in fenritio della Republica . Solo i Magistrati ,& 
i Senatori della Cirri che tutti fegmoano la parte del Rè confide- 
rato il poco numero de foldati mandati alla difefa, non eflere fuffi- 
ciente a riguardarla da si gagliardo sforzo,» da fi gran moltitudi- 
ne de nemici che ogn'hora più veniua accoftandofi e a fe fterfi te-, 
mendo fi ofterfero al GouematorJRcgio da faluar la terra de fopra- 
itanti perieoli,quando gli concedente facoltà di prender l'arme, mi 
quando rifiutarle di ciò fare , lo pregauano,chealmeno volefl'e prò 
uedere di maggior prefidio acciò non hauefiero a patire IMtimo 
e/lcrminio da nemici comuni. 

Negò loro il Goucrnatore temendo , che non fofle tefluto qual- 
che tradimento di lafciargli prendere l'arme , anzi credendo di 
ja'fìcurargli meglio mandò il primo di Febraio commandamento 
che nefTuno giorno , ò notte vfciflfe di cafa fotto pena de la teda 
ne però prouicc di maggior prefidio non potendo per la ft rettela 
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ta del te mpo raccoglie r none senti e mandar per aiuto all'altrt 

Cuti vicine. 

Gionfero in tanto le genti di fuori a Caftignidolo oue confultaa 
dodelmododeaifalir la Citta 4 rifolfero eflendo in numero afaiifi- tr ^ tà 
mididarl'affaltoa tutte)aitri fcriuenodetrefole) le porte per J ftMl$ ^ 
rompere , & indebolire in tal guifa le forze di quei pochi faldati, dff- 
che ciano dentro . fr+ 
Coiì confegnar ono quella delle pile al Conte , aGio: Ciacomo f'j***!* 
Hartinengo » & a Valerio Paltone con quali erano i montanari» f 
te gliJiuomini delle Valli , &de altri luoghi , a quella di San 
6 uioftné fù propofto Gio.Francefco Rozzone capo de gli riuomi- 
ni di Piedcmonre, alledua di S. Nazaro , & di S. Àleflandro furono 
meifi BaidafTar Scipione , & vn'altro il cui nome non tengo . Quella 
éi Torjongatolfe a battere Francesco Cai foni Col onci lo de fanti 
Venetiani inficine con quelli della Riuieradi Sai è. Band ita nel ca- 
po quefta detenninatione , tutti allegri cominciarono a far mira* 
bil feda , & infieme gioiendo quafi , che fi curi della vi ttona , il ef- 
fe rt ano , fi fanno animo iìfpronano , & s'infiamano al combatte* 
re, altri infellano i Caualli,altri vertono le armature , ognVno s'or* 
dina fotto la fua infegna e vigilando tutti apparecchiano quanto a- 
firn il affa Irò {cimano efler e bifogno.MciTolfi l'eflcrc ito in ordinanza 
parti intorno alle otto horc, & alle vndeci fi r i trono fotto la Cittì, 
oue diuife le fquadre % & ritiratili tutti a luochi congegnati loro at- gfirtitiri 




muragli 

le porte , & di attendere pofte le fcale sii muri della Citta, s forza- 
uanfi qnei di dentro a n'incontro di difenfar le mura , di guardar le 
porte, di remediar fubitoa danni fattijin quefte,& in quelle.e di ri* 

gettar dalle fcale con ogni forte d'arme ,'e de fa tfi quelli che fi arri- 
h ìauano di montarle . Per tutto rifonauano trombe e tambnr- 
ri, per tutto s'vdiuano ribombl di artigliane ,ftrepiti d'arme, 8c vr 
Ii,8c Aridi de combattenti e deferiti. I Capitani dell' vna,& l'altra 
parte non hauendo maggior riguardo alle perfone fue , che fe fanti 
foifero fiati,fcorreuano,& di qua ,& di là commandando conforta» 
do,prcnedendo,& infiammando ogn'vno i fuoi,come a certa vitto- 
ria I faldati accefi maggiormente per la prefenza, de fuoi Capita- 
ni nulla filmando la vita per acquittarfi vna ficura gloria , com-"~ 
battendo animofamente rinforzauan© la pugna , fi metteuanoa, 
sbarraglio cadeuano più pretto che cedere-, perdendo prima lo fpi 
rito, che l'ardire , Coli hauendo combattuto per gran pezzo Fvna 
parte,& l'altra con pari valore e rabbia , & effendone di qui , & di 
la molti rettati morti,& molti più feriti , n'hebbero hualmcte quei 
-jdi détro il peggio^pche eflendo pochi di numero, £l quitti malamc 
u attat i , ò deltuttofpenti nel prelcnce conflato «qn petero al 
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Br*/tis ftp {ine oftare, che vna Compagnia de Contadini aiutata e fatt a forte 

U d*Q$i*n j a vna infinita copia de compagni, non falirfe le mura della Citta*! 
ttVtntu*' ^ che altri rotte in molte parti le muraglie con aldini inftroment* 
di ferro non entra Aero dentro . Ne poterò impedire che abbattute 
Jc-porte con alcuni pezzi minori d'artigliarla non feneimpadro- 
fcitiero mamme di quella oue era il Conte , il Martinengo, & il pal- 
tone , & poi fìnrlmcntc de tutte l'altre fuorché di quella di Torlortf 
ga , oUe ributtati quei di fuori dall'impeto de nemici ne réftaroub 
da ducente , tra feriti e morti . Il Popolo fpauentato dalla noni ti 
di quei lo improui fo ca fo , H ftaua retirato in cafa afpettando il fine 
de fi crudcl battaglia e ricorfo a Dio ( poiché gli era vietato di ri 
correre all'arme ) con deuote preghiere, e lagrime lo fupplicaua, : 
che non riguardando a fuoi antichi falli, mi alla fua mifencordia; 
Che e (Tendo infinita di gran lonra vince ogni hu mano errorc,'facef 
fé sì, che quefto mifcrabil conflitto ter minafle fenza ròuina , &t> 
fterminio della jCitti *■ Mi villo pòi il felice pvogreifo fattd di 
Quei di fuori, e comedi gii la vittoria lì tenea ferma per loro,pre* 
fe egli ancora le prohibite arnie fi voltò ( così a tutti , è amica la « 
feliciti e piaciond i faccetti fortunati)contro h r ance fi i quali ho$f 
Ststi ài P mSLl fianchi e dalle continue voglie, & dalla lònga battaglia non 
j r *»*tfi' potendo pi" reggere il pefo dell'arme nemiche lafciartdo la Signó» 
ria della Cltti in mano di fuor*vfciti , ^dell'efferato Venctiano, 



fi mollerò per faluarfi fuggendo nella Rocca, ma fopragionti mol- 
tidiloroalfe radicidei Colle furono mandati * fil difpadarico- 
«crandouifi folo i più ifpcditi . 

Prefa Brefcìa così felicemente,econ tant'ardi mento e tagliati a 
pezzi quanti Frariccfi gli fi paranauo dinanzi, cominciarono i fal- 
dati Venetiani, & le compagnie de Contadini , che tutti afeende- 
Bettim *Ul uano al numero di quaranta nulla i .uomini a fualiggiare- ir baga- 
;* «He loro, fpogliando i corpi de motti, & leuandotfi l'arme , le ve- 

&*»»;& fti, & gl'ornamenti militari; gli leuarono ifteffaméte l'oro l'argen 
^*^ < */ > to i danari, & i più prctiofi arnefì, e fermando i bellim!mi,c fortif- 
irwjt caQa m j oro ( c n'impadronirono ; diedero parimente a fatco 

le cafe d'alcuni Mercanti Milane fi , & quelli e' haucuano ofHci j , ò 
dignità dal Rè facendo gHiuomini prigioni. Patì l'iftefla fortuna 
ctnudtnt q ua g tutta j a cittadella , riferuatc alcune Cale de Guelfi per efle- 
2 Striti « habitata da Cibellini. Ora aumcntàdo per quefta vittoria mag 
t,»i*à'>f- giormcnte l'audacia ne Contadini fpinti da vn rabido furore fti- 
jtìmtl c+> molauano il Proueditore a concederli di battere quell'iftcflbgior- 
0f4k no il Caftello promettendoli per lo fpauento e debolezza de nemi- 
ci, & per la franchezza e numero loro certa vittoria ne chiedendo 
JlQtiw uw a itro in ricompenfa desi illuflxe fatto, che le fpoglie de nemici. 
élit f* fri ^ u P arcrc vriiuerfale, che fe quel giorno i fieno nel quale i Frarw 
» 4C* j* ceC Perdute le forie , e gl'animi non eranVi per far longo contrailo 
*'ilpugnana(conW cxmfigJiauanoi CótadinHa fortezza facilmen- 
te 
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frù irebbe refa ò venuta a patti . Ma il Grimi non v olfe compia 
cergli affermando non douerfi temerariameute (porre in mano del 
la fortuna cloche con la propria virtù ( onde anco maggior lode fe 
n'acquiftana ) ottener fi potea } effere più fano configlio battere la 
fortezza con l'arti glia ria, che non douca effe re molto lontana , che 
porre tant'huomini in manifeftifiì reo pericolo di morte . E Aere be 
ne alpe ture il retto dell'efferato , che non poteua elfcre fe non;vi- 
{ino, la cui opera fuoi' d'ogni dubio farebbe Hata di grandiftìino 
giouamento in quefta imp i e fa . Non s'acquetarono per quelle pa- 
rale del Gritti gl'animi ingordi di quella moltitudine.anzi ftiino- 
lati via maggiormente dal desiderio della preda ( alla quale crede 
uanoafpirar anco il Gritti e perciò negargli quefta licenza gli re- 
plicarono non douerfi perdere li fatta occafionc di pedone di por 
iìue c on tata lor gloria a li importante guerra,hauer nociuto fem- secai t iìf* 
pxe il deteiir rimprefe,la preftezza all'incontro in tutte le cofe, & finfmmb 
particolarmente nel meftiero dell'arme hauer fempregiouatp.Pa- 
rer loro feuerehio anzi efl'erli fommamente difcaro,c molefto Taf- 
pettar il rimanente deirelTcrcito,poichf fenza di lui non m aucaua c»nt*dim 
no forze di prender la fortezza, per che quei pochi de Francefi,che 0 Hi— ti im 
v'erano alla difefeò perfi di corcò intuibili alla battaglia per le fe JJJ^jJJ 
rite hauute,non eranp tali,che gli potettero impedire cofi magna- J f//fc 
nima refoluiìonc , la quale hanendoad cilerc il premiodelle fati- 
che loro,non era giudo che v'entralfei o a parte quelli,che nou era- ^ 
no flati ancor ne pericoii,& ne trauegli del combattere.Mà iljGrit firtim0tìm 
ti fermatoli pertinacemente nel fuo parere,& (prezzato l'vtil con- ^,^1$ d*t 
figlio altrui,mai volfc accofentire,clic prendeflero l'arme per efpu aritti. 
gnar la fortezza . Mà commandato che ne Anno partilfe dalla Cit- 
tà; diftribui quello gran numero de foldati , & de C ontadini nelle 
cafede Cittadini , & ne monaften j fin'all'arriuo dell'artigliarla , 
^idclBaglione.Ne'quailuochi erano di grandi/fimo di feoncio e 
danuo,perchenon effendo proniftidal publico,viueuanoafpet"cde 
quei particolari , predo de quali flantiauano con tanta indiferec- 
tione, e feortefie quanta trouar fi fuole in animo de foldati villani. 

laondefcutendofi i Cittadini oltra modaaggrauati,& nielli in. 
grand ifilma necetfìtà delle cofe del viuere , si profufameurc coa- 
fumate da foldati , determinarono di farne querela col Proued ito- 
re perciò concorfi da lui a fchiere fi dol fero di efTere li ftranamen- 
teangariari,& trattati a q^iifa de nemici. m , 

. Ond'egli temendo che iBrefcOiu non inchinaflferoa fauor de Fra Qj ^ i 
cefi fe non porgea fubitamente mano a quelle loro non considerate ^ 
calamiti, rjmife alle cafe loro tutta qlla moltitudine de Villani re M ^ri- 
tenendone folo a fpefe del publico tre milla . AU'acqnifto di Bref- * r./ 
eia feguitò fubito la deditione di Eergamo,che eccetto due Cartel- • - 
l3,i vno in mezo aila Città ,& l'altro dittante vn raeepiniùìiiPtVar- t 
rende per opera d alcuni Cittadini. -CJueftì mandati Amba icHto* 
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ti al Gritti i con le chiani della Citta* Io pre garono,che riceiiencW 
li fotto le prime condì rioni , e concezioni manda ffe loro vn Retto* 
re>& vn Gouernatore , che elfi come venuti dal Ciclo li riceuereb- 
bono. Mandolli perciò il Gritti Federico contarini,e Pietro lon- 
^ gheniBrefciano (era quefto per l'innanzi nella Compagnia de Ca- 

itJl* USL ^* del Conte Ciò. FrancefcoGambara il quale recàdofi a male 
V Mifri/»rr,é l'adoperar Tarme contro quel Dominio nel qual natole accrcfciu*- 
fi vtnutm to, s'era viuuto trét'anni , raccolto feco buon numero de compagni 
»»■ d iquell a medeHnu volontà vfeito dalla Città andò a Montagnardi 

dal Proueditor e pregandolo di eflere riceuutonel foldodellaRe- 
publica,il che faputo da Padri per lettere del Gritti,gli fu dato c#- 
dottadi feffanta canai leggieri) quali furono con grandiffi ma alle- 
grezza rkeuuti:, & confermata loro la Città a nome della Republi- 
ca fotto di cui ritornarono parimente gl'Orci vecchi, gl'Orci noui, 
Ponteuico, e molte altre Terre circonftanti , & forfi fi farebbe 
fatto maggior progreffo ,;ò almeno riabilito meglio Tacquifto fat- 
tole ne'Senatori ne quali fi rifucgliò vn incredibil contenro, e fpc- 
ranzadi rcparar la Republica > foiTc fiata tanta foheitudine a man 
dar | foldati , & artigliarle fommamente nccifTaric all'efpu— 
gnation» del Cartello , che non era molto potente a i efifre re gna- 
to fu nel creare ,& nel mandare i magiflrati c' hauefferoa reggere 
le terre ricuperate , & a rallegrarfi con effe che fofTcro tornate ai 
grembo dell a dolciln ma madre.Iaqual negligentiaattefadaFra- 
*"*"fi fi cc fi & conofchito,che apportaua loro grand i;iìmocommodo,per 
miu i*ft[* P° terlj cuenderc,cominciarono con animo franco^ nfoluto di lo- 
dtlUMn». ftcnere qualonquc s forzosa metterli in ponto,& a parecchiar tutte 
le cofe bifogneuoli per difenderà, & per o(fendere i nemiche man- 
dando fecrctamcntefpie nella Città,che gli raguagl ia n'ero di quan- 
di*»;? trm to a danni loro fi^trattaua , con diligentrlfimacura prouedeua- 
uBgiitMèU no di ciò> cht bifognaua per far rkifeir vani i loro difegni , anzi per 
CutÀtitét moftrardi ftimar poco la perdita della Città , & per mettere in vn 
Ptumtm* ^eflb tempo fpauento a Cittadini, & a nemici , cominciarono con 
fpefitfimi tiri d'artigliane grotte , e minute à trauagliar la terra, G 
che non por andauano in fra caffo gliedefieij, ma mofti Cittadini 
non auczzi à fentir firn il n bombi fopragionti da vna febr e acu- 
ta perniano. A quefto bóbardare cheferuiua permettere terrore 
a nemici^ p chiedere aita gl'amici aggionfero all'ifteffo effetto i 
yriup *■» foliti fegni di raochi, e de lumi^ie piti eminéti luochi del Cartello. 
/*Dcfi>isd,i £ calato vn'huomo di notte lo mandarono a Fois,a Bologna per- 
U ptriit* fa li ifpianatìe lo flato loro,! a rebcllione della Città, & i 1 perico- 
étlUCiu* j Q perdere la Rocca , fe mol to tardaua a foccorei la . Non man- 
. cauar.oin tanto i Veneriamo con amoreuoli promeffee con acer- 
UMuiìn * beminaccie di foMecitar gli afTediati ad arrenderti, ma cflendo 
lliujpéitU n cIla fortezza molti Baroni Francefi , e molti gentirhuomini Bre- 
«««•Aijff. feiani ne quali conibatseuano de pari il timor delle cofe nro- 
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t>iu prefto, che mancar all'oblilo , & alla fede datta , di patir qua- * ! 
Ionquc ftraccio , ne edere per accettare patto alcuno , finche lVjti- 
tna ncccm ta , che non riceue legge , ò la volonti di maggiori non li 
rimouefle da tal pen fiero. II perche vedendo il Prou editore , ché 0 ^jj 
niente con le parole operaua, cucendoli venuti l'ottauo di della pre- » acca ij 
fa della Citta» qu in de ci gran pezzi d'artigliarla , Ordinò fenzaltro (^«ù. 
Indugio di batter la fortezza da tre lati . Così piantate l'artiglia 
tic a San Pietro in Oliueto^c a San Stefano, 3c alle pile , cominciò 
a batterla sì fieramente , che dal ftrepito , & dall'horrcndo fuono » 
feoncioruo molte Donne grauide, fic fi fece qualche rouìna , e dan- 
no nelle mura di lei, ma non tale, che leuafle l'animo di mantenere 
fin all'arriuo di Foia, il quale hauutigi'auifideUa rebellione di Bre J*'JP? t9 
feia, lafciatc alia guardia di Bologna trecento lancic , e quattro <J* ° 
jnillafanti , marciò col reftodell'eflercitoa quella volta co:i gran- f orr f rr m 
di/lima celerità, e diligenza . Et di prima palsò il Pò alla Stellata, affettasi, 
e pofcia il Mincio a Ponte Molino, hauendo quali nel medefimo 
tempo chi palTaua mandato a chiedere licenza del paltò con accor- Str jf J£ e - 
to difTcguoal Marchcfe di Mantoa , per non lafciar con queft 1 ira- Jf 1 * J ' 
prouifa dimanda lue co a configli fuoi , ò perche tanto più tardi fi 
(aperte oel campo de Venetìant la venuta di lui . 

Iodi feguirando il Tuo viaggio gionfeaTreuillc tre miglia prclfo 
alla Scala, doue hauendo hauuto notitia, che Ciò. Paolo Bacione, 
il qual hauea fatta la feorta ad alcune genti, & ad alami pezzi d'ar 
figlia ria , condotti a Bre feia, era venuto ad alloggiare daCaflel 
Franco all'I fola della Scala con trecento huomini d'arme,quattro- 
cenro Cauai leggieri , e rtìilleducento fanti , corfe fubito per affal- 
tarlo con trecento lancie , e fetteccnto arcieri , feguitandolo il rc- 
ùo dcll'tflt rcito, che non potea pareggiar tanta preftezza , ma' ri- 
tronato, che c,ià vn'hora manzi s'era partito, C mifecon J'ifteflu 
preftezza a fcguitarlo. 

Era ftato inoltrato al Eaglionc , che poco fotto Verona G poteua F««« fcgni 
guardar il fiume, oue andando egli pcrpartarejfcoperfedaloita^ M l,li3 g''» 
no Fois , con cui pensò (hauendo egli con la fua incredibile celeri- fluite °' 
ti, auauzata h fama, & il penderò del fuo arriuo) che altri non po- 
tere elft re,che parte de foldati.che erano in Verona, però rimali i Battaglia 
fu©i in battaglia lafpetto co forte animo allaTorre del Magnanino tra Foi«,& 
propinqua air A dice . Oue affrontati/i IVna , & l'altra parte , fu da U Bagli òc 
loro di prima fatto vn molto feroce incontro de lancie , & fi com- 
battè poi con l'altre arme valorofamente per più d'vn'hora,ma an- 
dauano tutrauia peggiorando le conditioni de Marefchi, perche c6 
rinuamente foprauèniuano i foldati dell'efferato lafciato adietro, 
& nondimeno vrtatì più volte ritornarono a Gl'ordini loro . 
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Flnaltné nt«ndn potendo piùìar conrraftò àf numero maggiore? 
Bm/^mV rot *' ^ diedero a Uggire , fegùitandoH i nemici gii incominciando 
™ "* * fa morte , fin'al fiume , quale fù da G io : paolo pafl sto francamente* 
ma vi renarono però molti de Tuoi affogati, & altri prefi da France 
ù , tra quali fi ritrouarono da nonanta huomini d'arme, nel cui nu-i 
mero erano Cuido Rangone , e BaldafTar Sigaorollo da Peruggia,'* 
Quei pochi de fanti .che auanzarono dall'arme de nemici,& dall'aè 
quedell'Adice lafciati adietro dui falconetti,chc foli haueuano fé- 
co fuggendo, fi ritirarono oìtra il fiume nel campo oue era il Conte 
Bernardin Fortebraccio con trecento foldatij. Dc'Francefiven'an r 
darono pochi sì che per loro non lì notea dire fanguinofa la vitto!. 
# ria . Affali dopòpreflb aCaftignidolo Mcleagro da Forlì , che ini 
U F»'u ftaua con Retini caua i leggieri Vcnetiani per retroguardia,qualc fi 
m,g e ìm r$t difefe per vn pezzo gagliardamente, ma non potendo vltimamentc 
t» d» ww refiftere airimpeto,Sc aya furia de nemici, fu sforzato riceuuto grS 
*0* - dilTìmodannoa rctirartf,& metterli in fuga, reftando egli per la ca 
duta del cauallo prigione elei Fois. Riferite in Brefcii quefte cofe 
UéUagn auenute de fuon benché cnt-o'foffcro da venti milla huomini per 
pigfv dt C o m batterc,fi perfero noroimcuo incredibilmente d\mimo,ripen- 
F *' ' fando,chequeirelfercito fcir-pre iiu.ittonon era difeorto più de eia 
. que miglia dalla Città alla quale veniua con gran paifi auicinando, 
iiibtnlth & c ^ e vcnuian0 da Milano ancora in lui aiuto i Trillici, & i pallaui- 
m'/ 1* pr»- tini con molte compag'.ic,sì che di già parea che la Citti ftelfc più 
fi»*.» di prertopcraccommodarficó rranceficlvediprouar la poffa dcfl'ar 
l»t»* me loro . Il Fois non perdendo hora di tempo , ne prendendo a fe 
fteflb ripofo,il nono giorno di che fi era partito da Bologna allog- 
giò con la vanguardia nel Eoi go di Brefcia, lontano due balleftratc 
dall a Porta di Torlonga, ma il rcfto dell'efferato fi fermò alquan- 
to più adìctro Iongo la Arada, che conduce a Pefchiera^ouegiontJ 
a guifa di grandine mandauan ogni cofa in rouina . Allogiato Cubi 
%pl§fiM0 tamentc mandò vna parte de fanti ad affaltaril Monafteriodi S. 
ff'déFr*. Floriano porto a mezo il Colleglla difefa del quale, & per impedi- 
€t f* re,che non v i prcndefTe ftanza il nemico ( che non farebbe fiata , fc 
non di grandiflimo nocimento,per hauer facile l'entrata al Cartel- 
lo per la parte a monte ) erano Itati meffi da mille huomini di Val- 
trompia a nome della Rcpublica , Ma i fanti Francefi falitoda piò 
parte il Colle & fauorendogli in oltra vna gran pioggia , che non 
lafciò prendere il fuoco alle artiglierie piantate nel Monafterioa 
danni loro,facilmente ruppero quei huomini Valtropiefi, & gli mi 
' darono quafi tutti a fi! di fpada, 

Intcfafi da gl'aflcdiati la venuta de gl'amici diedero fegno di gra 
it^u d'ani difàma. allegrezza, & cominciarono molto più crudelmente a bó- 
pt* %i bardare la Citti ,. Il Critri all'incontro perfe gran parte la fperan 
futtrfé dt za di poter far più alcun prem uro per l'arriuo di queftonoupfoc- 
t »* • corfo , anz i cominciò a diffidarti d 1 poter ritener la Citta* , & mol- 
to 
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te fi doleua , che eflendoli ftate mandate in tempo le cofe, che per 
bi foglio della guerra hauea richierte,hora li bifognaflc, nonfcnza Q^jui^t 
qualche nota dcJl'houor fuo,quatì che abbandonarla dhfcfa di quel esisti. 
la terra che con tanti affanni haaea conquiftata. Con tutto eie non 
rem 1 fe egli pònto la diligenza ne la faticale Pard ire di difenderla 
anzi ta n'a J tro crefeendo in queite, quanto nell'altre mancaua,com- ti atilfi 
mandò a ciafeunodi qualonqne famiglia atto i portar l'arme , che hnfrj^an 
le prendeiTeinconunente,& ti mettellero alla guardia, & alladifc- d» fmtkm 
fa della Patria , perche il nemico rompendo da qualche parte non / 
mcttefle ogni coia in cfonpiglio , & prendendo la Otti, non li s for Jjf? Mlu * 
zaffe a voltarli in fuga , & per meglio prouedertì , & aificurarfi da vXLx 1 * 
ogni nemico inmito, fece ferrare, e puntellare le porte della Citti, ** 
attrauerftr cé traui,có graticcile có gabbioni pieni di terra quei vi 
coli per cui dal Colle fi vien nella Citti . Poftalapena della tetta a 
chi cntrai^odVfciffc fenza licenza,e faputa di lui . Per Piftelfo ar- 
mo accrebbe anco molto il timore nell'animo de congiurati,ripu- 
tando, che quando non potefferò reprimer la furia de nemici, que- 
lla doueiTe etTere Pvltima rouina loro, mi diffimulando quefta loro 
paura, & moftrando fingolar audacia , nodriuano il popolo (perche 
vedendoti per loro capone in pericolo , non pigliafTc contro di elfi 
Parmc)di ciance,& di menzogne,hora con dire c'baucndoPeiTcrci- 
to t cclefiaftico , e Catolico , atfediata Bologna , non era per venir 
foccorfoaBrcfcia, hora, che non poteua 'indugiar a venir il redo 
dcll'ciTcrcito Venetiano,hora,chcilBaglione ha uea (confìtto il Fo 
is . Mà auanto fofTero lontane dal vcro.queile inucntioni lo molla- 
rono abbondantemente gPeifetti,& fucceffi,che auucnncro,pcrche MidimS. 
hauendo il di feguente mandato il Fois , vn Trombetta nella Citti d * 
a chiederla , falue le robbe,& le perfonc de tutti, fuorché de Vene- ** 
tiani,& eiTendogli ftata data afpra rifpofta , in presenza del Gntti, 
girato l eiTercito per mezo di ,verfo Ponete allogiòuel Borgodel- 
la porta di S G iouann i,da onde partitoli la mattina feeuente :poco 




defehi, egli con tutti queftiapiedi falendo dalla parte di verfo la 
Porta delle Pi le, per la Porta del foccorfo nel Cartello ,& ordinato 
aquelii,che erano rimafti,che doueflcro cingere la Citta,pcr poter 
entrare in aiuto apprefcntandoiì Poccalìone, nulla temendo la ru- 
na dt Ha pioggia,che piouea grofiflìma ; entrò non fe gl'opponendo 
alcuno E quiui rifrefcatili , & ripofatili alquantogl'eiTortò poi a 




me, ulla fonarono la vita ad accenderui nel combattere valorofa- 
me.:tc centra qucfti infelici ribelli £refciani,cbe dopò l'hauer com 

melio 
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mcflb fi importante fallo contro la Maeftà del Rè noftro,con fidari* 
ancor con par follia di poter fuggire , con vn debil prefidio di fol- 
cati inefperti , e tolti la maggior parte dalla zappa, & dall'aratro, 
la rouina che gli fopraftà dall'arme voftre . Seguali tutti voinon 
fofti quei medefimi, che fcefe l'alpi con Carlo,& trafeòrfa vittorio- 
famentc l'Italia in pochitfìmidi , acquiftarfi il reguodi Napoli. 
Et fe voi non fofti quelli, che con tant' animo, e ferocia vincerti te 
genti de Vcnetiani , & del perfido Sforza al Tarro mentre appofte. 
uifi per la feiagura cercauan di leuarui il paflb alle paterne Ville. 
Ma non feti voi quelli che colprefente Rè Lodouico prenderti Mi- 
lano ? domarti i Genouefi ribelli ? vietarti a Maflimigliano Im- 
peratore il fcandere in Italia ? romperti le genti Venetiane a Gia- 
raddada,foggiogaftile forti Città loro ? acquiftaftigiàal Ponte- 
fice Bologna? che hora dalle man di Iniferbata l'ha uete con per- 
petuo feorno dedui efTerciti nemici ? Non fete quelli dico , che due 
volte hauete sforzati gli Suizzeri calati a danni noftri , a 1 ritornarli 
inutilmente adietro ) Chaucte vinto il paglione > fatto pngion 
Melcagro ? &prefo her fera sii gl'occhi di (Juefta Cuti nemica il 
Monafterio di S. Floriano con mifcrabil rtrage di chi lo guardaua ? 
Or fe voi quelli fteflì fete che in fibreue fpatio d'anni hau ere tan- 
te , & fi honorate vittorie hauute;come po(To, ò debbo io fenza no- 
ta dell'honor voftrofpronarui a querta battaglia, in cui fuor d'ogni 
dubbio vi s'apparecchia via maggior gloria, e preda , che fatica , ò 
pericolo >anzi come potete voi fenza l'irteli* macchia non infiam- 
mar voi ftcifi,& non vi accendere, fe in quella fi fondati ponto del- 
la gloria, & della falute voftra, & del Rè voftro > I>ella gloria,per- 
che prendendo!) Brcfcia ( i cui progre.Tì fenza contralto feguiriil 
refto della Prouincia ) fi perde inficine tutta quella reputarione ,& 
tutta quella gloria , che con 'tanta virtù , e fatica s'acqui ftò nella 
fclice,e fempre chiara vittoria della Giaraddada . 

E non vedete voi per Dio , che infamia , atta ad ofeurar ogn'- 
altra voftra illurtre imprefa, vi s 'arrederebbe fe facendo prò- 
ftlfione d'entrare a forza nelle nemiche contro foldati,contraa mu 
ri, contro a ripan,& contro alle artigliane, hoggi hauendo l'entra 
ta fi patcntc,ne alerà oppofitionc , che d'httomini foli , e quefti no- 
driti in otio,ne auezzi a feutir colpi di fpade , ò mazze , vi lafciarti 
fatti a voi ftelfi inferiori da loro vincere ? Della falute voftra, per- 
che quando eglino habbino( il che non voglia Iddio)di voi vittoria, 
non baftarrijcr ed eterni, a fatiar fa ingorda voglia loro,l'oro,rar;;e:i 
to,òipmpretiofiarnefi, e bagaglie voftre y mi incrudelendo nel 
fanguevi voranr.o veder priui di vita. Della falute del Re voftro, 
perche rkuperandofiBrefcia,gl'aItriluochi ribelli , addotti dal ti- 
mor dell'arme voftre , verannodi nono a predarci obedienza , non 
ricuperandoci per vilti noftra, fi perderanno a ppreffo l'altre Citti 
di quefto ftato,si che a pena fi farà lafciata i itera la vn di ritornare 

ohra 
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oltr a l'Alpi. Sù donquc cóbattiamo valorofa mente per l'imperio,' 
per la vita , per l'honore , Gcuri,che quello di , confermar* il mio 
Rc,la Signoria , & darà a voi le ricchezze di quella opulentijfima 
Città che iodigià(faluo l'honor delle Vergini facreaDio)riraet-« 
to alle voftre voglie,appago folodi eHerecon voi a parte, in quella 
gloiioiìlfimaiinprefa, & gloria importantillìma . Ma Te voi fcelti 
per li più valorofi del mio Horito efferato ,ne v' alcuno di voi , che 
oinnazi a gl'occhi miei non habbia con qualche egreggio fattola- 
fa chiara teftimonianza del Tuo valore,a che vado più in longo)qna 
fiche io ternctfi,ne molto fidaificcicl giuditio mio, e della voftra 
virtù ) difendendo il mio ragionamento ? a che con tanti /oucrehi 
couforti,preflb foldati di tanto ardire, e core , differì feo io l'afpvc- 
tata vittoria ? Sù donque con animo franco', feendete fecondo. Bor- 
dine dato a danni di quelli miferi ribelll,e ricordeuoli della lolita, 
e natia virtù ,e fortezza volita, moftratc loro quanto gii era meglio - 
viuerfene quieti fotto la felice ombra del nome Francefc,chctumii 
Ituando far proua delle gloriofe armevoflre. Coli hauendo ragio- 
nato Fois cominciò precedendoi fantia gl huominid'armc:ad vf- 
cir de! Cartello facendo di Ce vna mirabil mollra,&vn giandifi- 
oìo applaufo con trombc,e con tamburri . Dall'altra parte, il Cric- 
tiraunati i fuoi , & ordinato quanto haueffero a fare, volendogli ic 
crefccranimOjC farli più pronti al combattere diflTe loro in t. •! l : mÌt 
fa. 

Voi vedete foldati,c ridclillìmi Cittadini, ;ì come io ancora ve- QfJ , Ì4 
«lo , in che pericolo lian polle le cofenoflrc, e ìoi inficine, hauendo dd Gnu» 
do le nemiche fquadrc di già occupato il Colle, & ftarfenc a bocca »4 
aperta Per diuorarcicó ingorda rabbia l'hauere,le carni e'1 fang'ie. * ♦ 
Vedete iltiiramcnte,checflendoqui da ogni Iato attorniati , e rin* ,JÒ * t(,tf ' 
chiù fi altro rimedio non retta alio fcampo noltro , che ò di valoro- * 
famentc combattere, òdi morire glorio famen te . Sù donqueandia 
mo animofamente incontro a quelli barbari , nulla temendo il pri» 
mo impeto loro, che da principio foftenuto conanimo franco ries- 
ce ordinariamente vano in fine. A mille proue vi è chiaro, che Dio 
non abbandona dell'aiuto fuo , quelli che nronocati da giufle cacio 
ni a forza prendono l'arme per difender/i da nemici infiliti . pir 
altro quelli nemici noftrinon hanno l'armi in mano, che per delio 
di dominare, &: d'impadronirfi di quel poco , che Dio neLConceffe, 
fotto pretello ài punir vna Citta ribelle. Sforza noi all'incontro 
à difenderci il pericolo della vita, sforza la pietà ,& l'amor della 
J>atria,d« parenti , de*fìg1i,de gl'amici , moue il defiderio di vfeire 
da quella tirannica feruitù , & di confcruarci quel poco di hauere, 
che con tanti giudi fudori acqui/lato habbiamo. Quai cofe e((cudo 
conformi alle ragioni humane,c alle diurne , non e da credere , che 
Dioclemcntilfimo fautor dell'innocenza , v'habbi d'abbandonare 
fe qualche altro noftjo fallo a ciò fare noi prouocafTe. 
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£ quando por c , il che fia long i , ci conuenghi lafciarui la vita ; 
qual più gjoriofa morte,che morir per difefa della Patria, di fé ftef 
fi,c de gl'amici ? Moua donque voi Cittadini 1 amorde voi medefi- 
mi . Voi foldati l'amor de gl'amici , ambi il defio della liberti, * 
della gloria,* il fapere,che confcruando quefta nobiliflima , e ric- 
chiffi ma Citti,fotto il dominio noftro, faranno le fatiche voftre ara 
piamente guiderdonare da quella Republica , che fopra ogn' altro 
potentato, fu fempre larghùfima rimuneratrice de riceuun ben eli 
ci j . Coli hauendo parlato, & non li dando tcn.po di più oltra fauci 
lare reflército nem 1 co, che gii fcédeua dal colle,non hauendolo po 
tato far retirare tornare a dietro alcuni fanti , che erano ftati 
meffii vietargli il pano con alcuni pezzi d'artìgliaria su la piega 
del Colle . Ord ino le fue genti , & quelli huomini del popolo , che 
erano atti a veftir arme, nelle bocche delle vie , per le quali fi feen- 
o*Ji»* t« de dalla fortezza nella Citti, a fine che il nemico non potette rom- 
JjSjCj! pere,& no hauefle edito aperto nella terra . Alla ftrada di S. Pietro 
ti* é>f«% 111 Oliucto mife i fanri di Romagna arditi,e prodi,nel mift iero del 
dtiitcntk l'arme , di ordine fimilmentc del CritticonduflcGio: Giacomo 
Martinégo più de mille hnomini,raccolri de fuoi partigiani al Mo- 
nafterk) diGirfuari . Ne gl'altri vìcoli vicini cioè , alla Chicfa di 
S. Defiderio , di S. Michele , & delle Confolationi erano a mifchia 
gl'altri foldati , e il.popolo. 

Or mentre quefti altri al combattere, fi parecchiauano a far vaio- 
rofa refiftenza , gl*altri,ò pereti , ò per infermiti impotenti alla 
battaglia , ricorfi con le Donne , e co'faneiulli alle^hiefe con fup- 
UptfUin plicheuoli preghere, e con caldini me lagrime orando , fupplicaua- 
%dU <** /« no Dio lì chinane a liberar la Citti,& i l fuo popolo dalla fopraftà- 
n 9** tit«r te rou ina • I Sacerdoti ifU fl amentc gettati dinanzi al Santiifi mò Sa 
n to'* tufi cramento con pio affetto pregando,chiedeuano alla Macftà di Dio 
m è Die c he perdonando alla mifera Citti, non lalafciaffe andar in mano 
de fi barbare genti .Diedefi finalmente il fegno di combattere , & 
azzuffate»* l'vna , & l'altra parte con pari ardire , e valore combat- 
MtttmgUm tcrono p er fpatio di due bore intere, sì che nò moftraua la vittoria- 
JSjJJjJJ piegar fi a canto alcuno. Mi calcati v tomamente i Romagnoli ol- 
wk—l ut** tra modo da nemici cui era di grandiilìmo vantaggio la fcefa del 
4m iUm colle furono sforzati a dar adietro, & voltando finalmente le fpalle 
emè . a procurare il loro fcampo con la foga . L'ifteflb fecero quelli , che 
erano ftati polii alle vie di S.Michcle , e dì S. Defiderio . Reggeua- 
%MtaàtB» no in tanto francamente il pefo della battaglia, che fopra gli s'h a» 
SuJSSk uca vo,to >q uc,,i > cne «ano alla guardia della porta di S.Stefano ift 
è*!* citéi Cittadella noi:a , & quelli, che guardauano la via delle Confolatio- 
ni , a quai luci hi cr* concorfo il meglio del popolo, & deil'eflerci- 
toVenetiano. Mi calati i Francefi, che haucuano meifi in fuga 
Romagnoli nel pianodc!!aCitti,<! riuolfero per com mandamento 
dato lorodal Foìs alla porta di Torlonga , quale retando in abkv» 
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dono per elfcre frati mefTì in difordine , quelli , che la guardauana 
venne facilmente in mano de nemici . Entrando adonque per que- 
lla porrà quel] i,chc e [fendo di fuori attendeuano fimil occafione» 
aflalirono aiutando i fuoi con grand iifimo impeto , & orgoglio il 
prc lìdio della porta di S. Stefano col quale hcbbero dura , & afpra 
battaglia , & ne furono ben per due volte , con morte de mola dì 
loro ributtati quanto vn lanciar di pietra, mi continuandoli la bae 
rag! la , fianchi già del combattere i Terrezzani,& rifrefeandofi al- 
rincoutroogn'norpiùdigcntela nemica parte, furono necehltati 
alafciar la porrà in poter denemici. Quelli che erano metti alla via 
delle Cófolationì ifteflamétedopò l'hauer fatto era ftrage de Fri- 
cefi, aualiri da elfi a fróte,& allc£ju1lf, furono aìlretti a retirarfi a 
porta Brufctata,per non hauer a combattere adietro , e dinanzi, 
& li fermatiuVacendo egregia refi ftenza per vn pezzo mandarono 
moJti,de nemici a RI di fpada,ma preualendo eglino al fine,per ac- - 
crefccreo^n'horapiù dinumero»/! ritiraronoquellich'erano atiazari 
all'arme de I rancefi su la piazza del Broletto , nel qual luoco per 
buon fpatio di tempo fù fatta vna molto feroce, e fpauentofa bat- 
taci ia,nella quale non meno ferocemente combatteuano i falciati tf f 
priuari,chc i Capitani , tra quali appariua molto illultre la virtù, yfml'umt 
& la fierezza di Fois. Reftarono vltimamente al difotto dopè l'ha d,i ,»>,* p» 
ucr (uio marauigliofa àifcfz i foldati Veneriam, non tanto per la *• '«/^j, 
fortezza de nemici , quàto per la temerità de fuoi propri j , perche & 
fuggendo da duccnto Stradiotti per vn piccici portello della por- 
ta di S.Nazaro(fe ben con infelice forte, perette incontrandone 
gl'io in ici,tutri vi reftarono,ò morti ò prigioni ) per l'iUerto en- 
tralo::© quei Franccfì, che erano difpofti intorno alle muraglie, i 
quali dardo alle fpalle a i noftri , tanto più per loro accelerarono 
la vittoria,quanto che ftanchi quelli dalla continua battaglia , no:V, 
poteuano rifponder in tante parti Cosi non potendo più oltia» 
contraltare i Terrczani,alla moltitudine dcFrancefi,chc ogni voli* 
ra più fi vedea andar crefecndo, furono sforzati a rinculare,© a la- 
fciarui del tutto la vita . E perciò non hauendo i nemici, onde te* 
mcrc,diuriifl in due parti entrarono altri per la Citta 4 , t: altri i:v 
Cittadella Tempre ferendo,& amazzando per meglio alficura- lì la, 
vittoria io mano. A quali però quafi per ogni canto » & per ogn i 
contrada, era fatta gagliarda refiftenza da foldati , e dal Populo, 
ma fempre vittoriofi /puntarono per tutto, ne fi mifero a rubbare s*tt» a 
giamai finche non hebbero del tutto occupata la Terra , che così * » "« • 
haueua loro comciTo il Capitano dinanzi , che fcendeiTcro , • 
perche sbandati , e mefll in difordine dall'ingordigia del 
rubbare , haueflero vincitori ( come tal' hor leggiamo ciU re 
auucnuto) meiTa la vittoria in mano de vinti , anzi che fc 
veruno prcreriua quello commaudaracnto.era immantenente mor 
teda gli alti, ; 

O Supc- 



Superata ogni diflfcolt£/ie hauendo incontro , che gli potete di* 
/turbar dal facco,comiuciarono eoa tanta rabbia,e crudeltà^ man 
dar ogni cofa a fa eco, con quanta maisVdiiTcperradietro * Per- 
che effendo nel campo di Foi$, molti Alemani , c molti Giudei ne- 

CrudtUiélè 11 cilftmi del nome Chrifliano,faceuano in io! i te ,& inaudite ribal- 
0* daric , nonhauen^o riguardo r.«à Santi, ne a Dio iftcflb. Volfe- 

dtTtdafcbt tò 1 Cittadini , quelli ch'erano deputati alle cofe pubi i che, diuerti « 
re II facco con ifeufar la Citta , che l'hauerc introdotto i Venetia- 
ni,non era fatto per deliberatione publica , ma per coniura de pri- 
uati ,al chefuriipoftoperil Ceneraledi Francia,chea(Tai aperta- 
mente s'era conofeiuta la mala volouti della Città verfoil nome 
FranccfCfnOn hauendo prefo l'armi contra quelli, che fecondo loro 
erano flati traditori di fua Ma etti , &, che di cai tradimento non e- 
rano i Cittadini molco (Inceri , elfendo , che vno d'ciTi deputati era 
andato alla Rocca r a pcf fuadere af prefidio Francefe , che s'arren— 
defTea Venetiani , & qucflo fu il Caualier Antonio C actanoflot 
tore , quale fu mandato dal Gritti a far tal dimanda, a cui circa la • 
fua dimanda non fu fatta altra rifpofla , fe non che fi dolfe Alda da 
Gambara da v na balcft riera * che lui fo flc venuto a far q ad io o /fi- 
no , & che fe non gii forte ftato Compare , batterebbe rimandar? 
a baffo con vn colpo d'artiglieria , per if qual fatto afeuni dMcipoi 
effendó egli mandato Ambafciatorc a Milano per la Città,fù rit#* 
nuto , & carcerato dal t>riòr di Normandia & flette , per tal caufa 
molti melt con pericolo della vita Corfi adfiqjalle caie de priuati, 
le fp ogi iarono affatto , & fpogliarono infjeme grhuomlni * non fa- 
cendo al cun a diftin Jori* dì età , òdi feiTo , fpogliati gli metteua- 
nojaglie grauilfime * ne vna voKa fola,™* rfuc ~< Chi non potea Co* 
fodis Fare >ò vero era porto in prigione , ó cón altra maniera d'ina- 
fitato martòro tormentato acerbamente , perche altri fecero flaf 
fofpefi gk>rno,c notte,ad altri ftrinfero k tempie con dunflìme fu- 
ni, altri per le parti pudibonde appefero . Altri Scannarono co'* 
Pugnali , altri percotarono col lardo , altri abbrucciarono viui. 
A fimil maniere de ftraccij furono efpofli parimente coloro,chi ef 
fendo tenuti ricchi,& dnrit ioli non pale far oro le cofc,chepenfcuaw 
fio efTcr fiate ripofte per man foro*. 

Ma non fari] ancora di coli empia /cueriti , fi rifuolfero a Templj 
Sacrofanti , e gettate con beftial furia le porte , tolfcro poflpofla 
ogni riuerenza , e religione tutte le vefli,e tutti ivafi foliti ad vfar 
fi ncSar.tifs.Sicrificij,anci di più (cofa horrcnda ad vdirtf)con gra 
dif$.difpreggioe furor diabolico, gettarono , nelle flrade , e fatto 
a piedi le reliquie de S. Martiri i Sacramcntr,& il corpo Santillimo 
. di noflro Signor G ics ù Chriflo , per hauerne i pretiofi vafi, ne^qua— 

Sri' /jn- 11 con pietà,eReligion Chriftiana fiteneuano, 

gt.»i* d*' Fatto adunquevngroiTìifimo bottino, perche oltre ai Monafle- 

jFr*m V • ri<e Re!igiaÌj,prcdoroao ancori facro Monte della pietà fondato 
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v a fouuentione de poueri,& gli Hofpi tali , fu qaello de gl'amorbiti 
diftrahendo le loro robbe,e qui,e li, perche tutto il paefe ne reftaf 
fe infetto, fi voltorono poi a sfogar la loro f'porca libidine nelle U 
dónc.raa in quelle di bafla t & fermi conditione, perche i gentiThiio /f^, /•»♦ 
mini,& principali della Città* eoo le loro mogli,* figl$uoli,& figlio 'W** - ** 
le erano rifuggiti parte ne conuenti di Religiofi » parte ne i mona- 
iteri delle Sacre yergini,rhoneftadequali,nel faccheggiarefu co» 
cfprcflb,& feuero comandamento di Foìs fai ulta , impoflra pena 
della forca , a chi entro vi metefle il piede , ma ben larobba,& gf- 
huomini rifuggitiui fumo preda de Capitani,effendo aggrauati di 
crofTc, & dishonefte taglie per rifeoterfi fumo i franagli , inaudit* 
fa cmdeltà,Sc militare auaritia, ma tanto più grauc, & mifcrabile» 
quanto che anco 1 iberameate non era lecito piangere le loro mife- 
ric,& calamiti > le quali nondimeno erano Iachrimabili,8c pietofc r 
che a ragio; cn'haurebbono potuto piangere i falli ifteifi . Anzi ta- 
ta era la forza del dolore,che fenza poter haucrc lagrime a piange- 
re , ò voci a lagnai lì, fe ne ttauanogli huomiui , come ìnfenfibtli , • 
routeftatue , a mirare le feiasure fue . Ma chi potria dcìrcfpugnt- 
ta Città ritrarc con penna la imagine dolente? o parlando ade- 
guare gli fpetacoli atroci,e miferandi ? in ogni canto Gridi, $c vrli, 
pgai cola era di ftrage ripiena, vedeuanfi in mucchi,E in monti a- 
Uo'ti corpi , i feriti fu i morti', e fottoi morti infepolti i fcriri fe- 
polti , luggiuauo le madri mede con i figlino/i in feno ,e vedeuan- 

da le funeft: ca- 
&del hoftdè 
per la Città 

tiil popolo innocente , caddè l'infelice noftra Città di Brefcia,nou 
inferiore di nobiltà, Ci dignità ad alcuna altra di Lombardia , ma 
di ricchczc (cccetuato Milano) fuperiore all'altre, in cofi »raue 
carminio, nel quale per fc ttedi continui ftete la vita, rhonòre,& V * Hmt99 
la rt bba de niifep Brefriani cfpofta alla crudeltà , all'in fole iza , & ' 
ali'-uarhia militare. Il :ui mero de morti, fi nel fa tto d'arme, co- 
mcr.cl f«cclw^iare,dtirvna,e l'altra nane, ancorchenon flt co fa 
più incerta , cttf il mimerculc morti nelle battaglie , fu (limatola 
dccifcttemillahuomini, fra quali furono di portata Federico CY>- 
tarinoProucditordiStradioti, infiemecondoi capi loro , il Fraf- ;/ G*tti 
fina,& il Ea/la . Rcftarono prigioni Andrea Gritti proueditor , 
Antonio Giuftiniano mandato da) Senatoper Podefti, Gìo. Paolo 
Manfronc, & il figliuolo d'Antonio di Pi j,il Conte luigi Auoga 
dro col Conte Francefco Aio figliuolo; Gio.Giacomo Martinengo pr x**»^'« 
faluanrìofi dopò la rotta con molte ferite , lontano dalla Città tmmfi v,n ^ 
incappò in alcuni Franccfi , da quali fatto prigione non conosciuto 
per vno de capi della coniura:ma folamentc per foldato Vcnetiano 
latta taglia fu rilafciato, e Domenico Bufecchio Capitan delira 
/.ioti , queiti fuggito , poi tornò alle proprie ftanze , & donò !a 
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morte di kii,irt guiderdone del valore , e fatiche fue , fiì do ma dal 
Scnato,a tre fue figliuole ,perchc nona ratamente fi accafatfcro , la 
Oruit*ii- meri del foido ch'egli in vita hauuto hauea • Rimunerò iflrcf— 
wàèWtmt* fornente molti Cittadini Brefciani,i quali perdite le lor fortune 
ti**>m*fr tutt j S crano ricOucrati in Venetia , & in particolare Lodouico de 
»rt/oM»u cocaglio ,& Gio. Giacomo Martinengo la cui e(Te!(tione,e prò- 
uiGone ancora continua in Cefare fuo figliuolo Giacomino da- 
Valtrompia,& il figlio della famiglia de Negroboni,perc!ie hauea 
QiMctme no t i rat j huomini della fua Valle , a difendere I a Republica. al 
*ui feniitio non è minor prontezza hoggi nel valorofo animo del 
(mtiflffmti. Capitan Giacomo loro difeendentc f reto albergo di generofjti e 
di cortefia . Ma come a quefti liberi,che s'erano per la Republica 
affaticati fu da liftefTa Republica dato guiderdone , e premio, 
Luìrijtus. COS! a qnelli,che recarono in poter de nemici,perche al Conte I ni 
ufgmdr» d» gi capo della riuofta , fu nella piazza publica il terzo giorno > ta- 
é*ftt*to fi Agliata la te/la , fatiando Fois gli occhi propri j del fuo fupplicio,& 
l'altre parti di lui furono attaccate alle porte della Citta* , infieme 
tu ì. U " } coti quelli di Tomafo Ducchi , & di Girolamo Ripa , che otto di 
DmcZ & do .PP° patirono l'iftcffa pena . Fecero il meddìmo fine, parte tu 
tintimi Milano,e parte in Brefcia (per defideriodi vendicar la Patria loro 
^,pm fa*ar in libertà) i dui figliuoli del Conte Luigi, Pietro^ Francefco, An- 
t»ti è» Frà tonio Martinengo , Filippo, & Ottauian Sala , Scipion Pocpanni, 
u f - . Gio.Francefco Calzaueglia,Gkx Giacomo Stella, Bartolomeo da 
Jj ffiS Villa chiara,I.azaro Marinone , Afcanio Ducchi , Fù per tutta la 
Br0/i$**> Chriftianità* celebrato con fomma lode il nome de Fois, per le co- 
Ghri» d t ic di lui felicemente faccette , hauendo in foatio de quindeci di, 
T*» » con la ferocia, & celerità fua condrettoTeflercito Ecclefiaflico, e 
Spaccinolo a partirli dalle mura di Bologna, rotto alla campagua 
Ciooan Paolo BagI ione , con parte delle genti Vcnetiane , vinto 
Maleagro,recuperata Brefcia con tanta ftragede foldati* del po- 
pulo . Di maniera, che per confi nfo vniuerfalc fidicea Italia gii 
molti fecoli non hauer veduto neH'efTcrcito dell'armi cofa fimit- 
gliantc. Tal fine hebbe qucll'anirnofo sforzo, che remirando il 
commun beneficio del la Patria , & la fua particolar falutc pofpo- 
nendo,Iafciò ne fuoi perpetuo effcaipio di pietà 1 Angolare verfo la 
Patria^ de fidelitiìma coftàza verfo quella cccelfa Republica,pcr 
mi farà fempre pronta a fpargere il proprio fangue* 

Fpis perche ricuperata Brefcia con tanta ftrage , e mor- 
*év talità de foldati , e del popolo , hebbe flato fefto ,"e forma aU 
mmkmìJ lecofe , & r ipofato alquanto , & riordinato l'efferato fi racco 
m;c d,a* per fi Ionghe,e graui fatiche, & difordinato parte nel difpenfare*e 
parte nel confrruare la preda fatta , determino per commiffione 
hauuta dal Rè,di andare contro l'eflercirode Collegati fermato fi 
nel Eolognefe, perjmorfiac ma volta a cosi ionga,& importan- 
te guerra. 
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fcia,part i il venteGmo quinto di Febraio primo di de Qnadragefi- 

ina verfo Bologna . Mi non però Ja mifera Città noftra per quefta 
partenza di lui, hebbe ripofo,perchc i toldati lafciati alla guardia, 
fatti per la frefea vittoria infoienti* rapaffimi,ne hauendo all'in- . . 
gorda auaritia loro, alcun ritengo, liberamente andauano anga- Fr4( ^ w * 
riandò, e mal trattando quelli,che vini erano auanzati alle anni ne j»u m w 
miche, fi che gl'infelici per prouedere al meglio , che loro era con- m Cm/ì. 
ceffo al fcampo,& alla falutc propria , erano affretti lafciandoin 
abbandono la cara Patria, rctirariine* più deferti monti , & a luo- P*0;&t* 
ghi più feluaggi, e remoti . Mi oltra a gl'infulti de vincitori , co- "**>fM 
minL bua il lezo,& il fetore de corpi morti lafciati fopra terra in- ' 
fepolti otto giorni , e più infettata l'aria ad apportare grauiffime, * A , 
e contagiofe infermiti. 

E la Città lafciataJn eftremo bifognodi vcttuaglieapatirvna 
graue, & intolerabil fame . Dalia quale volendofi difenfare , a fuo 
potere,* i foldati rimafti in Brefcia,&gIiluiomini,i quali fuggen 
do la militar infolentia, s'erano rctirati in diuerfi villagi,e Ca- 
tella' feoireuaro gl'vni , & gl'altri impctuofamente i luochi 
loro piùd'apprc(fo,e mettendo ognicofa a faccomano cercauan 
con le rubbarie porger rimedio in parte all'influuo de prementi 
mali. 

Furon per tal ri fp etto come più vicini malmcnatcda foldati le ville eh afa* 
di Ecuczzo,di Cortine,di Còccfiojdi Coniatoci S.F.ufemia,dilV- »«/ 
no,c l'altro Eotcilno , di Caffccncdok),di Rczato* finalmente tutto "f* * rtm 
quel paefe,che da) chiuderft in mezo la Città, è dapat fani detto le e,J! ' 
chinfure, ma peggio di tutte l'altre l'ameniifima. villa di Mópiano, 
perche fcorrendoquiui con mirabil vaghezza i fonti, che cóperpe 
tuo condotto vanno a feroir la Città, i Contadini rotto lacqucdot 
to per attediar in tal guifa quei di dentro hauean diucrtita l'acqua; 
m altre parti. 

•Per quelle feorrerre, e riprefaglie^he frequentici me , & ina- 
fpettatamente hor quà,hor li , fi faceuano fgomentati , e riputan-r 
dofi molto ficuri gl huomini del Contado^rouarono alla faluezz* 
fua quello rimedio. Mandarono alcuni huomini , che feruifTero r 
come per fentinelle in luochi em/néti,e rileuati , da qua! poteflcro M . 
effere veduti da quelli dcilaviila, e poteforo altrefi ifeoprire i ne- uMèHmL 
mici,quado vfcédo dalla Citti iuano a depredare. Quefti tagliato m t nf t ! r% r 
vngrand'albero, che da fuoipoteffe facilméte efTer vedutole alfa ' 
fua volta veniuano i nemicherà da lorogettatoa terra, & all' hora '** */' 
gFhabitatori di quelle parti raccolte le più %cdite>e care bagaglie * ' 
cercauan fuggendo a moti di famaru^ma fe anco vedcoanoi folda- - " 
ti tener altro fentiero,vedendo l'albero forti ritco feguiua ciafetm 
lenza fofpetto , c ficuramente la Ini incominciata opera.In talgui 
fa ftado su l'auifo i paefani facilméte & faluauauo dalle mani* dau 
la prigionia de Francelir 

O | Mi 
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Mi accortili eglino di quefto aucduto cordiglio de RrcTdanfr 
cercauan vfcendo notte tempo dalla Citti,ò tenendo fimulato ca- * 
wincc con altre a/cutie,c fittioni d'ingannarli fopragiongendo ló- 
ro airimprouì/b>con le quai arti focheggiarono Nani, & hebbero 
dilèMÉéutt P er ^ or2a Paderno , & altre Ville. 

d *t Rì di Aggionfein tanto con la fua folita celerità Fois gl'eserciti nc- 
*/*T»j . mici , & gli conftrinfc fotto Rauenna venir al fatto d'arme il San- 
. tiifimo giorno di pali ha, n ci quale vittoriofo , recandoti a sdegno, 
**t 3" cne,afanteria Spagnuolafe n'aadaffe quali come vincitrice (alua 
i'c'»mudi ncU, o r ^ inanza f " a difordinatamente perfcguitandola , come gio- 
jlamhì**. l,ane ài sfrenato valore, tolto in mezzo da vn squadrone de nemi- 
ci , vi rcftò morto . Temendo i Collegati per quefta vittoria fan- 
imit^tfiim gujnofilfima hauuta da Fracefi alle cofe Ioro,chiamarono gli Suiz- 
c"u^ltf' 2er * * n a * uto ^ ua ^ nemicilBmi al nome Francefc , per non hauer 



voluto loro accrefccr le penfioni, calati per le montagne di Trento, 



CBS 



*'M»/Stéu nel Territorio di Verona in numero groffilfimo facilmente remi- 
ti*ufi,+. fero oltra l'Alpi le genti Franccfe indebolite,* fccmatc molto per 
*** ' la battaglia di Rauenna , per la diftribut onc fatta nel le fortezze, 
Rèdi Tram chc tencuano > e perche il Duca di Normandia, non afpettàdo altro 
timbri* n uouo tumultOjò con tra Ilo in 1 ralm ,hauca per fur/gir la fpefa licen- 
r » dei trai i i fanti Italiani . A quefta retirata fegui la perdita di quanto 
il Rè rJofledeua in Lombardia,da Brefcia,Crema, I.ignago , & al- 
cune fortezze in poi, che ancor fi guardaaano dall'armi di lui,& de 
rtnttUni Fiorentini fuoi confederati , Defiderauano i Venetiani ricuperas 
Brefcia,c Crema douute loro , per le capitulationi , e perciò cac- 
ciati i Francefi di là da monti,ritornando adietro, e paflfato il Pò, 
fi diuifero parte contro Brcfcia, e parte contro Crema , & hauen • 
Mn/sis . Joi j , Fracefi,che erano in Brefcia affa liti alla predetta Villa di Pa 
Ptr j 9Bt mm derno perduti più di trecento huominl furono conftreti a retirarfi 
miti dentro. Andauafi accollando ogni eli più Pcftercito Venetianoa 
Brefcia,onde a nemici fetoglieua il moleftare,e lo feorrere il pae- 
fti*difrè fc . Cagione,che aumentando/! più tri di loro la fame , & la pefti- 
•JjJ' . . lenza cacciatlero a forza fuori della Città tutte le bocche mutili, 
jirt/eZnè corne qnefto forte vnico rimedio al vincere la fame,ia pefte , & 

l'afledio , che gli trauagliaiuno acerbamente. 
B4 fic*ti •# I miferi Cittadini crudeimète cacciati vagando fuori dellaCit- 
di tà,nefapendoouericorrere,prefi da faldati Venetiani, efpogliati 
di quel poco,che'feco recato haueuano , menauano miferilfima vi- 
ta * Accampo finalmente nel mefe di Settembre, il campo Vene- 
rami*» v« tiano accie feiuto notabilmente (erano i faldati più di trenta mil- 
•«mw m- la ) da i Venturieri,* da Cittadini per defiderio quelli di preda, 
'otti 4 Brt cquefti di liberar la Patria,alle radici del Co!etto,e piantate l'ar- 
'***' tiglierie parte fui eolle,e partea S. Ciouanni battcuano in vn tem- 
po la Città,e la fortezza con tant'impeto, che in nó molto di tem- 

tc braccia di mura. 
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Ma fi dcfendeuano quei di dentro gagliardameate t e toupet-» rW**/ 
donando a fatica con incredibile diligenza , c riluciti riparauano 
a danni fatti dall'artiglierie con trinciere, & terrapieni , in modo 
che a nemici non reftaua entrata aperta facile nella Citta* . Spe- 
nuiano di più i Vcn ctiani di effere mctfi dentro per mesto d'va 
trattato per la Porta delle Pile,ma effendo venuto aluce, reftò va- 
no . la onde vedendo, che ne trattati haueano effetto , neia bat« JJjJJJ j£ 
teria era di giouamento alcuno» ma vn confumar inutilmente la r<JN1M „. 
moni tione,rifol fero ficuri,che il Rè no era per foccorrerla quell'an 
no , di aftringerla con i'aÌTedio folo , confidando, che non forte per 
foftenere gran tempo i grauiifimi incommodi , e mali della fame» 
della pefte,8c dell'aflcdio . Fermati adonque in quefta rifolutiotie 
metre fi leuan da batter la Città con l'artiglieria, il Vice Re de Na, 
poli Generale del Rè Catolico, vno de Confederati cupidiifiino 
deiJ'aJtrui, intefo l'efferato Venetiano affaticarli grandeméte,mi 
indarno per ricuperar Brefcia, e credendo anco da qui ,co;ne gl'e- oh^ti m 
ra fucceiso a Firenze hauernea trar qualche groffo vtilc, vi con- é* B*f* w 
dutfc l'effei cito,& hora promettendo.iche di nulla nocerebbe alla j™JJJJ| *' 
Republica , & hora con aftute maniere ingannando i proueditori 1 
Venetiani,riduffc la cofa a talc.che Obcgni Capitano di quei Fra 
celi, the erano deutro,d iridando di poterla longamcnte guarda- 
re,elelfe.di darla inficine con la fortezza al Vice Rè;con parts>,chc 
tutti i foldati che v'erano , ne vfcilfcro fa lui con le robbe loro , ma C*t i » n, f* 9 
con le bandiere piegatc,3c con l'armi d'hafta abballate , & lafciatc d * 
l'artiglierie . Credefi,ehc Obegnì anteponete il ViccRè a Vene- JJ * 
nani, per com mandamento prima hamito dal Rèfuò, per fugijerir # n >„ Mr \ 
materia a Collegati di rompei G fri di loro . Il qual confi*lio era ikmm, 




poi 

Iacea a non.c dell'Imperatore fenza contraito lo cedettero. Dima 
daaauo i Venctiani,& dimandò parimente ;il Curgcnfca nome di vm*ti»ni 
Celare la porfcifion di Brefcia, ma piacque al Viceré di ritener la <9 
per aU hora,pei la lega,a nome della quale l'hauea riceuuta. Sde-^£*« 
gi.ati per quell'affronto , e per altre cagioni ancora di non leggie- ^ ^ VtlM 
ra importanza j Venetiani , & ricercati appreflb dal Rèdi Frati- ei4t , ± 
eia , rinouarono con eflblui confederatone nella quale, ottenuta 
laliberatione del Gritti, & deU'Aluiano , s'obliga tono [d'aiutar 3*** • & 
quella corona con ottocento huomini d'arme, mille,e cinquecento ^ iM#t ^J *" 
cauai leggieri ,& decimila fanti,cor.rro quilonquc fe l'opponcf- r , glémtt 
Ce alla ricuperatione d'Arti, diCenoua-, & del Ducato di Mi- 
lano, . . » ' Canditimi 

S'obligè dall'altra parte il Rè , di dar toro aiuto , fin tanto che 
intieramente hauédo; ricuperato tutto quello poffedeuano In Iom ^ ' ' ' 
bardia,eHclla Mai-ca triuifana manzi la lega di Cambra i. 

O 4 M«J- 
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Mentre i FranccG fcefe l'Alpi tfappreftatiauo alhac^uiftò di Mi- 
lano,r A luiano (limando, che dal fucceflb di quella imprefa douo- 
jUmsne p* uano P cn ^ cr l'atre cofe, raccolto buon numero de, genti s'auuiò 2 
gt,m e,/Uf quella parte per meglio aOìcarar la vittoria, & ne! paflarc impau- 
ra riti dalle fueminacciefe|tajTe<cro Valcggio r epefcluera. Ne* 
di medefimi entrarono in B refe ia a rauor de Venetìani al cu ni pn'it 
cipali della montagna con molti paefani , & di gii la Città inchi-»- 
nana a fauor loro,& nódimeno l' A luiano béche pregato da gl'Am- 
bafeiatori Brefciani.chelo trovarono a Gambara, & có tutto,che 
... il Proueditorc Venetiano gli ne facefle imxauza , non volle accoh- 
1k"Z£i fcntirdandataBrefcia.per dimorami pur vndi folo a fine fi riéttJ 
/* MfctUmf peraflela fortezza ( hauendo Renzo da Ceri di gii prefa la Citti 
d'ntffffi l'vltimo di Maggio qual tenne per otto di) guardata ùinomedeP 
si-* fti*' v i cere, tant' col aidoredi pr3{eguire,fcnza alen i ind:igio,la pw4 
ma dclibcrationc,chc tanto importaua alia iomma delle core. Mi 
(éntstopox come gliSuiz zeri haucano coninafpettata vittoria, rot 
Wimìfnét to l'efferato Franccfe,tcmendodi nó hauer alle fpallc gliSpagnuo 
S'Smém» li, fi ritirò a Ponteuico prima, c poicia aita Tomba delf v<fccep>ref 
. io Verona fénz a mettere prefiJio in Brescia, ò in altra Tttr^bef 
n/iJp^/.iron diminuire in tal gui fa I'e'1'ercito.Il Viceré dubita ido,che per 
t i M mala difpofjtione de Cittadini, Verona battuta poco inftnzì riera- 
Ytmicij'cì mente dall' A luiano,!ion aprilll !e porte a Vctietiani , deliberò fo- 
d'jngo/e. correre senza dtlatione lecok di Cefare,nerò panato il Pò, fenza 
AjJjJ monella alcuna bebbe Ber£nrao>Brefcia,e Pefchiera . E non mol- 
StrSSé to dopò le genti del Ducadt Milano ttcr mancamento di vettua-- 
glic,ottenero Ponteuico . In tJHKuo lafciò le cofedi Lombardia 
Frmtifi» la morte de! Re Iodoutco,al quale fneceduto Francéfco Tuo gciie- 
primé ùf- iq d'animo pronto all'armi , ne men bramoiò del fuocero tfrM Do*- 
pimi 0*r$ ca todi Milano, riuolfc tutte le forze fue a qatM'acquijc-o . Calato 
§f*m§Mi a ^°°S ne coi ' & rar <*il!iniO apparecchio l'alpi,con felice ard ire ree- 
SmìHtm. q«iiilò il Ducato di Milano . I Veuctiani,che feto hau juano rùo- 
Vénti* mì uata la conrederatjone fatta col fuocero gli roaodaconbk|Mttro 
ma*»»** Ambafciatori de principali , & più honorati del Senato, Antoni-* 
iéfci**»» Gnmano, Domenico Treuifano,Giorgio Cornaro,& Andrea Crit 
jSJjJJiJ ti,a rallegrarli della vittoria, Se a ricercarlo, che comefratenuto 
ii4n*.i»D§ P^ r li capitoli di H'accordo gVaiutafl"ealla.ricnperationcdo)bTer 
Fr*ntfu re loro, Deputo il Re prontamente in loro aiuto il Balbardo di Sa- 
ma* r**4 uoia.e Teodoro Triuultio con fcttecervto hv:cic*é fette raiUaiantt 
tUxnmtvu jedefchi,i quali mentre dito^ 

f'/fmntT tc ^ 1 tA,uo '"dugio > c brunofocii -far. fen23 aiuto d'altri un alche 
tJr>f!'l'f notabil i«ip;eia , ina r Qiòpoix. le uberei to v.erfo Brefiria . Hiuèil ini 
dtduttra» tanto Luigi leardo, che col prefidio rtaua 3l coucr -o di Brefciajfti 
mstire ft'- mando (couicfù ) cln.- i nemici vincjtorrrbffcra notino! tùr co 1- 
téficMirtu trodi.lui folo lamachiuadi qaella suerr.«ufatto ritimcon fngolar 

isti' B t P Itftczz * ft'«W« abbattuto. Uà primi aJl^3t£u*ro nettre le ini- 
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fe,e tirar trincee,e noui ripari al muro,e porto alle porte , & a ba-' 
ftioni gran numero d'artigliarie,e cosi fatta inefpugnabilela Cit- 
tà fortc,c Henri da fe per natura del fico . Haueua anco fatto por-» 
tar dalle vicine Cartella nella Cirri quantità' di tormento, di vino, 
& di bcftiame,c commandato a certe famiglie , che prouedeflero 
ircttouaglir d'ogni forte. 

i E cacciati fuori i Cittadini Guelfi , e fofpetti , hauea chierto a tor }, dl 
Marc' Antonio Colonna vna valorofa bada di quei Spignuoli i che u * u*c<> 
erano in Verona, proteftando, che fe da quella gente non gl'era foc 
corfo in tempo , non fi douelfe doler poi della fua fede , fe qualche 
fiuiftrointerocnuto folte. Marc' Antonio benché in quel tempo 
fofpettofiifimo di guerra mal volentieri fi prjuafTcdi foldati vcc. 
cht,non voUe però mancar alla dimanda di lui, perche non parelfc, 
che prouedendo folo a fe ftelfo, mancaflfe all'altrui bifogno . 
Scelti adoaque Morellione,Ortilio , e Cufmano con fertecento fan dUlmn* 
ti, e Gotirtardocon vna compag uà de Tedefchi , partitili da Ve- «w« puoi* 
rona,& (eco menando alcuni Contadini , che gli enotèra (fero i più l+pwuU 
iecreti fenticri,cammando ildì,& la notte, per li gioghi de m :> iti f' tcor f $ * 
pofti a tramontana gionfero a faiuamento a Brefcia , preuenuta li W*' u ' 
diligenza deli* Aiutano. Perciò toltoli giù daldiflegno di com- 
batter Brefcia per quello nouo foccorfo , & riuolto l'animo al- 
l' e fpugnatione di Verona , che effendole feemato il prefi- . 
dio » manco forte per natura , credeua , che non douelfe far lon- 
go contralto. Morti iti 

. . Mentre a ciò far s'accinge, amalatofi a Ghcdinortro Cartello, A**»*»* 
vecchio di fetfant'anni ne primi did'Ottobre,mori con ine adibii <;"»"•-'» 
fpiaceredel Senato,ede faldati fuoi,morto 1* A lutano,! 1 Rè riccr- * *g Hm 
citoneda Venetiani concede al goueruo dell'efferato loro il Triu rht»4»r$ 
ultio per virtù,e'rcputatione de fatti di Guerra molto ili idre, 'il rr«»*V<« 
quale mentre andaua all'esercito, le genti Venetianc ifpu^ iaro- 

ms. P t ' I l_ ! _ ^ . » ? * Iti _ . " .V _ . t J.ii , mmm 



_ - - • - — . - — — --^ j - — j»— — - » — — r st — 

no Pcfchicrajuuendoprimarotti alcuni caualli , etrecc;ì-.g;anti Tti < dì : T » 
Spagnuoli,che andauano a foccorerla, " Vta '" 4 ' 

ìi r*a»perarono noi A fola, e Tonato abbandonati dal Marchefc 



r AllaVenutadel Triuuttio ù pofe per gli ftimol i del 
Senato, col campo a Brefcia, e benché l'efpugnatione fenza l'erte.*- 
citoFranccfe,paretTemalageuole,e molto difficile, per etfcrla 
Terra forte , e bene prefidiata , il tempo per la vicinanza 
del verno fottopofto alle piogge , non volle però rcrtare , 
per non feemarc la concetta Speranza ,iic cori jìì quei Signori , di 
operare quanto loro verfea cfTcr caro. 

i Accampato adonque a Sant'Eufemia poiché hebbe \cedu- 
<C il lito della Città con diligente cura , e confiderari i ri- j. r ^ a / r ; ff 
pari de nemici , chiamati i Capitani Venetiania concio, (h amJt ti 
che metefierp manzi i diffegni loro , e dall'Alain io , ri tro - fau 0 , 
uò > che in doi modi lì potcua combattere la Città , Tvno 

era B "f tlM ' 
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era t ordinate le trincete , e tirate le {offe per fierezza di 
coloro che batteuano , fi pianta Aero l'artiglierie , &cheagiu- 
flati i pezzi grotti talmente batte(Tero la muraglia in luoco più 
opportuno,c debole, che ripiene le fotte dalla ruma del muro face, 
fiero più ageuolc la falita all'ordinanze armate per intrarui , & la 
ftradapiù ampla,e larga per dar l'aflalto;l*altro modo, petto in con 
* * ' Cderationc da Pietro Longhena huomo di grand'ardire, li fondaua 
nella preftezza* v ol e ua quello Capitano', che in vn tempo all'im- 
prouifla fodero pianta ti, c drizzati molti pezzi di artiglieria in va 
mede/imo luoco , & rotta la muraglia da jfpeifi colpi con vn fubito 
aflalto cacciati idefenfori , entrati ero nella Città prima , che i ne- 
mici foprapeduti potettero fabricar trincre,ò pigliar commodo có 
figlio a far difefa m fi repentino cafo . II qual modo fi come non era 
approuato dal Triulcio,comequello,che giudicauanon douerfi por 
re la vittoria in,cafi , ò in fouerchio ardire , potendoli fperare dal 
dritto modo di guerreggiare , coli era feguito da molti , anzi dalla 
parte maggiore , che con buon animo non potea afpcttar vn tango, 
etaticofoatfcdio.Pcrciò rifoltifiiuqucfto parere del JLóghena,jn- 
ccminciarono , piantare l'artiglierie inanzral far del giòrnoadar 
la batteria con tal furia,ehehaucndofi fatta gran rouina di mnra , e 
per quella apertati l'entrata , s'iftimaua a che non fofTcro per iafeiar 
Triniti» l'oce afionc di entrare nella Città Ma gli Spàgnuoli , & 1 Tedefcht i 
hmttt £r#- quali con diligente cura,compartite fri lorobeniifimolefattiom, 
ftim » dauano cfjecutionc a quauto fi hauea da fare,i mpediuano faciline* 
te quelle cofe , che fi haueuano creduto i Vcnctiani di poter- 
li far prettamente . E perche in vn ifteflb tempo uì fotte che 
V«/»r i$ turaflc le rouiue fatte con noue tri 11 ere , & chi ftando alla dife- 
àtf infortii fa combatterci»; muta » cambiandoli atant'hore per vna l'vna 
Brtfa». compagnia eatraua in luoco dell'altra . ) Ma poiché fumeien- 
tementc fu proueduto a pericoli per auuifo di Annibal lana gentil 
rinomo Bresciano fu drizzata vna Colubrina dalla porta di S. Naza- 
ro , che per fianco riguardaua coloro , che batteuano dalla parte di 
fotto,La qual benché non fi potette fcaricar dritto contro a nemici, 
perche ltuatofi vna folta nebbia impediua la villa , nondimeno al 
primo colpo JS fotte a calcio pur coniett «rato l'interuallo della via 
ammazzò tre bombardieri a vn tratto . Onde fcaricato poi in va 
tempo tutti gl'archibiiggi,^ l'ajtrc artigliane in quelle cópagnie, 
MfpfUé che temerariamente a 'erano prefentate sale fotta , ammazzati più 
Ttdt/iki * f d i trecento faldati . mite tanto fpauento ne gl'altri , che furono co- 
fmltmw ti ftrettia ritirarli adietro con preftiifimo ritomo . Pcrloche veden- 
*J t Vtnttim do gli $pagnoli,& i Tedefchi l'v ce i Don e, e la fuga de nrmiei,!: con 
fidatili parimente ncll'artigliaria loro, che turtatiia dalle mura tU 
raua dando fuora aflalirono la guardia dell'artiglieria de nemi- 
ci , che era cento hnomini d'arme, e fei mHa fanti , i quali tutti 
voltarono le fpaUc,ancorcbeCk>, Paolo Matrone con trcu*s> hno- 
mini 
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«ini charme foftenefTe alquanto l'impeto loro . Amazzati adon- 




ciolifpingcndoliconle fpaile precipitarono nella foffa. Abbuio i 
ciarono appretto la moni t ione , perche non tornafTe in'mano de ne- 
mici* £ fi)retirarouo pofeia n.lia Cittiafaluamento. II retto poi 
del di,quei pezzi , che non eran ftati tocchi, tolti di mira furono tal 
mente battuto dallc ; Colubriuc pofte nel tcrraglio , che n'andarono 
in pczzi,ò reftaronojinutili ad adoperarli . Rihebbero la notte, che 
feguì isVcuctiani tredeci pezzi fenza danno alcuno perche eflendo 
buio.c appiattati i lumi, non voltuano gli Spagnoli tirando in certo 
vanamente confumar la poluerc. Mi venutoli giorno con artifì- 
cio d'argani , & funi, tirarono fuori della foffa gl'alTediati dieci al- 
tri pezzi, fra quali ve n'era v no .chiamato Ja cometa dclPAluiano CèmtuM 
molto bello , e grande . per quello difordme panie bene al Triultio 
d'allargarli con l'efferato tin'allarriuode Fi ance fi, che conducala 
il Baltardo dì Sauoia > che iin'aU'hora non era ancora aggionto on- 
de fi ritirò a Cocaglio dodici miglia da Brcfcia, attendendo fra 
tanto i Venetiafti a prouederc r.oua artigharia,e meninone . Cion 
to il Baftardo con più di tre milla caualli, e fei mi Ila fanti Tedeschi 
di qui da Adda;, ammutinati i Tedefchi rifiutarono di feruire con- 
tro l'Imperatore , onde il Rè Francefco per non mancar di fua fede 
a è l'amici,mand0;a Brcfcia il Nauarro con cinque mila fanti Cuaf- 
coni. Quefto appiè fentandofi al campo de Vcnetiani s'incontrò 
nella cauallana de nemici , i quali per cagion di rubare , con fubite ti****** 
correrie ,trauagliauano tutto quel paefe , & a fatica per la velociti *•» 
del cauallo fcampò dalle mani loro con alcuni pochi fuoi fami- 
gl iari da quali era accompagnato,perfe le bagagliè,& tutto Tappa- 



rocchio da campo . Ritornati il Triultio , & il Nauarro con vn ghi- 
fto efferato a Brcfcia , e prouedutifi di tutte le cofe opportune al 
combatterla ,accamparono parte alle pile ,e parte a porta San Ciò 
uanni . E quiui giorno,c notte attendeuafi a lauorarc, a cauar fof- 
fe , a far trincee per coprir l'artiglierie dalle ingiurie de nemici .JII Mi— dd 
Nauarro ricorfo al rimedio vfato , cominciò varie mine in diuerfi **«Mr# f 
luochi per rouinar con clfe i fondamenti delle mura , & co fi paffare 
fecretamentc nella Città,con qualche forte banda de foldan\& im- 
prouifamente pigliarla . 11 Triultio dall'altra parte) fopra del qua- 
le rimancua quali la fon -ma delle cofe fendo fi ,per infermiti parti- 
to il Baftardo dal campo)s'ingegnaua tagliate le radici delle mura 
con picconi, foltcnere con longo ordine di'puntelfi vna gran parte 
di muraglia,& meffoui poi fuoco fotto, farla rouinare Mentre s*ap 
pi cftauanoqucfte cofe con fingolar diligenza de Capitani, & incre 
dibile fjtica de foldati,pervent'otto giorni le artiglierie Francefl, 

e Veuctianc non refinaroao paai , finche é fu, fatica dalla parte di den- 

. .... UQ 
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. M „ tra vn gran gtwfto di mura,e meflb $ran «errore allertici» te j 
éamMU Tat i m olti foldati e tra quelli Aonibal Lana da vn colpe, di ps 
«• i2#2f sbatte adietro . Non era giorno,che non fauelafl'ero infierì 
mtfdfffs. erano vicine le trincee alle mura ) quei di dentro , & quei ai fuori , 
F«Mié ttm riitfacciauano que/H a quelli la fame,& difaggio/di tutte le cofe , la 
lti*jftd$M- difperationc del foccorfo, & la delibeiatione loro di .non rkeuer- 
i&fjpi Fri gij a p att j Qn spagnnoli all'incontro taffauano i Vcnctiani di vil- 
t^he foflero fuggiti vigliacamente dall'armi loro,& gjj minaccia 
nano, che vfeendo fuori di uouo , gli haucrebbe tolto ogni apparec- 
chio, beffauano in oltre i Franceu* che auezzi a {guazzai in Milano, 
hora per intereffe altrui fteflero a patir Ingiurie della neue , delle 
pioggie>è de venti / 

Or mentre» che in qucflo modo facetamente contendeuanoinfie 
me i foldati , vn fantacino del Nauarro volendo reprimere il vanto 
di Spagnuoli , con metterli fattizi il fofpetto delle mine coilburla- 
vnfridAM i te ne cori voftri , eftremi pericoli guardatcui >che non vi facciamo 
fruàittmi render conto delle villanie , il che fia aIl'hora,quando la gallina ha- 
$$ ftopn i liera vna vo j ta /5 n j l0 da rafpar co'piedi, e di cauar il terreno . Que- 
Util't à$l ^° n,otto penetrato nel corde Spagnuoli ,& ali orecchie d'lcardp f 
«Mftv. fo j oro orauclillìroo fofpetto. Onde mandò intorno huom ini dip 
Iigentiifimipcr quella parte della Citta^hc più proifima al campo 
pareua più foggetta al pericolo , i quali entrati nelle cafe priuatc, 
nelle Chiefe,e ne monaflerij ricercali ero minutamente fe iiritro- 
uauano (e^nidi mine. E per meglio oflferuar i mouimenti della ter 
ra,ftando ogn'vno quieto,altri accoftauano l'orecchie al terreno, al 
tri hauendo metti 1 tamburri per terra ftauano a guardare fc mouen 
do/I leggiermente le cartc,lcggiermente anch'càì rifuonaflero , al- 
tri con conche, e paruoli pieni d'acqua otferuauano fejtrcmando, & 
ir moue uano punto. Conobbe^ al fine, che in certo luoco, fimoueua 
manifeftamenrc la fuperficie delta terra, pcrkxhe vi fecero vna con 
dtUgitt u tramina,per la quale gìongeltero al lauoro de nemici,e lafciati nel- 
miwé iti Tvltima parte di quella alcuni buchi che nella mina de nemici ri- 
is *M*rr ( . guarduano , quietamente ritornarono i foldati a Capitani Toro , m 
— - 1 mefTo in confulta qual delle due cofe , s'hauelTe a fare , ò afpettaro, 
disponi «he i nemici foffero partiti,fccretamente portar via i barili di pol- 
uere,che qui da loro eran ftati portati,© pur apportar l'hora^hev^ 

entraflcroil Triultio, & il Nauarro^per veder il lauoro, & all'hora 
dato fnoco d'improuifb miferaméte farueli morire. Rifolfero viti» 
inamente in qneAo vltimo^per tuorli da cantodui Capitani libra- 
ui, che viaendo erano per elTergli d'incomodo , e di rouina .Età 
tal effetto poferovnfòldato,che haueffe a dar fineatal imprcia al- 
FtrU*hiei la mina. 

x*mm*f % » \Ai piacque a* Dio di rifer&ando quefti dui grand'huominr in vita 
étiTrimUt» far il dùfegnode nemici vano. Per il foldato,che quella cura haue- 
ua hauendo .veduto coi* al bufo alcuni huomini nella mina , e fra 

• - " quefti 
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qùefto fòlfero » dui Capitam,diede fuoco alla mina , e cosi amai- 
tati alcuni huomini fece veder a nemici* che fcoperta la mina non 
erano con quel trouato per far co fa buona . Non allentarono per- 
ciò il Truultio , & il Nauarro gl'altri lauori , perche fapeano , che 
gPaflediati confummata gran parte delle cole neceffarie leuara lo- 
ro la fperanza delle paghe,& difperati di poter hauer foccorfo, nó 
erano per fopportar gli eft remi difaggi delle cofe. 

E già gli Spagnuoli, & i Tedefchi con grandilfima arroganza T*àtftU % tt 
chiedeuano le paghe , e mettendo a facco i miferi Cittadini face- *J J !»*/i M 
uano ingiuria alle ragioni del l'albergo, e comincia;] ano a minaciar JJJJJaJJI 
i Capitani ,& a dir tutti i mali dell Imperatore . Anzi che haueru Ztfimhi , 
dogli fatto intendere il Cardinal Gurgenfe con lettere,che fra cer 
ri giorni gli farebbe venuto loccorfo,per, foftenere la fperanza lo- 
ro^ non erfendo poi compar Co , elfi meffo vn buffone su vii* A fino, 
ornato con l'infegne imperiali, e con Paquile,il qual portaua alcu- 
ni fiafehi attaccati ni collo, Io menarono per tutta la Citta* , Salu- 
tando con vituperofe grida per Imperatore,che fblTe venuto a foc- f^yJ^A 
correrli . tmpmtm 

E tanto era il timore de Capitani , che ftando afeofti nef- 
funo ardiua di riprendere,ò reprimere con l'autorità quella teme- 
raria infolenza de foldati. Quafi ncll'iftcffo tempo l'Impera- 
tore tornato nel paefe d'Augnila metteua inficine fantarie, vetto- 
ua£lic,edanari,per mandar foccorfo a Brefcia,quado coloro , che 
v'erano alla guardia credendo, che le cofe loro doueflcro andar 
ogn'hor più fhe tre» cominciarono a ragionar d'accordo co'ncmici. , 
•Erano quefti fra gli altri,alcuni Alfieri, e Capitani,quali molli dal 
la fperaza cPvna buona fomma de danari, che gli veniua offerta da 
Tenetianije franchi dalla noia di fi longo aflTcdio haueuano fubor- 
nati i foldati 1oro,& più ali hora gli còrortauano ad arrenderli per 
riccuer 1 premi j delle fatiche loro , molto più certi dalle mani de 
nemicijchc dall'Imperatore. Onde tirati da quelle promefTe,có- 
chiufero per publico configlio , che li mandafTcro Ambafciatori al 
Triuultio per trattar l'accordo . Dimandauaoo,che fi raceffe tre- Attmài 
gua per vii iti giomi,fra il qnal tépo non venendogli aiuto dall'I m, « w 
peratore^li pìomctteuanodidarglila Città dando eglino all'in- 
contro a tiafcu' o de foldati del prefidio tre paghe, e facoltà di r- "* w ' 
feire dalla Città a bandiere fpiegate , a fuondi trombe, e di tam- 
bui ri , & di portar l'eco tutto l'apparecchio della guerra . Non fù 
a pena conchiufo Taccordo,e fatto il contratto, che per molti meli 
4'intefe nel capo de Venetiani,come gli Imperiali paifati per l'Al- 
pi deO'rigioni ne vcniuano,e che fràdui giorni farebbeno gióti cò 
beftiamijcó vettouaglia,e có grotto foccorfo. La qual cola intéde- 
do il Triuultio per nò riceuere dalla fubitagióta deTedefchi qual» ia 
che dàno,raccolfe il caoo,& auifati i Capi de tutte le cópagnie,che lm p ifAtor$ 
tenefleroi folcati prowtòjfcccdcftramlt* retirar l'artigUcrie,che 
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erano Cotto le mura a S . Eufemia coprendo quella Tua temenza ci 
la feufa della tregua fatta de molti giorni. Gionie intanto Cu- 
?«//;*/«« gli elmo Rocandolfo,il Conte Lo douico da Lodrone , col /occorfo 
\Lo<*wi»ifé perafpriflìmi Centicrida Lemagna ad Anfo, Zc quindi partendo 
wntti fu (perche Orfato Priulùche vi era alla guardia impaurito dalie mi- 
yr/» 4* Bn naccie , e da gridi de fi gran moltitudine de Tedefchi haucua ce- 
Tiitmdior < " nt0 ^? R° cca c * ) feuza fermarfi punto , prefentòda vicini 
' * colli l'in/egne ,& le genti p rima, che della fua venuta nauefleroi 
BreCciani cofa certa. 

Perche i Vcnetianiguardauano con tanta diligenza tutti i luo- 
chi • che fenza manifesto pericolo non poteuano paflar quelli , che 
portauano Iettcre,òambafciate . Quei montanari pari mente,che 
con falda Cede haucuano feguito le parti Venetianc nonlafctaua» 
>a(Tar alcun sé/.acaiHgo. Et haucuano in quella guerra impiccati 

tm<c»tio 

^'s'r* W £ ^^P°l ucrl 'P l'artiglici ia,c fcttemillafanti,riceuutocò grad'al 
#0 B'tjif j C g rczxa d'ogni vno,ancorche molti tacitamente haueffero a male 
ja yennta di lui, perei. c tolta loro Tocca Con e d'arrenderà* il vede- 
uano infieme lcuata la Cperanza de premij prometti lo:o da ne- 
mici, 

affli» i§ £ ratio di parere leardo Ridol Co Ala . Vbevio daGambara , Se 
*S****tiii j pj u veccm Co!dati,che rifiefcati alquanto i faldati di mangiare, 
a'I'jiJf ^ rfi <J° rir «"e,dando Cuori s^Ut-lifTcro quella notte medefima i ne- 
c ut *t j r j c j jquajj rctiratijiconiacauaJlaria a Ghedi non afpcttauano 
per ladjftanza del hioco coCa tale da nemici ftanchi , & affaticati, 
e cosi metter fine alla guerra. Mà Rocandolfo dicendo, che a lui 
baftaua d'hauer liberalo Brcfciada paura,& clic fenza commiifio- 
«c dell'Imperatore non erapcr tentare la fortuna d'vndubiofo 
configlio,interrompeffc qucito lor cUffegno . L'Ala fccrcto nemi- 
co a Rocandolfo a ccefo maggiormente per quefta fua oftinatade- 
tcrminatione , per Ja quale parca > che gii leuaflc vna certa vitto- 
ria,foll.cuò molti per leuarelj ogni riputationc 7 adire , che con la 
moltitudine de Tuoi CoU! ari, e gi 1 hau ca meflb nella Citta 4 più fame, 
#M#.#n,«r chevcttoiuglia t òdanari,& a farc,cheognVi\ brauando dimandaf 
TU0(tht*» ,c P a G nc • Pcrloche Iafciate in Rrefcia due compagnie in fu p- 
gl.ne plemento del prefidio,ne torno egli col Conte JLodouico in I.ema- 
M /«i /•"^na a proueder danari per le paghe. Non s*accquietò perqucftoil 
C*fb0Ki. fuoco di quella feditione,anzi ogn'hora più infiammando vernerò 
a tal infolenza , che volfcroamazzarc leardo, & gli altri Capita- 
ni,quali per Caluar la lor vita s'andauano rìpiattando in luochj Ce- 
crctiflfìnii,nefùpotììbileeftingncre, anco donò fpatio di tempo, 
qtuft3 hamma,{cnon con va donatjuo rifeoflo a fpr infimamente da 
mi/eri Cittadini, & diuifoa fo!daii,& con dar loro bftaggt (que^ j 

furono 
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fi*tM« Afeifandroda Balbiano,e Iacopo Tropio huomitn chiarie 
ricchiffimi ) che prometteffero per l'I mp era core , & per Icardo.di 
pagarci del fno le paghe,quado quelli foriero màcati al debito .lo- vim%*t*ì» 
to,giurò leardo pariméte,che nó fi farebbe partito dalla Citta* prf r$ mUmàm 
ma,chc colui di cui bavetta ad cflcre , nó daua loro la paghadi tre ****** 
mefi,giótoRocidolfo alTlinpcratore,& có tatcgli le difficolti del 
p refi j io di Brefcia,có la maggior p rettezza, chi può te, racco! ft di 
«arredate cinque cópagnieal Còte di Iodrone,ordinò,chelipor 
taflTcMà nó hebbe la feliciti di prima nel viaggio il Conte,perche v»*%ti**i 
auiAiti 1 Venctiani di quefta venuta di lui,gli mandarono incontro ******* 
lanus Frcgofo , & Giouan Corrado Orffo,che eli vietafTero il paC 
lo , i quali fi trouarono in gran trauaglio , vedendoli inferiori di JJ 
numero a nemici , nondimeno feruendofi del feuro della notte >4 af- •«„ *&*- 
falta quella moltitudine ftanca,e mezzo adormcntata,prima , che 
potette prender rarme,ò metterfi i« ordinanza qua fi tutta la man- 
darono in foga , ò a fil di fpada . Il Conte viuo venne in mano de 
nemici, mi il Tcforiero,che portaua i danari , prattico delle vie,fi Pn/* d§t 
fa/uò dalle mani di chi lo feguitaua . I foldati vedendoli priui del- Cmal* 
la fperanza de danari dairimperatore,& in diremo bifogno di tilt f* ? * £ 
te le cofc,mettcuano ogni di nouì carichi , a miferi, e confummati ^{""tlJl 
Cittadini . Et per allegcrir in parte il difaggio con 1'induftria, v- d*H*h . 
feiuano giorno,e notte a facchegiparc i! paele vicino al campo de 
nemici . Dall'altra parte i Capitani Venctiani vedendo haocr fat- 
to poco frutto con la batteria , fendofi (lontanati cinque miglia 
dalla ( itti s'inpcgnauanod'efpu^nar gl'affettati con la fame , & 
col difaggio delle cofe. per le quai cagioni ogni didaU*vna,& l'al- 
tra parte fi faccuano molte fcaramuccie, nelle quali furono pre fi 
Francefco fratello d'Icardo di Villanoua, Capitan de caualli Fra- 
ccfijC Camillo Martmengo . Ma qucfto fù poi cambiato con Fran- 
cesco , & il Villanoua fi rifeattò con danari . Mandarno di poi i 
Venctiani dui mila,e cinquecento fanti in Val di Sabbio per forti- 
ficar il Cartel cTAnfo,i qoali abbrucciarono Lodrone , & AAorio, 
In tutto il pericolo,che Brefcia così ftretta,e molcftata non fi ar- 
renderle jconfirinfc Cefare ad accelerar la fua venutaci qnal hauen 
tio fcco cinque milla caualli ,quindeci milla Suizzeri datigli da cin 
que cantcni, e dicci nulla fanti tra Spagnoli , e Tcdefchi fecfe per cnftflmj 
la via ci Trento a Verona. imp$t*$ir* 

Ouc raunato con figlio del modo , che fidoueua tenere nel far la 
£ucrra,£c fc fi doueua prima andar a Milano, oue i nemici preuenn 
ti di non penfata pfcftczzà non erano per regger la furia di fi gran 
<fr eifercito,ò pur combatter A fola acciòjChei nemici lafci ti a- 
dictro non fmpcd i fiero dando fuori le vettouaglie, che di Verona 
douciiano elfcr portate al campo. Rifolto in quello fece pian- 
tar l'artiglierie alle mura, & le diede vn gagliardiilimoaf- 
falto. m . 
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A/Um i»t- Mi gl'Afgani riceuuto i! prefidio de foldati , che di cento huo- 
$*fd»lim mini d'arme, edi quattro cento fanti valoròfamente fi mantenne- 
§mm* r0 defendendo Riccitio d'Afola , & Antonio Martmcngo porto al 
gouerno di lei, fcmedefimi,& la patria con marauigliofavirtù.e 
valore. L'Imperatore dopò l'hauer confumati, fenzi far alcun prò ' 
dn '*oi0 greflb intorno ad Afola moki giorni, confufo da mauifefta vergo- 
JSTTY S" a P ernon aggionoere nouo errore al primo , mofTe il campo , e 
2/1" ' " pacato l'Oglio n'andò a Sonano, & indi /otto a Milano , oue tro- 
uandofl priuo de danari (perche gli Spagnuol i, che erano alla guar 
dia di Brefcia haicuano fualigiato due fome de danari d'argento 
, HT0m che dall'Alpi de Prigioni andauano al canapo ) e perciò temendo 
$9r7ttm»ì del foccorfode Suizzeri, che calauano a fauor di Francia , & della 
Ltmmgns felice 2 ftutia del Trillino in mandar lettere, fr te,c piene di fofpct 
f*n{* frnt' toncl campo nemico, fenza far co fa degna difciolfel'cflercito e ne 
ti roi nò in I amagna. Sbandato, e difciòltol'cirercito di Cefare,i 

Vcnctianinón afpettari i Francefi s'accollarono d'improuifo vna. 
nette con le fca'c a Brefcia co!in*dando,che il picciol numero de di 
fcnfori(perche non v'erano rimai! più,che feicéto fanti , e quattro 
cèto canali i,eflendogl'ak: i per Iccofe malamente fucccfTe all'ini - 
petetore, parte iti a cafa,c ;iarre fuggiti nel ca:>o nemico ( 'ó folte 
pefcótraftar longa méte , :r.a : ó effondo le feaie lóghe a ba(fc£za.& 
lèttiti» p rcfiftédo quei di dentro . :.lorofaniente non la poterò hàncrc . So- 
Slimutur» pragionfcropoi i Franceiidcq iali cflfcndoito Borbone in Fran- 
4>f*f"9* • eia", era Capitano Odetto da Fois chiamato per fopranomc I o- 
kjrmiéijt. treCCO cco fl aggion ti alle genti Venctiane , confiderateben tutte 
le cofe cbnuennero fra Io o,che ditiifa la fanteria, & data quell'ini 
prefa a Capitani minorc,m v:i modellino tempo (ia cinque diiwrfp 
*MinrU di parti della Città, battellc.o il muro, accioche gl'aifcdiati non po- 
tc fl clo rclìftcre da tanti lati , Hauendocllì adouque. durando 
per alcuni giorni di continuo la batteria,fatto ne luocht ordinati 
vna gran ròuina di mura, e dati molti aflalti a nemici , i quali nc- 
ceffariamentc di, e notte erano affretti riparar le mura, far le trin- 
cre di dentro , e tutti a vn tratto per lo poco numero loro far con- 
tinua guardia, al fine,per darli vn giuflo afTalto fecero paffar fotto 
le mura alcune fanterie felrc bcnifBmo armate. 
Ai*Ui di Fu P er moltc horc m cinque luochi a vn medefimo tempo com- 
vintiiMni battuto con gran sforzo dall*vra,& l'altra parte, giouò a difen- 
dmitt m Btt fori l'auantaggio del Inoco,& d'intorno a ceto caualli,iquali fen- 
za fermar fi mai,correuano intorno dalla parte di dentro delle mu 
ra,& cor fide rato doue era maggior il pericolo, & il bifogno , cor- 
rendo in piazza douc erano trecento foldati vecchi alla guardia, 
porti quitn* per li (ubiti ca fi , toglieuano in groppa di caualli loro 
tanti falda ri vecchi, quanti ncercaua la grandezza del pericolo, 
acciò correndo a piedi non giongeflero fianchi. 
E quando qualche fubito pcricolodella battaglia riccrcana prc- 
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fio foccorfo , fmontauano anch'eflì da cauallo ? & Ti mettevano a 
combattere , giouò a quei di fuori*, che le compagnie fref- 
che,e fané in cambio di quelle,che erano Araceli e, e ferite, entwu 
uano in battaglia, 1 lVna fotto l'altra che i nemici franchi dalle 
continue fatiche, non haucuano fpatio alcuno di ripigliar le forze. 
Più che in altro luoco pcricolofilfima fi moftròla battaglia oue il ^ 
Nauarrohauea tolto a combattere,perche i Quafconi entrati fot- f,^',"^ 
to le mura,e con archibuggi.e con freccie^ con Iancie,e con fpade x^,,. 
menauano arditamente le mani, tanto che poftifi gli feudi fopra il 
capo,e raccolti in Geme, farebbero entrati dentro della Città fc i 
defenfori lanciando da di fopra pentole di terra, piene di fol fo , Sz f(0r j« fa 
di raggia ,c paJIoni,che gettauano fuoco terribile, e mortale , non termo* di 
gli haueffero nbutati co molta rouina loro. Or leardo hauenrloin c»*/'i» m * 9 
vii giorno,^ in vn mcdelimo tempo foftenuto cinqnc bataglic veg /- c '"^ * 
gendojchc molti ve n'erano de feriti , & tutti gl'altri confummati H,mti t 
per la fatica,& perle vigilie,Ia monitione venuta meno, ne ertemi 
fperanza alcuna di foccorfo dall'I mperatore,c temendo , che con- 
fummatelc forze,non fehauefTe a render poi a difcretio-ic, giudi* 
- cò che fotte ben fatto attrattar l'accordo co'nemici. Ratinati adon 
que i Capitani, & i principali Cittadini afe , preferito vn publico 
contratto, nel qnal e hauea proteftato a condottieri dell'Ini perat© 
re nel fno ritorno,cheegli era per arrendere la Città , accadendo- 
gli qualche finiitro , poiché non gli era lafciata ne vetton Jglia , ne 
debiti prefidijdc foldati,ne dell'altre cofe,co 1 le quali potette de- 
fendere la Città raccomandata alla fua fede . lì però non doucua- 
np hauer a male,fc hauendo cura della vita,& delle cofe fue & an- 
co della Città , da cui rieonofceua grandinimi be ìeficij , era per 
lafciarla più torto, che andar in rouina , con hone/tc conditioni in 
mano de nemici. AlTai eflerfimoftrato il valore,& la gloria de fal- 
dati. A Hai haircrfi combattuto per Plmperatorc,i! quale con timi 
da pai tit?, retti tutti i diffegni nauca abbandonati i fuoi. Iafciaf- 
fcroa lui la cura dcH'accordo,chehauerebbe operate in modo,che 
faluando J'honore del prefidio,& de Cittadini,hancrebbe parfodi 
<Ìarc,& non d'accettare le conditioni . 

Fùdonqueconchiufo,che per huomini (ufficienti dcll'vna,& 
l'altra parte fi trattaflero le conditioni dell'accordo , le quali fu- tfwnif[|fJf 
rono , che fe i*fra vn di non li veniua foccorfo, leardo confegnaf- 9ÌlrÀ 
fc a I otrecco la Città , & la Rocca , & che il prefidio ne vfcifTe d» t & vnt 
armato fecondo il coft urne di guerra con le trombe, e con tana- ttum, 
burri , & con I'infegne fpiegate andando oue più li piaceffe , vie- 
tato però ad alcuni Capitani di fanteria , che per quaranta dì non 
andaffero a Verona. Si efpreflfc anco nel cótratto,che per fienrezza 
di quei Cittadini,ch'erano flati della parte dell'Imperatore, no fof 
fe fatto dàno alle cafe,& alle pofleflìoni loro, fc bene foffe piacciuto 
Jorodi ftarfene fuori diBrefcia,ò co nemici deVenetiani,ò de Fra* * 
cefi. P II 
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Il Gritti,che anco alliiora era Proucditore , (limando che tutte 
le condittioni foffero honefte, mentre , che egli hauefTela Cittàne 
rifiutò alcune,fe ben parca,che le foflero propofte con maggior fu- 
perbia,che non fi conueniua a huomini porti in tante ftrettezze. 
Paflato il di,ne venuto foccorfo, leardo rende la Città a Lotrec- 
fttr' e ucit co > ve ^ llto ^ a r,eniIC ' ^ P 0 ^ 0 prciìdio , che ne vfciua (che era a pc- 
tàdm Um* na di fetta enro foldati armati ) cominciarono a confonderfi per 
^. vergogra,& a sdcgnarfi,chc cosi poca gente , facendo falfamentc 
viftad'cfler maggior moltitudinc,haue(Te fchernito contai arte la 
furia de dui efferati fi potenti , & a fatica fi ritennero di non farli 
villania. Iotrecco entrato il primo nella Città, perche parefle 
che fi fcruaiTe la forma dei poflelTo prefopoco dopò la rcftituìal 
dritti, il quale a nome della Signoria Io riugratiò, & gli fece alcu- 
ni doni, perche hatica có le fu e genti valorofamentc aiutato la Re- 
publica,& con intera fede re/bruita quella Città , che tante volte 
con fparcimcnto di tanto fanguecra fiata combattuta. E non mol- 
to da poi fu condotto I elle 'cito nel Contado di Verona per fornir 
la guerrajpercioche i l'uor'vfciti,& le reliquie imperiali fola uente 
m Verona haucuar.o ria rto per la gran componiti di quel luogo; 
perche p*rcua,chc quella C itta v ici;\a alle mo-.tagne éi Trento, 6c 
di tamagna prettamente :i potei fe fornire con noui aiuti fe llrin- 
gcndoi nemici, le cofe fofUroriufcirevn poco più afpre.Era in Ve 
rona Marco Antonio C olonnaauo materno dei Conti paolo Emi- 
I io, & Marc'Antonio Martinenghi da Villa Chiara , a coflui llm- 
perato: e haueua dato rutto il maneggio delle cofe di guerra, quale 
launato vnavalorofi'fìmn banda de foldati vecchi d'ogni qualità 
d huon i?-,i,e confidato/i in quefte genti s'era poftocon grande ani 
mo,&induftria a defenderc quella Citrà 1 Venetiani alcuni giorni 
iuanzi,chcs'apprcftafVe l'efferato di Franccfi, fi come" quei che 
haucuan/) grandilfimo, & particolardcfiderio di pigliarla Citta, 
s'erano accampati poco lungi da Verona , per impedire , che i ne- 
mici non potedferohaucr vettouaglia, ne mangiare peri Caualli, 
raceuanii adonque fpefTo fcarmuzze a cauallo, & di quà,& di là, fe- 
condo l'occafionc,& con imbofeate , ciafeuno per dar la ftretta al 
fuo nemico, vfando fingolar diligenza combatteua hor con virtù, 
hor con inganni , hora auenne che quei giorni vn Contadin Vero- 
nefe motto da premi j, & dalle promefledi Marc'Antonio tétòvna 
imprefa grande la quale fù poi non meno a lui mortale, chenona- 
fpettata a ncinici,pcrcioche vfando coftui di portar fpefTo cofe da 
venderei maffìmamente herbaggi in fu le fpalle,?/ perciò libera- 
mente praticando nel campo de Venetiani , moftrando di voler 
guardar,fenza,che i guardiani vi meteflc ro cura , s'accorto al luo- 
go delle artiglierie, & oue era tutta la monitione loro , e fecondo 
che gli era (tato prima informato, lafciò in Ingo accommodato 
^ vna picciolo fune accefa col fuoco , pcrcioche fubito che la paglia 
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c alcuai fecchi farmenti vkini a barili della poluere hebberori- 
ccuuto la prima fiamma incontanente acccfa la poluere , Ci leuò fi 
gran fuoco,che tutta la poluere,la quale con grande fpefa, e molta 
fatica s'era proueduta,e condotta quiui per battere la Città, arfe 
in vn punto di tempo,vn fol conforto v'hebbe in così graue , & uon 
fperata pcrdita,ct'cio fù,che il villano, il quale haueuaaccefo,raeu 
tre ù ririraua,fù prefonel principio , e nella furia' di e(To , il quale 
poimeffoal marcoro per cauarncla verità, & abbrucciato viuo 
con quel Mi c<ic!ìmo fuoco portò la pena degna della fceleraginc, 8c 
ardimento fuo, te i Veuetiani vfando gran diligenza hauendo com 
mandare di moire. e diuerfe vetture portarono da Padoa,& da Ve- 
nctia in campo molto maggior quantità di poluere, che non haue- 
uano hauuro prima,così fopragionto l'efferato Francefe,fù la ter- 
vra cinta ri affcdio,moltc furono le batterie,le fcaramuccie , gliaf- 
ùhi 9 i quali per efùre minatamente deferirti da grauitfìmi Hifto- 
ri ci del tempo nofrro,fi tralafciano, non fu però di poco aiuto , & 
foccorfo la aftìita Cittàooftra , mà fempre in ognioccafione fìde- 
lilfiina a fuoi Signorini quello attedio a Vcnetiani , che tumultu- 
ando 1 foldati francefi , quali roinacctauano volerli ridurre alle 
ftanze,i:on potendo ciferc ritenuti, e dal com mandamento del Ré ^ 
iitcfTo,fnrno jicceifitatii Vcnetiani proucdere,che la Città di Ere e9frt VtHtm 
feia dona {Te loro tutta la vqttofeagUa nccen*aria,fpefa ciafeun gior timnn 
no, di più di mille fetidi, ma dòpo molte, & fanguinofe fattioni et- 
fendo !e col e ridotte a buon termine di pace , Se rendendo l'Impe- 
ratore per danari la Citfi;ru confermata con le Rocche fecondo le 
conuentionia Lotrecco generale del efferato del Rè di Francia, 
perche il Capitan Francefc , tre giorni poi che egli fu entrato nel- 
la Citta,fi come s'era fatto di Brefcia»per conuentione che era trà 
loro con molta allegrezza d'ogn'vno la rettimi al Crittì infieme 
con le Rocche ; Quefto fu il fine della guerra Venctiana , la quale 
per otto anni arie tutta l'Italia , doue panie principalmente 
quefta cofanotabjIe,chc iVenetiani da principio combattuti qua- 
fi da tutti i Rè di Europa, & vinti in tutte le battaglie, rimafero 
nondimeno vincitori nella vniuerfal guerra, la onde auenne chela 
Rcpublica loro, la qual ftete in piedi più pretto per l'accordo de 
fuoi gentiflmomini, & per le priuatc, cheperlepnblichericbez- 
ze per vn certo dettino paruc , che fofteneffe la furia di tante ne- 
miche nationi * pcrcioche fe con vera eitimatione fi mlfurarà ben* 
la grandezza della potenza Romana, & le rótte , che Annibal fuo 
nemico crudele diede,con la fortuna de Venetiani bifocnerà con- 
feffarc ,ichc a loro foffe d'affai maggior pericolo Adda, chea Ro» 
mani Canne , & che l'infelici battaglie di Trebbia , & di Tafime- 
no fofìero pareggiate con la rotta di Brcfcia,&di Viceuza,màtart 
ta fu la lode principalmente de'Senatori, & del Loredano Prenci- 
pedi quel fortinamo Senato degna d'effere celebrata nelle per^ 
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petue memorie dclli anuali,così vennero fotto l'Imperio de VtM- 

itiani quelle due nobilitfìme Città , rallegrandoli fommamentel* 
nobiltà,& il popolo Venctiano, che de li longa guerra,&- pericolo- 
fa haueflcro benché dopò infinite fpefe , & usuagli hauuto felice 
fine,pei che fecondo che affermano alami fcrìttori delle cofe loro, 
fpefero in tutta la guerra fa:ta dopò la lega di Cambiai cinque 
millioni di ducati , de quali ne elìraffero dàlia vendita delli vfficij 
cinquecento milla, ma non meno lì rallegrauano , & Erefciani , 8i 
Veronefi>& tutte le altre Città , & popoli , fotopofti alla loro Re- 



publica,perche fperauano ripofandofi per beneficio della pace ha- 
uerlì a liberare da tali mali,& tanti velfationi , che così miferabil- 




te quelle co/e fi fecero in Italia l'anno M. D. XVII. Mi 
ridotta la noftra Citta fotto la felici/fima ombra delle inuittealt 
del Leone Venetiano vi furono a prelidio d'elVa,pofti ceto, & otti 
ta fanti fotto fei Capi, nano quelle Città tre Vallate, che fono Val 
di Sabbio , Val Trompia , & Val Camonica , quali vinoso d'iruiu- 
flria,il sforzo,e di ferro,& di lana . Val Camoneca,e la Regina di 
tutte, perche, e lunga forli cinquanta cinque miglia, & hi forfi 
villaggi cinquanta , che ù chiamano Terre,& alcune di effe ha due, 
& tre mille anime , manda la Città noftra a fcrc luogo principa- 
le vn fuo gintil'huomo per Podeftà a gouernare tutta quella Val- 
le , & e Podellaria di molta importanza liauendo cinquanta miL 
la anime fotto di fe,per quella Valle vi pafla il fiume Ollio,il Bre- 
sciano confina con tre laghi 1 feo, ldro,& Garda vno più grande 
dell altro,& tutti nauigabili,& pieni di preciotì pefei, fono in que- 
lla Città Chiefe habirate da Frati al numero de quindeci ,Con- 
nenti,di Monache quattordeci , e trederi Chiefe celebrate da Pre- 
ti, non vi è poi Città in Italia , ouc fiano più luochipij , che in 
quefìa Citta di Brcfcia', non e molto tempo , che sù quello ter- 
ritorio BrefcianoinMilzanello Terra del fplend idilli mo, & vir- 
tuolìiiìmo Signor Antonio Maria Vgiero fu ritrouato , & pollo 
in vfo il bagno dclja beata contrata di effa terra di Milzanello, 
qual batuio ne' tempi partati fù ancora di molta llima, ma poi 
era ftato pollo in cotal oblmione , ma alcuni eccellenti medici, 
di quello tempo , hauendo qualche notitia di quello bagno, ha- 
iiendo fottilmcnte effeminato , inuelligatola lua minerà ,6c da- 
ta l'acqua a diuerfi infermi conforme aìla minerà di quello tro- 
uorno l'acqua di quel bagno effere mirabile, & riufeir co.i tehee 
fucceflo, l'acqua del bagno lì chiama la beata, & veramente per 
Aie Angolari virtù fi può dir Beata , & Santa , qual aequa per vna 
certa pinguedine , che contiene , paffa per il corpo con gran 
facilitila fua principal minerà, e ferrea concerta portionedi 
folfe,alumme, & bilume>& con qualche particella ancora doro» 
& d*arpei:to, vak nei corpi freddi , & humidi , & nelle longhc in- 
fermità, 
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fi rm ir ì ,& in tutti quclliiche dependono da humori freddi , & pcn 
rifpetro della minerà del ferro , mirabile ancora efficace molto ne 
i ca Idi humori,come alla calidità del fegato , fluifi di corpo , alla 
bonorrea, profluuio delie donne , & aqnelli.'che orinano il fangue,' 
di quello bagno ne ha fcritto vno tratta» molto elegante , & dot 
tó l'Eccelente Dottor de medicina , & filofofìa Marcantonio fi- 
lmi io,In quefla Citta, c quello llluftre,& famoGlfimo a tutta l'Ita 
lia Collegio l^Giurifperiti ornamento certo vinco, & (ingoiar del 
/a Città,al quale da grandinami prencipidi Europa vengono con* 
meflecaufe di grandinimi importanza , quale e numerofo, & ri- 
pieno d'huomini di grand ilfimo valore, quefla Citti Tempre pili 
dogn'altra fu Tempre data ad opere rirtuofe,fc eccelfe,& tra le ai 
tre fue cofe memorabili Ai la celeberrima Gioftra fatta del M» 
I). XI. Vili, douendo venire Proueditore generale di terra ferma, 
il ( larilfìmo Signor Stephano Tiepolo,onde fette gentil'huomint 
di Brefcia fecero tra!orovnacópagnia,& discorrendo con che for 
te di piacere potevano riccuerlo,& honorarlo , rifolfcro, che li fa- 
certe la detta gioftra(che fù certo la più famofa,& Illuftre,chc già 
n.oìt'anni vedefleMtalia(parédoloro folTe cofa più cóueneuole Se 
al renino, & alla qualità della perfona,gl'hdbiti,gli cócerti le fog- 
gic.lclpefeecceifine,i motti, l'iprefe,le moftre di bellilfimi, &: ge 
neioii Caualli dequefti gioftrati Caualieri Girono tall,che ben me 
rkorno,chcdi elfi fi faceflfevngiufto,& parti colar volume, hor me 
tre,& nel armeggiar, & nel gioftrar ciafcùno (iimofti-aua egregia- 
mente la fua virtù talmente empironogli animi di gettatori, & di 
it arauiglia,& ftupore,che da tutti fù cófeflato,che di tutta la Ló- 
bardia,(il fiore della quale era cócorfo a Brcfcia)nópotcuano cf- 
fc re eletti gintii'huommi più valoroO , ne più magnanimi a far Q 
gloriofo paragone, degni, che ogni Brefciano, procuri cjuanto e in 
fc, che i nomi loro) trapanino alla pofterita 4 ' mediante l'initrumen 
to delle lettere . Furono adonque, Nicolo Fe,'Il Conte Vgolino da 
Selfa Veronefe,Aleflandro Pauone,Giouan Batti/la Off] ga luca 
.CalinOjCamilo Rou4to,il Còte Carlo Marti nego Cefarcfco,G io. 
Battuta , & Marc'Antonio figliuoli delCaualier Calino , Ma- 
rioAueroldo. Il Conte Fortunato Martinengo Cefarcfco , Gio« 
Battifca Gauardo, Giona Battifta Fifogno,hebbe l'honore di quel 
la gioftra,quàto al fcótro delle lacie,che fu vna colana di ceto feu- 
di d'oro Nicolò Fè,che fu poi creato Caualiero, per pregio del ef 
fcr poi comparfo più inuentionato in campo, & più attilato,& me 
glio concertato di niuno altro, hebbe il Gauardo vn parodi guan- 
ti profumati , & quelli glieli diede le Illuftriffime Signore I.ucre- 
tia,& Ifabella Gonzaghc,da Gazolo, no molto dopò s'apprefentò 
alla Città noftra occafione di moftrare, Scia potenza, &lagc- 
nerofità fua in altro che gioftre , & torniamenti perche hauendo 
i Qrcmoncfi circa l'anno M.D.XLVI. fattoalcunc nouità pelle ri- 
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TàUituìf. pcdcl fiume di Oglio , dalla parte vcrfo Cremona , a pregiudicio 
°l u * della Città di Brefcia* la quai pretende , che erto fiume fia fuo con 
cutte due le ripe , & anche più oltre per certo fpatio , per nome di 
efla Citta' di Brefcia,fu fatto querimonia appreflb l'Imperatore ri . 
cercando,^ e facciTe ritrattar le nouità, fopra il che , fe ben fu* 
Maeftà contentaua di dar Giudici fopra quefti grauami, non 
ft contentò efla Città,r»erche pretédeua , che prima fi doueflfero 
far ritrattati©ni,& poi dar Giudici in Pretorio.Et però non fù fat- 
ta per all'hora altra rifolutione,ma perche l'anno M. D. LVIII.rc- 
cero Cremonefi altre nouità in detto loco, disegnando la Città di 
far vnadiuerfione del fiume d'Oglio,come di cola fu a propria,con 
Ja qual diuerfionc yna Seriola,che Ci chiama Nauigl io Cremoncfc, 
cV fi caua fuori di eflb fiume d'Oglio, reftaua in fcco ,'mandorno- 
all'improuifo Cremonefi alcune genti', & guadatoli a fpianar vna 
parte del vafo fatto per la detta diucrfione, il che venuto a notitia 
a Brefciani mandorno gente , & quaflatori a rifardi nouo il detto 
vafo fpianato,& fecero fpianar là bocca di efTo Nauiglio Cremo- 
..ncfc talmente,che in quello non potcua entrar acqua , & manten- 
nero fopra il[loco cinque milfa fanti parte a piedi parte a Cauallo, 
fotto il gouerno del Conte luigi Auogadro, e Piero Martinengf 
ambi condottieri de genti d'arme, & di molt'altri Capitani di va- 
lorc,doue fumo fatti i forti,& piantate rartiglierie,& per mante- 
nere quella opcratione per diffefa delle ragioni di effa Città s'ot- 
tenne largamente vna parte nel general Configlio di fcuotereper 
via di taglia cinquantamilla Ducati,per ilche trattandoli accor- 
do fumo eletti corniti arij per ordine della Maeflà Catholica il Si- 
gnor Cartellano dì Cremona per la parte di Cremonefi, & il Cla- 
rilfimo Signor Scbàftian Veniero,che era Capitano in Brefcia per 
ordine della Serenilfima Republica Venetiana per la parte de Bre 
feiani , i quali dopò efler flati infieme diuerfe volte fui loco , non 
puotcro accordarli >per il che fù ricoraefTo quello negotio al Si- 
gnor Conte Giouanni AngufTola per la parte Cremonefe,& al Rc- 
uercndiHìmo Monfignor Domenico Bolaai Vefcouo diBrefcia, 
per la parte d i Brefcia,i qual i dopo molo tempo , dopò l'efTer flati 
molte volte,& lógaméte fui loco pofero fine alle difteréze cócorde 
uolmcntc,compoftc le cofe d'Oglio con Cremonefi, fegui non mol 
to dopò vna miferabile,& atroce careflia , di maniera , che fumo 
difpéfati tu tri gli poueri della Città alle Cafe di Cittadini a doue 
. re fecondo l'eflimo di ciafcunoriceueregli alimcnti,con tutto ciò 
c " .crebbe la Città noftra,& de edeficit , & di trafichi talmente , che 
centra fbuagagliardamente,& di numero di popolo,& di concor- 
fo di ir crcantie con qual fi voglia principal Città d'Italia} ma flet 
tepuoco tempo Brefcia in queflo colmo di felicità , perche l'anno 
l#7** memorabile, del M. D. IXX. fenrì angoscia di due acerbilfituc 
pcrcofle , rvna,chcafl'ali la Città noftra vna fiera , & crudeli Ifìma 
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infermità qua fì che pcftilente , che amazzò quella e fU in Brefcia 9—rt* 4» 
da tredeci mila perlone, l'altra il vedere eflcr mollo ingiuftiflima ,g 
guerra a noftri benigninomi, & inuittiffimi Signori Venetiani dal Tmm 
perfidiamo Sclim Prencipe de Turchi , non fi perde punto d'ani- 5 
mo l'afflitta Citta 4 noftra, ne fi fmarrì in lei quell'antica difpofi- 
tione verfo quella eccclfa Rcpublica perche combattuta in vn tem 
po,& dalle petecchie,^ dalla carcftia,chc fu cagione di cotale in- 
fermità, ragunato il Configlio Generale defiinò mille fanti a fue 
fpefe,& gli inuiòa Venetia fotto valorofi, & esercitati Capitani, 
che furono Carlo Ducco Co!oncllo,Lodouico Vgoue , Mario Pro- 
uaglio, HortenfioPaIazzo,& Camillo Brunello,i quali per fei me- 
ù doueflcro con ogni d liegenza, & fedeltà a nome della fua patria 
feruire il Sereniamo Dominio; L'altre Città di terra ferma fe- 
guitandoreflempiòdi Brefcia offerirono anch'effe ai Signori chi 
denari, chi fanti fecondo la loro poffibiltà , mi non fù minore il 
$forzo,& ardore de moiri genti!' huommi priuati , quali a fue fpe- 
fe moftronio la deuotione loro in quella occafionc,tra quali riluce 
ancora lagencrofità, ik prontezza della preclara famiglia Porce- 
hga verfo la Rcpublica, quale affoK'ò,& conduffe ducento fanti 
del proprio peculio a fcruirc in quella guerra; ma certo con poco 
felice fine, perche vi morì il Conte Scipione Porcclaga , huomo di 
grande autorità , &|vi reftòOttamanofuo nipote quale a'detti, 
airopre,aH'egregia indole,daua prefagiod'altilfimc (pcranze fini- }* ttni ' 9 
ta la guerra di Cipro,& etìeiuio la Città noftra tutta via fui fiori- PMl ^ m 
re,& fui accrefeere, e nelle arme, & nelle lettere; ecco non molto 
dopò, chevnhornbiIe,&miferando prodigiodi futuri mali sbi- 
gottì la poucra noftra inuitta Città , perche vna mattina fui far 
del giorno nel mefe di Genaio, s'abbracciò fenza mai fipcrfila 
origine del fuoco , la fuperba , & incomparabile Sala del Palazzo 
public© polio sù la Piazza , ornamento non folodi Brefcia, midi 
rutta l'Europa , perche conllaua a tutti non efierfi giamai veduta 
la più bclla,ne meglio intefa machina di quella , & perche retti e- 
tema me moria, &*a poderi noftridel grade artificio di e fifa, & che 
ancoragli ftranieri , che legeranno quella Hi ftoria , riabbiano 
a piangere quella vniuerfale , & irrecuperabile perdita , non 
me parfo fuori di proposto l'inferir quà la vera , & minuta D '^ erl t\ 
deferirìonedi tutta la pianta di quel palazzo hauuta da eccel- jJJ^JJ 
lente architetto , prima la longhezza , che corre di que Ho Pa- M . 
lazzo da mane infera parte , e longa braccia cento Brefciani , Se 
la fua longhezza , e braccia fefTantafei , & onze otto a monte 
parte di quello Palazzo vi , è fabricato vn'altro corpo di fabrica, 
nel quale fi contiene dentro la Scala per falire nella gran Sala, Se 
nelarchiuo , & nel Magnifico Collegio de Nobili Dottori di Bre 
feia , frà quello palazzo , & quello corpo di fabrica vi è vna 
Arada larga braccia dicci , & onze cinque , & in virtù di que- 
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fta ftrada fi ch'cl Palazzo retta, tutto in I fola perche a mane Vi è lt 
piazza maggiore a mezo di il corto, che vi al. Palazzo del Cla- 
rilfimo Signor Podeftà,& a fera il corfo ,,chc fcriife fu la Piazza di 
Darco vecchio,& quefta fudetta feparatione camma farakllamé- 
io da «une in fera fri il Palazzo, & la gionta fabrica hidctta,co- 
jricpiL! diftufamente leggendo fi vederi. 

Adonquequcilo Palazzo, & il corposi fabvica a monte parrc 
fndetto fono d'ogni intorno de dui ordini fabricati il primo , & 
terraneo, & ordine , e corintio, & l'altro fopra del Corintio , e or- 
dine compefitio difpofti quelli ordmi,.& fuoi ornamenti in quello 
modo,prima .l'ordine corintio del Palazzo tiene, & e fondato fo- 
pra di fedeci piloni a torno a le fue ifolate taccati quelli piloni 
parturifle anco fedeci portoni iuuolto , ri/petto che li piloni , che 
fono fu li quattro angui i, fono dopij,e feruono per doi piloni si che 
vano fri t'rn pilone,e l'altro, e largo braccia dodeci onze otto , la. 
fua ai tezza del fudetto vano , e alta braccia decisone , onze dieci, 
rifpetto, che il femicirculo tiene mezo braccio de dritto nel fuo 
peduzo accioche il fporto della cornice,che fa capitello al pilone, 
non leui ponto di fua perfetta circonfercntia , I i pilaltri,che fono 
fraTvn pilaftro,e l'altro deili cantoni di erto Palazzo, nella maefti 
fujijfono larghi braccia cinque, onze quattro, & fono fotto gola 
groffi braccia quattro, onze fei, de viuo alti dal plinto delle bafe 
fnc fin incima al fuo Capitello,braccìa dodeci onze otto,quefti no- 
bili pilaflri fono così fotto golia ornati, come in maefti togliendo 
fufo li fuoi Iefenati pilaftrini>il lefenato architraue fregio cornice,- 
che fa capitello del pilaftro, & relega a torno di cflì pilaftri tutti 
ti tapi iati con fi bclle,& varij inuenrioni , che fono de miranda , & 
j»ratiofa bellezza, il volto , che copre quella prima terranea 
loggia, e tuttodì" pietra cotta partito in noue crociere con quat- 
tro colonne di marmore corintie tutte d'vn pezzo , che il diame- 
tro decimo feopo fuo,e largo, braccia vno , & onze otio, altre con 
bafe,&: capitello braccia dodeci, onze otto, con fuoi bafe,& Capi- 
teli i fi leggiadramente incagliati,^ li fuoi caulicoli ftraforati,chc 
vende, a chi li mira , gran marauiglia ; la fudetta logia è aperta da 
trei Iati monte mane , ic mezo di, con neme coperti archi della al- 
tezza , & larghezza Metta , fiche giorno , & notte libera- 
«nentell puote paffare , & a tempi di pioggic repararfi fotto> . 
fiche quella nobil logia tiene anco da proportione della nobile 
figura quadrata perfetta , la faccia a fera parte di quella log- 
gia y échiufa in quello modo , apparendo però la corrifpou- 
flènzadeili altri trei archi , nelliduicampi , che reità ad andar 
al fine a. fera parte di detto Palazzoni fi gouerna dentro laSala 
doue fi fa il gran Configli© , quella Sala , e longa tanto quanto, c 
largo il Palazzo , & larga per la terza parte di fua lóghezza , 
nella fua altezza non cctede l'altezza del volto della gii fudetta 
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Loggia , sì che fra quefta Sala del Con figlio , & la loggia nel 
fpatio eie 111 altri trei crocieri fono difpofti a quello modo , nel 
campo da megio fé vi toglie il veftibulo della Sala del fudetto Có-r 
figlio,& ferue anco l'atrio fuo alla Cancellala maggiore della Ma 
gnifica Comminuta, & alla Camera dell'erario della fudetta Ma- 
gnifica Città , adunque la facciata di quello veftibulo,e difpo- 
ita a quello modo , in me 20 vi è la Tua ornatiifima porta tutta di 
marmoie , intagliata con quattro Colonne di marmore, con 
Tuoi bilobati , bafe , t'urto , & Capitelli corinti;' , fi ben fat- 
ti , che paiono proprio cefpugli di vaghe,& varie regulate fron- 
di con Tuoi arclutraui,fregio,còrnice tutto intagliato in ogni par- 
te »<douc ragioneuolmente nel ordine Corinto intagliar fi pomi» 
qiuftefudcrtc quattro collone ifolate* nella facciata del fudetto 
veftibulo fono ne) diametro del fuoimofeapo largo onze dieci, 
alco in tutto l'ordine braccia dodici, & onze otto tiene il feontro. 
d'altre quattro,col Ione forniti, & a candeglieri intagliati di baffo 
rileuo appoggiati al nwo, che principia laggietto , che fi fporgev 
(opra ali ifolacc collonne del fuo architraue fregio , & cornice , & 
frà rintcrcoluiiìnijjchc è da le parti della porta vie con graue or- 
namento accommodato doi vaghe nichi dentro doi notabiliffime 
ftatuc di bronzo, tenendo nella fumiti la porta dei fuo femicircu- 
lo il fuo intagliato , Sgarbato conio paflando dentro per quefta 
cccel fa ,&. gloriosi porta , fi troua prima vnpiano fatto , & poi fi 
afeende lagratiofa , & amena ornata Sala, la quale e de gradi 
numero dodeci , con bella , & laboriofa inueutione fatti, nei 
lati di quefta Scala vi fono iì ben cornetti dui fìnilfimi , &. 
lucidilfimi ftraparcnti paragoni , che ageuolmente faglieli- 
do , & diflagl icndo , dentro vi fi fpecchiano , eflTcndo detti 
parangoni di figura circulare cuba , & refto de detti lati fo- 
no compiti d'amenifflmi partimenti , & intagli , & effe*»» 
do detti lati di figura triangular , & equilatera per cei*» co-r' 
fa degna è quefta Scala , che nafee dal profondo della geo- 
metria 1 falito , che lì e in cima a detta Scala , vi fi r tona 
vn'atrio , che ferue a trei porte , £c a doi rami , di Scala , 
che v i porta fopra al Laghetto delle cornici dell'ordine corin-, 
to , della facciata del veftibulo già di fopra detto , fopra del 
quale a modo di commoditfìmo Palco ve fi accommodano a> 
tempo delle folennità , varijvirtuofi mufici , che di varie for-, 
ti de ftromenti fuonano ,& l'atrio di fopra detto, che ferueatrei 
porte, c quefto , che nel mezzo della fua longhczza all'incontra 
della mezaria della porta , & Scaia , vi è la porta della Sala del 
Configlio di fopra detto , & dalle tefte a monte , & a mezo di , vi è 
alla mezaria del detto atrio, pcrlarghczza le porte , ch'entra Tvna 
a mezo dì , nella Cancellarla Maggiore della Magnifica Città con 
due nobiliifime fencftrc, l'yna à niezo di , l'altra a mane Signorcg-r . 
' ' giando 
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Siandola Loggia maggiore gii antedetta , & a monte parte eia 
porta ..ch'entra nella Camera dell'erario , o maflaria de la fudctta 
Magnifica Cttri, condoi feneftre , l'vna a monte , l'altra a mane, 
fignorezza ancora lei,la fudetta Loggia , & quefte trei Aidette por 
♦e, fono tutti de marmorc ricca méte intagliate ali? coriutia,grari 
diletto certo vedere , & vaghaggiarc fi grande, & graue ornatiliì* 
ma machina in ifola d'ogni intorno libera ; circondata da larghi- 
ffimeftrade piene di. botteghe di ricchiifime mercantie de varfj 
forti,che fanno, che qucfto miracolofo edificio , e continuamente 
da forarti cri,& Cittadini vagheggiato eflendo proprio l'ombilico 
o il cuore di quefta antichiffima alma Citta' . Ritornando alla fac 
eia a mane parte di effo Palazzo, che nel mezo di fuoi piloni , tiene 
vna colonna di marmore tutta d'vn pezzo,chc il fuo diametro ,nel 
imo fca po,c largo braccia doi, & il folo tulio della colonna, é alto 
braccia dece fette, Se mezo $ tutta d'vn pezzo , & di tutto tondo in 
ifo!a,allamezariadelli fudetti ben fondati pitoni, ne'quali piloni 
vie fatto vno concauo curuo nichione da alto a baffo dall'architra 
tìc in terra, che riceue la quarta parte del diametro di erta colon- 
nata tanto dittante la colonna da quel nichione,che con l'occhio 
vi fi fcopre,& vaghiggia tutta la circonferentia , da a!to,a baffo di 
detta coIonna,veramente propria inuentione degna d'vn tal archi 
tetto , che la trouò, qual fù il dottiflimo Bramante , certo mai da 
gli antichi architetti conofciuta,perche alle grandi occafioni,che 
hauti hanno , Tonerebbero lafciata a gli poderi come hanno fat- 
to de tante,& grand'opcre in diuerfi luochi, vedefi li dottifiimi di 
quefte gran coIonne,con tanta induftria, & bona maniera fculpiti, 
&• d'i .uentionc variati ftando le parti cl'architetura al fuo fegno, 
che non inuidiano quanto a corinthij capitelli della porta aurea 
d i Rauenna anzi di gt an Ionga,de diligentia paffano queUi,che fo 
no dell i più famofi,che mai hn'hora fi fiano ritrouati, fuftenta que 
fti vaghi capitelli,il fuo ben proportionato architraue fregio cor- 
nice,che cinge d'ogni intorno tutto il Palazzo, tutto e di pietra in 
taj»liato,& ne gli femicirculi delli archi,vi fono li Tuoi gratiofi in- 
t aeliati coni j,nel fregio cortnthio, c coftume dclli buoni architct 
ti fami intagliar dentro vn vago fogliameli fono fparfedi fortit 
fimeteflede Leoni , di pietra con ooniffima manieraci fcoltura 
fcolpiti, & non fenza graue fuggettoefferui porti . Nelli triango* 
li retti, & curai, che parturiflfe la circonferentia dell'ornato del 
barco,& il pióbodelpilaftrino,&illiuellato architraue vie sfon- 
d rato détro vna figura circulare ne'quali circulari, e cacciati sfon 
dri vi è pofto detro imagine d'Imperatori antichi di marmore af- 
fai maggiori del vioo,& de fi ottimi fcultori fcolpiti, che pare vf- 
citi dfn.ano propria delli grane 1 • &: famofi fcultori praxitcle,& 
F idi a , cingea quefto primo ordir. 1 e «-jntio a torno a torno per 
tutte qnattroic facciate uob) 1 Piazzo, &anco cinge 
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in edema mente l'altra parte di fabrica di fopra nominata della 
quale al Tuo loco ne parlaremo, 

Sopra a quello primo ordine co ria t lo, v i nafee , & lettali in alto 
il fecondo ordine chiamato dalli architetti ordine compofito per 
participar delle propoitioni,& membri a tutti gl'altri quattro 
ordini della architettura, hora quello loco , e d i fpofito d'ogni in- 
torno a quello palazzo in quello modo prima nafee , & furge vno 
pedellale ornato di beli ufi mi cornici , & nelle Tue faccie fcolpito 
dentro bel 1 icofi trofei, & e ifolato de quattro faccie tutto di mar- 
more J&e fra quelli llilobati corre vno gratiolirfimo ordine di ba- 
laullri 'di marmore intagliati , che fa a torno a torno fu la cornice 
dell' ordine corintio e yna richilfima vi/la dVn ameno poggio ,fo- 
pra a elfo piedellaleò llilobato vi é vna .beUùUma baie con la Aia 
colonna di marmore tutta dVn pezzo ouer vogliamo dire da imo 
ad fummo tutta canellata , fi anco per eflere detti candii lontani 
a l'occhio alquanto più della fua mifura r icazz iat i fopra a efle co . 
lonne,vi fonolifuoi capitelli compoliti proportionati, Se alla co- 
lonna, & alla dillantia loro intagliati a pieno quanto intagl iar li 
porta eoa ragione lì d'architettura , comedi bona maniera d'in- 
tiglio , fopradi quello capitello viti* ripofa il fuo proportiona- 
to ai chitraue fregio, Se cornice , intagliato* Se cosilavaghiifi- 
ina cornice tutta a intagli , & a modioni , che fuHcnta la 
corona d'elTo ordine compolito , Se quelle colonne i folate 
hanno il fuo feontro de colonne ball capitelli , & llilobati di 
bufo rilcuo per rutto intagliato, & le colonne nel fullo Aio fono 
de li bc!li,& eccellenti fogliami ,& pienedi tante varieti di lauori 
che continuamente li vede diletteuoli, Se curioli virtuoH a cauar- 
necopia,& il fuo fregio e di tanta bellezza, & tanto ben feminato 
fi de gratiofi& diuerfi attitudini di putini fparil per ogni girò de 
fogliami , si per lelvarie inuentioni de rofoni , Se femenzo , Se va- 
rie forte d'animali, che chi li mira retta llupido vedendo /ì gran 
diligentia,0 ben fculpiti lauori , le colonne di aucllo ordine com- 
pollo il Aio diametro nel imo fcapo fuo e largo braccia vno, Se me 
zo,haucndo ainiueduto nel 1 1 membri fuoi alquanto più di altezza 
per la perdita , che fanno nelle altitudini, si che con fi ilobati ba- 
incolonna, capitello, architrauc, fregio, Se cornice fi ritroua alto 
tutto quello ordine braccia trenta,tcnendo nel mezo del interco- 
lunnio loro vn magnifico fenellrone, che l'altitudine della fua luce 
e braccia dodeci,& la fua latitudine è braccia cinque,& mezo,ec- 
cede per la perdita de l'altezza più de dui quadri vn braccio, gen- 
til iffime,& vtili auedute del buon architetto, quelli feneflronj fo 
no tutti ornati di marmore di ordine comporto in madia e fotto 
fcolla, Se nella parte interiore , come colonne tutte d'vn pezzo,ar- 
chitraui,fregi intagliati , Se intagliati tutti i fuoi comifamenti, 
che rafembrano vn pompofo ornamento delle più pretiolc gioie , 
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che véder fi poflSno , nel fpatio , che fi ritroua fra l'ornamentò dd 
feneftrone, & la colonna, vi fono alcuni belli requadramenti inue- 
ftiti dentr0idefinilfimi,& lucici ufi mi parangoni quali difcerne per 
la fua (cara fae eia l'ordine del feneftrone ,& delie colonne mag* 
giori nel mez^ de l'altitudine di qucfti fudetti partimenti vi è v- 
no quadro ornato,& fcolpito dentro v ? rie forti de intagli, che retf 
de vaghezza , & ornamento a tutto l'ordine a meza , & anco a vn 
puoco più della metà dell'altezza de li quattro cantoni delle fac* 
ciate, però nell'ordine compofìto vi è con mirando ordine appic- 
cato vda gran corazza , & elmo ornata d'altri belliifimi trofei , fi- 
unificando , che quefto Palazzo , ha trionfato de tutti li più cele- 
ìebri architetti, fcid tori, pittori, fcarpclini, fquadratori , literatì* 
& dotti & in tutte le facoltà, de Hiftorici, Poeti, & gran Legifti,8c 
finalmente di tutte le mccanicc, & liberal arte, apprendo , & fopra 
alla cornice di quefto ricchiffirtio ordine compofìto di tuteo ton- 
do alte braccia 5.^: ineze, pofti fui viuo del fummo fcapodclle co 
lonne, & fra l'vna, figura & l'altra camina vn'altro ordine di orna- 
tiffimiballauftri , che fanno vn ampio pogeio a torno a torno al 
peduzzo del dritto del copertuir.e ,& quelle figure fono chiama- 
te Acquarij perche ri te udii© l'acqua piouana del coperto (lei gran 
Palazzo, & poi con vati] attitudini , chi con vn vafo, chi con vn'i- 
maginedi pefce,chl con altre itnaglni dì inoltri marini verfano 
l'acqua d'ogni intorno al tictto Palazzo regolatamente in mezoal 
le ftratc in terra fopra all'ordine primo di effe figure vie l'altro 
ordinc,chc tiene nella facciata a mane parte quattro altre ligure, 
a rrontc,3c a mezo divi (ano pofte l'imaginidi S.Fauftino , Se Ciò 
uitta fratelli della nobile famiglia dclli Pregnachi,quefti fono prò 
tettori di quefta Magnifica Cictà ; nel mezo di quelle dueima 
frinivi fono altre due ftatue l'vna lignificala Iuftitia, l'altra la 
Carità , & coli quefto ordine de figure corre a torno a torno a elio 
eccel fo Palazzo fopra a tutte le colonne, di modo , che a torno di 
quefto corpo folo , fi vede ftatue numero quaranta di altezza , il 
primo ordine di braccia cinque ,& mezo per ftatua,& il fecondo 
ordine fono alte braccia fei , per cadauna ftatua furgendo poi fo- 
pra all'vltimo bai am' c rato fui viuo dclli quattro cantoni del Palaz 
xo, fopra a quattro ornati ftilobat i quattro gra piramidi di pietra 
tutto d'viipezzo có proportionati balloni fopra, di brózo adorati 
fingédoeflere paffati da vna acuta punta di lancia , l'altezza di eiìì 
piramidi e di braccia deciotto nobiliffima, & richilfima cofada 
vedere tante belle ftatue, có tate varie , & gratiofe attitudini con 
fi buone maniere di eccellenti fai! tori, in IfoIa,che pare che li Dei 
della rotóda di Roma fiano volatile trasferiti alla feruitù , & or- 
namelo di quefta bella machina ,vedendofempre qualche curiofo 
virtuofo preualerfi de'lc \ ariate,^ ben intefe inuétioni,che inque 
fto belio edificio, fi contiene fl che l'afpetto della facciata mane 
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parte da queflo Palazzo fc ne ftà fempregioiofa vagheggiando fa 
bell*,Bc opulenta piazza, eflendo all'incontro, & da 1 ci ,& da le g&. 
ti vagheggia ta, rut ra oucfta gloriofa,& eccellente r'abrica, e tanto 
ben Cornelia nelle fue ben $ bicat i fetti,che non inuidia ponto all'- 
antica arrena di Verona,chefe qucfto edificio fiuTe antico, tene- 
rebbe il vanto, & fee ttro , e la corona di tutte le altre antichità* di 
tutto il mondo , Volendo venire a cibar gl'ochi , & la mente delle 
ottime proportioni, & regij ornamenti della gran regia Sala , che 
occupa internamente, tutto il fpatio del fudetto Palazzo egli é bi 
fogno venir alla porta della parte di fabrica già di {"opra detto at- 
taccata alla ftrata a monte partedi eflb Palazzo; In quello corpo 
di fabrica vi ù gouerna fcale,archiuo , collegio, & veilibulo come 
feguitando la lettura v ed ratti .Prima ha due fcaledi larghezza 
braccia fette Tvna ha il fuo introito a mane parte,l'altra a fera par 
te, & vengono fai cndo a ferir tutte due nel veftibulo della porta 
della già detta regia Sala, & qucfto vcflibulofcruc anco per en- 
trar nel ai chiuo, & per falir alquanto, & intrar nel Collegio di fo* 
pra nominatocene queftedoi leale le fue porte di ordine Corinto 
tutte di marmo intagliate a con fi dotta architettura difpofte có 
collonc,architraui,frcgij ,cornice,frouti fpicij , tutto apieno dili- 
gentemente intagliati hauendo rilegato nelirotitcfpicio cioè nel 
fuo triangolato vano vna tfcftadf tutto tondo , tk cefi nelli triango 
li, che fono da lati delle loro fè mi circuii legati, & ornati doi altre 
tede a mododi ricchiHìmi,?,: pretiofi camaglini, che per la fua ra 
ra bellezza ninno v'entra,che non re/ti mirandocolmodi allegrez- 
za^ di ftnpore, fari lendo puoi le amene dette due fcale, prima fi 
t roua vn piano fatto , & a megio la falita velie ritroua vn'altro lar 
go ripono con fcucftrc,che fcopre,& vagheggia gli nobili,& altri 
t hediportàdofi parteggiano fotto loggia :nei fumo di quella fcala, 
vi fi ritroua il vcftibuio antedetto della porta della gran Sala tut- 
to di marmo intagliato con feneftroni,che a mane feopre la fudet- 
ta maggior Piazza , & a fera ferendo la vifta nel corfo , che corre, 
a fera parte del detto palazzo dal pauimento di qucfto allegro ve- 
ftibulo fi entra nel archiuo,& fi mòta alquanto per vna amena fca- 
la di mai more, che vi porta nella Sala del Magnifico (Collegio de 
nobili Dottori di Brefcia , quello ColIegìo,e vna sala longa brac 
eia trenta fei , larga braccia dodeci , alta braccia tredeci, tut- 
ta ornata di banchi di noce intagliati,& aurati , & a tornoa tor- 
no ornata di ricchiffimi, & pretioiì quadri di pittura rimembran- 
do in effi le più notabili hiftoric diantichi Hebrei , & valorofi 
Romanici luo cielo tutto a bclliifimi partimenti sfondrati ornati 
de intagli,ede vaghe pitture tutto il cielo,& li bachi fudetti doue 
richiede meffì a oro lucete, difcédédo,& tornado fui pauimétodel 
•(infètto veftibulo pervolcr intrar nella regia Sala ài 1 capo amez© 
di qucfto veftibulo vi fi troua la matita della ©rnatiilima,& cele- 
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b rat irti m a porta di detta regia Sala tutta di marmo con ftupendt 

architettura , & miracoloso uitaglio ornata alta di luce braccia 
dedotto , larga di luce braccia otto , cofi ornata fotto golia, 
comenella fua maeftà raifi miglia quella porta vii gran SIGNO- 
RE , che in maeftà riceua in gran trionfo con allegra facciali 
fuoi fedeli . Intrando adunque per quefta porta in quefta regia 
Sala all'incontro tiene il foro del feneftrone, che in mezo della fac 
ciata del Palazzo a mezo di parte , nitrato , che fi c in quefta Sala 
nel mezo del fuo pauimento , & a girandoli a torno a torno 11 vede 
quefto pauimento longo,& largo a modo d'vna fpaciofa beila Piaz 
za , la quale tenghi per fua longhezza braccia oonanta , & per fua 
larghezza braccia quarantadtto, & per fua altezza dal pauimento 
fin fotto alla fummità del fuo cielo, calta braccia ottautaquattro 
Bre(ciani,ccccde braccia dodeci di più d'vn quadro > & mezo per 
le perdite,che fanno rakitudine,a li aggietti delti mcbridellior. 
dini dcirarchitettura,acciò che per la fua altitudine non fi bibbia 
a perdere le fuoi perfette proportioni. l.'ornaméto di quefta regia 
Sala era d ifpofto m quefto modo , che l'ordine primo , che forgea 
fopra al pauimento era ordine corintio tutto di marmore con fti- 
lobatijbafcjcolonnejcapitellvarchitrauijfregio, & coni ice , gli fti- 
Iobati,che primaforgeanofopra al pauiméto fonointorno a quefta 
Sala 20- longhi brac.p. Tvno , & alti dal pauimento in cima la fua 
cornice br^. & il fuo agetto e brac. 2. ornati sì di cornici fotto fo- 
pra,& nelle tefte loro, come anco fono a vno pei vno fatti a gara da 
talenti fcultori , & a vno per vno variate inuencioni, sì che non fi 
troua altroché rarchitettura,chc s'affronti dell'induftriofe opere 
fatte tn loro con magnifico rileuofculpiti de hiftorie hebraice , Si. 
Romane delle più famofe fogliami , con puttini diuerfi , & diuerfi 
attitudini pieni di varie fentétiofe p oc fi e di bé feminati vari j ani 
mali,& vccelli d i Satiri Siluani,& di Neridi , di maritimi moftri, 
V. variati pefci,di fpoglie, de trofei.e di battaglie di caccie d'ogni 
forte,e gì opaméti de furie infernali,e di celefti fatti finti,có fi mi- 
rabil arte , che paiono cofe fatte da fopra humani intelletti , nafee 
fopra a quelli ftiiobati nell'eUremi loro due gran colonne corintie 
con fua bafe , & capitello di tutto tondo il diametro del imo fca- 
po fuo e largo brac. 2. del fvifto di dette coIonne,e alto br. 22. tutti 
di miftico marmore da fummo ad imo ftriatidavintiquattro ftri 
atureatornoaloro circonferentia , il capitello corintio fuo è di 
tanta magniiicentia ben fculpit j , che rifembra proprio vn vago 
cefpuglio di vaghe frondi , ragioneuolmcnte poftì infieme l'archi* 
traue tutto intagliato il fregio ogni giramento variato di foglia» 
mi,puttàni ,animali,vceUi,rofoni,femencie,gionture, frutti»' fiori» 
che era cofa digniffima,& miranda , la corona, & cornice fua tutta 
a pieno intagliata di vaghi intagli, nel intcrcolftnio , che è fri Pvu 
p edt flalc,e l'aItro,vi fi tioua per ogni fpatio vn magnifico, & orna 
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tiffimo intagl i ito fcneftrone già nell'ordine compofita primo no- 
minato nel fpatio , che fra 1 l'vna colonna e l'altra fopra al ornato 
pcdeftalc,vi è concauato vno curuo , & gran nichione , che dentro 
vi fi c collocato per ogni nichio vna gran (tatua di marmo di tuN 
to tondo per dottilfimi mani fculpiti , che rimembra gli più dot-. 
ti,& faui reggi , & legifti del mondo fopra i erto nichio nel fpatio, 
che ananza della fua bella proportione andando fin fotto l'archi-, 
traue vi è vn beHiffimo partiméto,nel qualevi fonofculpiti di mar 
more varie hi (forre e di guerre,edi pace , e di gaudio , e d'atfanno 
tutte con nobil fugetto proportionatoal fugettocìel edificio fotto 
il foffitato delh agetti del architraue vi fono sfondrati in vari) par 
timenti,pieni de vaghi fogliami, & variati pendenti rofoni, fi lege 
delle gran magnificcntie di edifici antichi , e delli ornamenti loro, 
e fra tutti i famofi fi nomina l'Apolline di Marco Crafib, ma certo 
no fi adequa ne manco arnua a quefto : quello ordine corintio dal 
plinto del ù:o bilobato in cima alla fua corona era alta br.rccia 
Dom. treni afei, tiene queftaSala d'ogni intorno feneftroni nu. qua* 
tordici , alti di luce bracci a dodeci larghi di luce braccia cinque, 
onzefei , auenga ch'io l'habbia di fopra replicato inqucfto loco 
mi è parfo conueniente replicarlo, tiene ancora colonne num. qua 
ranta della grandezza a torno a torno , ch'io ve hò di fopra detto, 
tiene appreifo a torno fra tue di marmo ncMi fudetti. nicl.ij ao. & 
fra* il fpatio,cheè fri il feneftrone , & le colonne maggiori vi è for 
mato con gran diligentia varie forte di part immiti , che ne i va- 
ni loro fono pieni di varij fogliami , di varie forti di grotefehi, 
ti arar: cfchi,& varie forti di cornici fcartozzamenti intagliati , fo 
pra alla corona della cornice già detta di fopra nel piano dell'a- 
bietto fno , vi nafee vn'ordine di balauftri tutti intagliati avarìe 
foggic comnagnando però l'architettura con fuc cornici fotto , e 
forra intagliati , che rende vnoameno, & godibile gratiofo pog- 
gio intorno a detta Sala ri fai tando ancora lui fecondo il profilo 
ddli agetti di detta corona , quella Sala certo è flato il cópito fug 
gettò di più illufori architetti,& fcultori,& pittori,difcapiiciani, 
& moftrarfi il fuo va!ore,come in effetto fi vede haucrlo inoltrato, 
era il volto, ò cielo di qucfla regia Sala difpofto in quello modo,' 
che fopra all'ordine corintio dì mi/lieo marmore nafceua akri 
trei ordini comporti di pittura in profpettiua fcguitandoil giro, 
& fello del fuo cielo, il primo ordine di quelli treidepinti era di 
colonne ritorte con vaghe vidalbe,& puttini. chea torno vi J* atii- 
cinauano il fecondo ordine eradi colonne fidati alla ritorta , il 
terzo ordine era di colonne pur coir e le prime ritorte, mi la firi- 
atura fua era tripartita , & in vai ij modi can 
£< li mébri di quelli tre! ordini erano di tuff? finti intagliati, m che 
la perfettione della profrettiua fua , & di ben feminati fini colori 
con grand'arte difpenfati, rcndea l'opera di tanta naturaht^de, 
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die ftupidi,8: incannati rc(buano,chencmfapea,fefùflerodepin* 
ti,ò pittori antichi voi haueti agabbato gli Amplici vcclli,8cquc- 
fto ha gabbato gli haomini ratiouali , vedeafi quelli ordini andar 
in aito come Puntelli per fuftentar il fuo ornato cielo dal quale al 
fuo lnoco faremo de lui mentione , erano rudentati queir i trei or- 
dini da varie inuentioni di carteiamenti,& mefolati,che come l'ag 
gietto loro fecondaua fi bene la circonferenti a del Cielo fuo , che 
pareano veramente eflere polli a perpendicolo ,1'vn fopra l'altro 
rifpetto,della perfettione della profpettiua , & feurzo loro erana 
anco ottimamente, & diflfiifamcnte nelli intercolumni loro ornati 
ài tante bizarie,& diiierfc inuentioni di partimenti , de fcartoza- 
menti,di rotte arciiitctturc de nichiamenti,dc forfitati di sfondri, 
di balauftrati,digropamenti,dcpiramidi,di fogliami,nc'vani lo- 
ro, & partimenti folidi loro ornati , & pieni dedinerfi intagli de 
( oglia mi ,an ima 1 i , figu re, In' fior ie, ba ttagl ie,ca magi ini>rofom,tro- 
fei,peudenti,feftoni con pattini grotefehi, rubefchi.ftrerrori de ri* 
teforti,che in molce,& dmerfe figure,fcopriuafi il ciel fcreno,mi- 
racolofacofadavcderc,&: confiderare» che tante miltiche cofe in 
vii corp©,& tanti itimi a torno, 'che tutte le parte loro iì compren- 
dcano chiaramenrc,& difccrnitcchelViianon oiTtiJcaua,neofren- 
deua,l'altra, andauano quelli trei depinti ordini fi vagamente alla 
volta del fuo terminato fine parturendo nella fumiti del fuo ciclo 
trei figure di proporcionc ottan<>uIare intfeme ornati , & legati,^ 
Ci ben inferri con li aln i ordini, cncjvn corpo con li fuoiproport io- 
nati miniftri,parcano tutti quelli ordini , Se ornamenti erano fre- 
giati,^ in fuoi ragionatoli, &: ben confederati lochi, erano rilcuati 
ìli IucidifIìlKmo,& purillìmo oro,qual parangone potremo noi da- 
rà alle dotte,& eccellenti vaghe pitturc,deIl'Vnico,& gran Titia- 
no,quale di mane propria hauea fatto per il feopo, & figillo a po - 
^kn d'ogni altra fua opera , era fpatio di quelli ottanguli 
figure largo braccia dodeci , & oltra tanto Jongi per ogni figu- 
rarsi che la pittura occupaua tutto quello fpatio per cadauno cara- 
poncl fpatio a fera parte\ vi era finto ilpaefe,& ftantia del ftru- 
piato ingeniofo forte Vu!cano,con fuoi neri monocoli , & altri fu- 
1 ibondi,& ciudi feguaci fuoi con tanti enchiudini con yariati cor 
ni,varie fucine, c Arane bizarie,di martelli,e tanaglie,c di vncini, 
di reti ltra1i,& cii pungenti lanze , di feudi, & elmi, & di taglienti 
bratti comant'ei horrcndi,echi fuaui con fìori>& herbe, & acque, 
& frondijdcdiuerfc forti, che porge crudi,?: acri,,& che fuaui tem 
pi e ai lor lauori con fiamme incerfogliati d'ogni colore crude fa- 
nelli aneimiuanfi ti'ogni parte fchenoni >e robufle braccia capelli 
jncultipcliochij percotédo forte nell'cilercitarfijalla faccia quin- 
di vedcuaf] vari ,& sforciati veloci attitudini di pedona di inefti- 
t>ri,& forti miifcoli con funi arcùc mal igni vfai)dO,C per lor petti, 
& per br facciCj^iurdi bombii i # C ùcr i^ni pelle§ìoni,de^ri,?c fot 
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tficómèficri Leoni con reflexodi fiamme per loi'perfoneicome 
brillante fpechio refiexa al Sole, nel campo da mezo ne figura otti 
gula vi era, fin ito la forte Br'efcia in habito leggiadro , & trionfan- 
te, con fpoglie,' egran trofei fotto li piedi lignificando hauer fupe- 
rato con virtude gli nemici fuoj ; fi au a fi d'ogni intorno circondata 
con liete faccie,& allegri fembianti dalli fuoi fedeli, & cari fiumi, 
OUio,e Chie(ò,& Salato fiume ,Ga rza con altro fiume poco lon- 
tano,McIla,che riga gran parte del piano, con vaghi mpiti , pieni 
ili edefici j,& di metalli ; vedeuatf tante varie forte di figure, & ef- 
figie che tutte rimébrauano fiumi , e fonti , vedeuafi quelli aquàtili 
v ech ioni da canto ai laghi loro coronati de quercie, e d'altri t roti- 
ci i lieti mirando con io tondo fguardo la nobil faccia della fua pa- 
trona^jftercndofi loro nei tempi bifognofi dirfendere le grafie poC- 
feflìoni dagl'ardenti caldi eftiui,giurando loro fedeltà 4 porgendo- 
li ogn'vno^ran copia d'ogni forte* di frutti , & de ppfei , # de qua- 
lirupidi animali , verfando a gara per allegrezza limpidiifimi fua- 
ui chiare 3caue ripofandofi loro con varij, & graui gefti fra oàori- 
feri Ìiori,& trondi, d'ogni forte. 

Nel terzo , & vltimo ottangulare fpatio a mane parte vi era fiiu. 
to e (Terni all'hora gionta la robufta , & bellico fa pajladc, in ha- 
bito fuccinto, & vittoriofo fcherzando interne con la cornuta , & 
Cafta cacciatrice mirandoli con lieti fguardi inficme con la fua a- 
mata Cerere,che verfaua ogni forte di fpiehe apiena mano haueti- 
do d'ogni intorno mille a 1 tre giouane calte, di lue fcelte,qui vede- 
uafi tante varie effigie de faccie a menomante forti di attitudini,^ 
. variati leggiadri redimenti compiti coni , braccio , e longe belle 
mani,varide belli ornati fopra fue tefte ìocufjc di fua fortezza,edi 
fua caftitadcifignoreggiando acqua>terra, e Cielo. 

Ei a proprio (landò nel centro di quella regia , & gloriofa grati 
$ala,&a girando/i intorno fi è lecito di veder in ogni parte il 
Paradifo aperto. 

Etchediròiodelftupendo , & marauigliofo artificio f che era 
nel 1 i ar coni fri il coperto di piombo,& la fuperficie, che tacci eie 
lo alla fudetta Sala,cra con tanta induftria fatto,& pefatacontfde- 
rat ione, che ageuolmente rcyeuail graue, & ponderofopefodel 
piombo , che ìopriuà tutto quello Palazzo fenza offendere puntò 
nelle muraglie,nelli forti arconi che in tutto confcruaua ilCielo di 
detta fa la, ne meno fi vedea chiaui di forte alcuna nel vano di det- 
ta Sala, Fra 1 il fpatio,& altezza, che era fri il C ielo della Sala,& co 
per tu me di piombosi fi caminaua có larghe /brade faliuafi al fom 
mo di detto coperto fopra del qual Q trouaua per finimento d i que 
fto Palazzo vna Logia longa braccia deciotto,Iar£a braccia dodc- 
ci, de circonferentia ottangulare con vno fpaciofo pogiolo a.tor- 
no, di fuora via pur di forma ottangulare tutto di balauftri inta- 
gliati,^ di bronzo gcttatj,& sdorati, cjucfta t-ocia era alta brac- 
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eia deciotto eoa colonne dì marmorc di ordiné fueltkfimo corifa 
polito ornato i & intagliato apìenò coperta d i piombo a padi ul io- 
re or f angolare confacele de d inerii marini moffcri ,che sbalzava 
Tacque pionane del Tao coperto fopra a? gran coperta del Palazzo 
facea il balzar di queft 'acque al tempo* di pioggia ornamento , che 
parea vn gran fonte , che verfaiTé acqua (opra a quello palazzo in 
otto parti era il Ciclodi quefta loggia tuttoornatodi belli parti- 
menti pieni di vaghi intagli di grottefehi, & di arabeCchi,tutto po 
fto,e fregiato oro, che era cofa rara al mondo, a tomo a tomo lui 
piombo dalli fummi (capi delle colonne vi era otto piramidi or- 
nati , & polii a oro fino nella ruminiti del volto di quella Logia vi 
eravno proportionato ottangulare piedeftafe (opra det quale vi 
era pollo vna atua di metallo gettata ^che ttgnihcaùa Brefcia 17- 
gnoreggiante di tutte Te fopraferitte opere , era il coperto di qne- 
ila I.oggia,& del palazzo, come detto di Copra tutto di piombosa 
fi ben fatto , & fi leggi ad ramentc lauOrato a canoncmr,che imita- 
uà le ornatiti! me ne mate ma'ritime cappe, quello palazzo ù t roti a- 
fia dal piano del pauimento delta terranea quadrata I oggia fili alfa 
ruminiti del fùo coper tome alto braccia 115. la logia fopra al 
€ operti'flie con fa figura fóprar Cadetti era alta Braccia vinticmu 
«jue,fi che in tutto era la iua altezza braccia nnm. centocinquanta 
Brcleiani, nfembraua qttefto Palazzo lontano a chi non fapea , che 
cofa egli fiiffe vn gran fiorito ornato monte di metallo. 

Quali nei mede firn i giorni vn'altro cafo , che accade , fpauentò 
molto l'animo di Brefciani,comefe con fegni manifefti fu!ftnoam-- 
monitidal Cielo delle future calamiti, perche ir giorno foTenìTe di 
S. Marco,rrpofandofffa Citta d'ogni trauaglio, Ecco che fenrafa- 
perfi puntualmente la cagione;!» leuò vn grido fui declinar del So- 
lenne gli Vgonotìhauendo occupato il Contado , veniuano a bri- 
glia fciolta verfb la Citta* con che mife grandi'fimo terrore a 
tutti r talmente,chc ogni vno con la propria famiglia, & con le cofe 
più carerifugiua , chea i monti, che alfe morte forrezzedeffe ter- 
re fpauen tomamente; credendo ò hauere il nemico fu le fpalle,e co- 
ti maratrigliofa a dire, che quelli che erano conofeiuti ner.huomi- 
nivirili,intrcmdr,è* valoroli nelle aucrQtà, hora amoilrafiero tan 
to at toni tf ,pr iu i d'an i mo, & di configlio > che non fu mai vifta , ne 
tdira tal con fu fi on e, ò fpauentò; tnueltigandoff poi fottilmente la 
cagione di tanta fuga,& codardia , fu ritrouato che alcuni Zingari 
ehettìmalmofamente haucuano fguazzatol'Oilio , haueuano ecci- 
tato tanto incendio, Mi non era ancora refpirata la Città noi tra 
rfaquefti grauiifimi accidenti, & di quello memorabile calò ,& di 
quefra fuga, che fopragionfc quclIo,cheeHT prodigi j haueuano anf- 
nonciato,che fò I'horcnda pelle, che delira fife quali tutta TaCitt^ 
Ce la miglior parte del Territorio ,eiiinfe quali tutti gli Medici, 6c 
moki Dottori di quello ducuto Collegio vi morirono , & infiniti 
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tiobili « la quale in cotal guifa incominciò far i fuoi dolorofì effet- 
ti fentirc,in Brefcia, l'Anno 1 5 7 5 . La pefte affai tò la Città* di Tren- 
to, & quella fu tanto graue,& còntagiofa ,che puoca gente refi ò in 
cita jtrafeorfe poi a Verona ,& a Mantoua Citta nobililfime, & do- 
pò Venetia Serem filma > Regia di tutte le Città non foloa lei fud- 
di te , ma di quante ancora n'habbia ì' Europa , anz i tutto il globo 
della terra fin* hora conofeiuto, fi crudelmente affi iffe, che viamaz 
zò forfi cento , & dodeci milJa huomini , ma che d iremo <d i Padoa 
madre dell i ftudi j,& fpecialmente dell'arte medicinale , nella qual 
ampia Città non vi re(ìorno,fe nonmilIe 1 & ottocento anime, l'al- 
tre dalla fera crudele furono diuorate , Milano famoflifima Città, 
& potente non potè anco'cfTa fuggi re quello flagello , si che con al- 
cune terre circomùcine non pati (Te grauilfìmameute ; mentre 1a 
lombardia , anzi l'Italia tutta ftauain quefto horrore temendo 
ogn'vnoipropiij danni, non andò molto tempo , che vn Ciò» anni 
Cremonese, mercante inlfco contaminò di pelle in tal manie- 
ra quella poca Terra, che di mille anime , che ella foleua produrre; 
a pena ne reftorno trecento,da I feo aflaltò a Pailiranojonde veden- 
do i Signori Prefcidenti alla Sauità,che quell'incendio non s amor- 
zaua,anzi più fi dilatala P r 1 fol fero alti decefette d ' A gotto , che il 
Capitan JLodouico Vgone,gint|rhuomo per militar induftria , & 
per grande dell rczz a attilli mo a tal pirico fi trasferi (Te a I feo con- 
iti tuendojo generale di quella ■ fan ione con guardia r & numero de 
(oldati a Sufficienza , partì Y Vgonc a due hore di notte , & vnitofi 
con il Caualier JLodouico Caligo di honorata memoria, & có Her- 
€olc Lana, quali in tal bi fogno ritrouò prontiili mi , fi ferrò fo.tto I- 
feo con cinquecento fanti; & cinfe la terra ; pubblicando gli fuoi or- 
dini, & mandar i,qua 1 1 certo fumo molto profittcuoli a quella Ter- 
ra, & così ancora a Pailtrano fù nella maniera raconrata prouedu- 
to,grande nondimeno era il fpauento nella Città , frequenti/lì mi 
i confulti trà gli Prefidenti alla Sanità interuenendoui fpefToanco- 
ra i Deputati publici vari j rimedi, e Je propofte,nó perdonandoli a 
qual fi voglia ipefa ancor che ecceiTiua, gride il ftudio, la induftria, 
la follecitudinedi chi haueua tal cura che quella bombii belli a nó 
a'acoftaiTeaJlaCittijpexjciò fumo duplicate le guardie alle porte, 
introdotte 6naJmé"te tuttequejle prouifioni,che in tal ftretczjta era 
no ncceiTarie; ma ? Nifi Dominus cuftodicrit ciuicaté,fraftra yigt- 1 * 7 • • 
lat,qui cuftodit eàVTntti i prefidij.tutte le diffcfeytutti i propugna 
coli,per tenerla difcefta,furno vinti ,abbatuti, 6 atterati, perche al 
li dodeci d'AgoftOygiorno fatale,& memorabil fempre, fi feoperfe ' 
che già hanetu fatto principio nella infelice Città effendo quella 
la Aia origine; venendo vna Donna da V al camonica alloggiò vna 
notte in 1 feo, & venuta a Brefcia , & melTafi in letto mon in doi 
giorni , efiendofegli feoperto , fc noncinquepetecchie , & vii poco 
d'vn carboncino fopra vna fpalla,coftci era fpofa, & bella giouane, 
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habitaua vicfn'al cantonBombafaro, il rcftantc delia fuaiamigjtf 
condotta al Lazaretto iui tutta moriture la cofa pafsò in tal ordi- 
ne i che s'afcofe per alcun giorno; poi quando fi credeua che foffe 
eftinta,fi fentijchein cafa d*tn Armaruoloalla palata, haiteua fe- 
riti alcuni Tuoi di maniera, eh e de vndeci,che erano* in cafa moren- 
do tutti ,-reftò foloju* dilatò il male,& fi (parfe iui intorno arman- 
do fino a Pozzolo Contrada poco difeofta dalla Palata , cfual cofa 
diede molto trauaglioalli Signori della Sanrtà,fÈnalmente coi l'a- 
iuto diurno , & conia incredibile diligenza de quelH Signori fù il 
male vtfaltra volta fopito, talché al Carneuale fegUente pollo in- 




gli conferuatori neceifitai per diuerfi accidenti , a prohibire le 
prediche^ crefcendohomii il contagio* che pia non fi potea ré- 
parare ne difendere .la Citta* col Territorio nel nfefe di Marzo fu 
datutteleCftti:& iuOgM ci reonuicini bandita ,& al tutto priui 
dellilorocommertij faceua in quefto mezo formidabile proereflb' 
il malejdimodoche non pafsò *ptilechcla Citti fù^uafi abban- 
donata da Cittadini, da Mercanti,chiufe le bottegbe,che porgetu- 
gran fpauento,& compaffione a quelli che rimaTcro rfelfa Cftti.nó* 
mancauano però gli confettatoti tri tanto a prendere , a cómin- 
darc,a propdnerc*& : effeouire tUtto'queHo,che l'humina pro.iidcrr 
za poteua difcorrerc,mi tir vano ogni ft.idio, ogni proni 11 tic i.w- 
t4le,ogni fpefa gettata al vento,poi che preualerHo'il caldo tal mé*-» 
tequetto mortifero male fi fparle per tutta la Creta , & ccmriuciò f» 
ftroi do! oro fi effetti in miracolo fa maniera a dimoftrar talmente,- 
che poche eafe fugirono il contagio; grauilfima era la fpefa , che fi 
faceua 1 & ne/ la Citti, & al I.az aretto , che afcendeuaalla fomnu 
ài mille feudi il giorno,qtrantunqtf e molte nobil i Terre circonuici- 
hc non mancaflfero,per V amorc,e deuotione, che haueuanoatta Cit 
ti.ài foccorerla di groflfe elemofine;cotne fu Bagolinole con ope 
t: , & parole moftro incredibile beneuoienza a quefta Patria Val 
Renana ancora che e Territorio Bergamafcho, non fi Iafciò vince- 
re d'affetto dannm'attra*poiche con lettere amorcuol i (fi m e, e do- 
* ni dimoitrò quatogli pefatfe dctle feiagare della infelice Brcfcia,- 
Vftiano,CafteI Giufredocerto co preferiti regtj manifeftarono l* 
laro liberafiti,& propenfione verfo Taffritta Citti noftra ; ma fo- 
pri-osn'al tra cofa farà femprc memorabile,sépre impreffa ne'cuo- 
ri noftri,& denoftri poderi la paterna cariti, & amoreuolezza norj 
Vfnctìaai maiabaftaza lodata de noftri potentiUìmi , & inuitiifimi Signori 
' OC r 3T m Veneti ani verfo la fua fedele Brcfcia, perche fapendo quelli EcceU* 
dei anan* l cnt * ffinfH Signori in qual mi feria, & calamiti fi ri troiani la feon^ 
* foiata,& dimoiata Città fua , hauendo diftratto quafi tutto il fuo 
patrimonio per foftentare fi graue carico , gratinami delle memo- 



btlk Rifiorì* Wttfcmt. . *lf/ 

He patiate , negali haueuano fcopcrto ne Brefciani Mi non pi* 
vdica ne fcrittagii mai , da antcporfi ancora a quella di Sagunto* 
preferotra loro parte di foccorrere la miferabile Città di veti mi* 
la feudi, & così per la Aia Seren. fumo ferir te lettere al Clarini m :> 
Luigi G rimani Capitano , che operafle , che per la Ducal Camarar 
foilcro quanto prima numerati, foccorfo in vero di incredibile gio 
uamento alla Città in tanto efterminio,& diflblatione ridotta, era 
intanto cosi mutata la faccia diquefta Terra, C09Ì abbatuta, cosi- 
dileguata, che non la Citti fiorita , & populata di Brefcia, già ri- 
piena j& adorna di elegante , & ciuil populo rafTcmbraua, ma vna 
iolitudineva(ta,viiafpelonca di fmefti beccamorti rapprefema* 
n a , p n ;i a rì'habi tator i*q uanti Palaggi , quante belle caie per ad ie- 
tto ci i famiglie piene di Signori, e di Donne, infino al minimo fante 
rimafero voti, in tanta afflit rione, in tanta miferia della noflra Cit 
ti era la reuerendaauttoriti delle Leggi così dittine come mima- 
ne quali caduta>ediflToluta tutta per II miniftri,& esecutori di quel 
le, li quali fi come gli altri huomini erano ò mort i ,ò infermi , a cu- 
ra delie quali infirmiti ne cófiglio di medico, ne virtù di medicina 
pareua the valendo face fi e p ro fi t ro , anz i ò ché natura del male noi 
patifTe , ò chela ignoranza de' medicanti , (de quali oltra al 
numero delli feientiatij cosi di femine « come d'huomini Ten- 
ta hauere alcuna dottrina di medicina hauti ta gii mai , era il 
numero diuenuto grandilfimo) nonfolamente pochi ne guarita-. 
r.o anzi quali tutti infra il terzo giorno daH'apparitione detti car* 
beni petecchie,ògiandùlle, che più tofto,e chi meno,^ ipiù fenza 
alcuna febre, ò altro accidente moriuano. Alcuni fenzarinchiiu 
rierfi and a nano a torno portando nelle manichi fiori, chi herbe o- 
dorifere , e chi diuerfe maniere di fpeciarie, quelle al nafo ponen- 
doci fpeffe , eAimando eflTere ottima cofà il ceruello con tali odóri 
confortare} A lami erano di più crudel fcntimento>diccdo niun'aW 
tra medicina eflTere contro alle peftil enze migliore, ne cosi b u ona j 
come il hi gir e loro d'auant i,& da que fio argomento molfì ,non cu* 
rando d'alcuna cofa, fe non di fc,afl ai,& huomtni»& Donne abbaila 
donarono la propria Citta, le proprie Cafe,i lor luoghi. & i lorpa* 
reatine le lor cole , & cercarono l'altrui , ò almeno il lor Contado, 
quafi Dio a punire la iniquità de gii huomini con quella pedi, 
lenza , non doue fodero , procedete , ma folamente a coloro 
Opprimere * li quali dentro alle mura della lor Citti , fi trouaf- 
fero, perla qualcofa a coloro , de cjuali era la moltitudine ine-* 
/limabile , e mafchij ? e femine , che infermanano » nina'aU 
ero fulfìdio rimafe * che ò la cariti de gl'amici $ (c di que-> 
iki furono pochi ) ò Panar i tu de feruenti , li quali da grotti fila* 
ri, e fconucneuoli tutti feruiuano , & da quefto eflcre abban- 
donati gli infermi da vicini', da parenti * & da gl'amici * & 
temer fcarfita di feruenti difeorfe vn'vfo , quali dauanti mai 
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non vdito,che ninna quantunque leggiadra,ò bella donna rofle,in- 
fenmndo , non curaua d'hauer a fuoi fcruigi huomo qual che egli 
fi foflc,ò giouan e, ò altro, & a lui fenza alcuna vergogna ogni parte 
del corpoaprit e,non altritnente,chead viri fcmina hauerebbe fat- 
to (folo che la neceflì ci della fua infermiti il richiede (Te) & oltre 
a quello ne feguito la morte di molti , che peranentura fé flati Sof- 
ferò aiutati, campati fari ano ; horribile cofa era il Tenti riì per ogni 
contrada,mifericordia, che mi può aiutar m'aiuti, dall'altra parte 
per altra voce di beccamorti gridar chi hi morti li getti fopra la 
ilrada,& tutto ad vn tempo vederne gettare dalle fcneitrcsfpauen- 
ceuole fpettacolo era I'annonerare noue , & dieci carette , per or- 
dine cariche di morti eiTere códotte alla Mei la , oue gran mojtitu 
tudiuc deVrorpi ,che ad ogni Chiedi, ogni dì, e quali ogn'horacòcor 
reua*non bacando la terra fiera alle fepol turc,fi faceuano (offe grà 
dilììmc ne quali accntenaia Q metteuano gli amorbati , mi qual 
horrore , qua! fpauento porri giamai a quello effer pari , a vederi^ 
al pozzo di S. Marco vicino al Tcrraelio duccnto,& trecento cada- 
ueril'vn fopra l'altro, preparati la fera per conduji fuori la mat- 
tina alla Mejla per tempo«vcd£do iuj huomini , donne nudi, nobili, 
mercanti^ plebei fardi fe confufa, & horribile nwlhirajnon Q ve- 
deuano Cocchio Carozze ,de quali e copiofiJIìma la Citta no&ra, 
correre qui,eli,ma in vece di quelle le Carette de' morti,& feriti, 
che conduceuano al lazaretto gli appellati , & accioche dietro ad 
ogni particolarità le noft re miferie paiTate perla Citta* auuenute 
più ricercando non vada , baftari con gli feguenti veri* terminare 
con tanca flraee . 

Quts cUàèm 0t*t vrk* , éfmt fumevé fané* • 
Extlket ì Aut tachrymts paflit *qugre itbéro ? 

Miduenotabilicofedegncdi eterna memoria, & merauiglia, 
•Vdì gii a racontarc al S.Ciulio Boraato,huomo , & per innocéza, 
e per mregritidì vita nella noftra Città molto ftimaro.che all'ho- 
ra,come anco adeflb era Cancell. del officio della Saniti che ritro- 
ttandoti fotto la Loggia del Palazzo, vi dimorò qua fi vn'hora, fetw. 
za gii mai veder per fona alcuna, ne fopra la piazza, ne in alcun'al- 
tro loco,di più partirli della Loggia , & inuiarfi alla Porta di Tor- 
lóga,nc incontrare huomo viuente # hor correndo così inimico té • 
po per la Ci tri, non perciò meno d'alcuna cofa rifparmiò il circon- 
dante Contado,ncl-quale per le fpatte Ville, & per gli campi i la- 
uoracori poucri. & niifcri,& le loro famiglie fenza alcuna fatica, ò 
di M ed ico,ò ani to di feruente per le vie, & per li loro borri , & per 
le cale, di dì, & notte indifferentemente non come huomini , mi 
quali coinè bei He moriuano , & d morati dalle fiere lì tr ouauano, 
che più & può dire ? lafciando ftareil Contado, & alle Citti ritor- 
nartele r.ó che tanta fu crudelti,ò del CieJo,ò del contagio:che in- 
fra il Marzo, & il proffimo Settébrc vegnente, tra per la forza de|- 

topc ... 
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fa pcftifcra infermiti,* per tffer molti infermi mal f«riHti,òabM 
donati ne'loro bifogui per la paura,che haueuano i fani,oltraa vé- 
ti milla creature humarte fi crede per certo dentro alle mora della 
Citta* di Brcfcia edere flati di vita tolti hauendo la Citta pouera, 
te affi i tra, fpefo in quefta angofeia 5. mi Ila fcndi,& più,fiora ridot 
ta la terra in afTai rol ere bile facci a, & fatto il calcolo diligétiftìroo; 
* fottile bell'anime , li della Città^ come del Territorio; fòri- 
frouato,ehearriuauano trà huomini, & dónc d'ogni età al numero 1 5 7*! 
ci di\ Lcnto,& 82. uiilla,e fettecento,e fc (Tanta noue,& hora mai ri» 
r.oii:>to, & publicato il commercio con le circonuicine Citta; noci 
dorò molto fu mandato dal Serenilfimo Dominio vn Proueditore 
di Terra fer ma per riuedere le fortezze , & la militia sì da caualTo,' 
come da piedi,& rincófrato da tatti gli ordini della Cuti co fefte 
& applaufogiocondilfimo, & parimente entrò pontificai méte nel- 
la < itti per regolare le cofedel Clero Carlo Borromeo Cardina- 
le Legato a latere della Santità del Papa , quale la Città noftra, 
che iti ogni occorrenza fi moitrò fempre Magnifica , & grande, ri- 
€tuè con pompa ,& grandezza fingulare , perche mandò fin'ai con-; 
f?m,& a meza flrada honorateambaferarre, & alla Mella fu incon- 
tra todairillulrritiìmo Podefta Leonardo Donato,quale era aceó- 
p3gnato dal nore della nobi'tà di qucfU Citta,& arriuato alla Por 
fa di San Nazaio in faluratocon gran tirid'arrigliaria, & da mol- 
te faine d'archibugieri che ini l»att,ndeuano, fu riceuuto di più da 
tutto il Clero in longo ordine accoprato y & condotto fbtto il Bai- 
dachino,per la più celebre ftrada deKa Città tutta adornata fuper 
bsmétcdinobiliA' frnilfimipanid'Arazzo,tapezzarie,quadri bel 
li(fim?,& aTtra preciofa fuppellettile,di maniera che pareuaquella 
via cna Sala perpetua,! .u. e, & riccamente preparar a,& cosi códot 
fo nella Chic fa maggiore efpofc l'autorità datagli dal Pontefice,** 
la cagione della venuta fua. Nó accade in quefb anni altra cofa me 
rron> bile , eccetto che la venuta della Imperatrice Maria forella 
del Rè Catholico,la quale donédo pafTare per le Terre del Screnif- 
fimo De rrin io fi prepararono i Signori a ri ceuerTa có animo gradif 
fimo, e fare prcui fièni degne di rata, e cosi glorio fa Republica,per 
qu cito comandarono tutti gli huomini d'arme, tutta la fanteria che 
nceueflc,* accópagfìafTe^fta incóparabileDóna quale pruenuta 
in Brefcia ,è cofa* certa che el la fi marauigliò dell'apparato regio r 
e di tanta ir o!tm:dinc,chcera cócorfa per vederla, poiché fui Bor 
go di S.Nazaro era bbnc aro vn portone grade,& artifìciofo có al 
enne imaginìV& ftatne^he teneuano in mezo rinfegne di Spagna, e 
di Venetia,fignin*cado có certi vincoli r vn ione di qucfti doi Porc- 
M ri, nel fregio del acchittane di quello portone era quello motto. 
MARI AE AVGVSTARVM MAXIM A E. Alla pallata pari mé- 
te era collocato vn altro portone có bello artrficio lauorato a mar 
mi oue era fcrittoqfto detto. QyAM GERMANI COIVERE* 
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Dì due altri Libri 

ALLE HISTORÌB BRESCIANE 

D* ELIA CA PRIOLO 

Scrìtti hi Latino iti mdtfimo ^Autore 
Adiftania diMonfig. ALTOBELLO Vefcouo di Poli; 

E tradotti la •vtslgxre 

DAL SIC. GIACOMO MARIA KOSSL 




IN BRESCIA: M. P C. XXX. 

APPRESSO FRANCESCO TEBALDINO. 

Qtn UttMQ A*" Superhri. 



AGGIVNT A 

Dì due altri Libri 

ALL'HISTOR IE D'ELIA CAPRIOLO 

Libro Decimoterzo . 

SOMMARIO. 

CàntUne il pre finte Libro la evenuta in *Brefcìa della Regi- 
n* eTVngaria : le pompe, (gjr U liberti Jet *vimre in quo* 
tempi. Molte altre co/e notabili & accenna, e deferivi 
brtuemente fautore non men circa le terrene curtofitì, 
che intorno alle meteorologhe dimoiirationt . 




Ora che hò ridotto à fine i miei dodici libri 
delle Morie Brcfciane, dalla fondanone di 
Roma , infin'aU'anno di noftra falutc 1501. 15OX. 
mi fi rapprefentano a gli occhi dell'Intellèt- 
to i eenerofiflimi penfieti d'vn Parvoftro,e 
mi fpronano di maniera aireflcguìre ciò, che 
in elfi m'eflbrtate , che non porto non met- 
termi quanto prima à così honorata impre- 
fa ; aggiungendo à' primi quefti altri due li- 
bri di cofe memorabili , fedelmente deferirti a perpetua memo- 
ria di tutti i Poftcri 

L'armo feguente adunque, dòuendo parta r da Brefcia per andar- 1502. 
fene di Francia allo fpofo Anna Spofa del Ré d'Vngaria, fi raduna- Anna Re- 
ror.o infieme col Vcicouo , e col Clero , tutti i Nobili , & aflaiifì- S UM « 
n i della Plebe ; preparato vn fontuofo baldacchino di broccato 
<f oro, portato da Ciureconfuki veftiti di feta, e di pelle, & ornati 
il collo di fini colari d'oro, le fecero vn'incontro veramente magni 
fico, eresale. 

Sì (biennemente accolta fermoffi fra* noi per lo fpatio di tre 
giorni caufandone' Cittadini vna tal licenza di fenfo , che pareua 
ra«iiiuata al noftrò fecólo : la libìdine di Marco Scauro ; e noi tut- 
ti» ragione potcuamo lamentarli, che gli huomini in ral ma- 
0 1 A a niera 
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«oro, fi rVceéano lecito d'emulare i Nobili, di gareggiare* co' p ri- 



Di non minor ftima fi ricoprono Copra con veffcimenta diftefe-J 
con giupponi, e con calde vmte afte calcctte, e tirace sù i Dragoni 
vn buon palmo di Copra dalle ginocchia . 

Chi vedette vna tal pazzia , vederebbe infieme il Capello di 
Mercurio moltiplicato sù le tette bizzarre de gli huomini cappric 
cio/3. 

Cucendo in vnfoi tutto alfai/fime particelle di molte forti di: 
panno, fi van fabricando gli habiti; e quelli bc»che ricchi , tengo, 
no più del ridicolo, che del Ciuile „ 

Le Fa Idee prima originate , come fi dice , in Napoli per 
fottoueft ideile Donne grauidc, perche con vn cerchietto di ferro, 
ò d'altra folida materia, slargate i baltb , pendono da pertutto v- 
£ual mente in fuora,e celanoTe grauidanze, copron'adeffole impu- 
diche membra delle meretrici , che ^ur'alla fciolta liberti delle 
loro chiome ondeggianti, fenza akuna difficoltà, & poffono cono- 
fccre . Cosi appunto la Cangrcna dr bianca fuole diuenir negra , c 
difiiiceuolc al feufo della vifta , & & quello dell'odorato . 

le Donile di conto hanno aneti" 1 effe il loro infolito abufo . Non 
andrebbero per rutto l'oro del Mondo > i celebrar nozze di forte 
' alcuna, àfoiennizar balli, anzi d. (cntir Prediche, fiiiriceuerei 
Santiifimi Sacramenti, fe noti ve le conducefleroi Cocchi di vdu- 
to,tiattidavclocilIìmi Dc/tricri. 

Ma fc ben taluoltail Ciclo è tutto ingombrato di denfiifime no- 
noie ,iio?l reità pero che non fi feorga in eu*b qualche raggio di So- 
le. Tri le varie efecnitàdi sì fatti bagordi hi dato à conofeerfi vn 
viuo raggio del fuo fplendore il uoflro Terenrio Florenio, non pri Apòlogì* 
ma arriuato al fiore della fuagiouerttù , che peruenuto al frutto dl Tere». 
della confumata Sapienza, ni* - 

Scrifs'egli contra certi Pedanti Ingleftvn'argutifsima & ele- 
gantiftima Apologia, nella quale,con argomenti irrefragabili, ha 
generofa mente ditfcfo , e tratto da' le loro liuidffsime calonnie fe 
mede/Imo, & in particolare Giouanni Taberio fuomacftro , per r p ìoux 
fona d'ottime ;lcttere » e non indegna della uoftra Cittadinan- 
aa. 

Nella fomm ita di Valcamonica , confine del noftro Territorio,, 
e non so s'iodieavn lupgo da poueri Chriftiani, ò vn feminario dr 
beftie,anzivn fpatiofo Teatro di Streghe. Quiuìalcuni di colora 
( tale pc il grido ) viccndeuoj mente fi tramutano te mogli , e chi 
di più vii cambio, v'ag^u ige appretto vua capra. Stima tantty 
l'ag^iuntadi quell'animale chi riceuc , quanto quell'altro la più 
nobil conditio ie della moglie datagli. Infamia d'inferirò* nelle 
notabili Iftorie , come deliamente fuanitain fumo a' primi al- 
bori, che vi conpamero deila Religione di San Francefco. 
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vna-iftc.Ta lancia, ii*d.ie volte, lue p;odi,cbé aranci CiaiUcri, fi 
c*ndolorofollcuar(iicauaIli di Tocco , e gettandoli, qual nuouo 
Ma r re, tei i ceni en te per terra, 

Vnodiquefti fù Nicoluzzo Albanefe, che pur*anch'cgli in sì fac 
to fpetcacolo, hauea, puoco di anzi, proftrato molti altri valoro- 
fifsi m i Campioni. 

Ne furono Giudici tutti i Magnati della Citta\fraV quali Nico Nicott 
l00rfiai.il ContedipitilianoCapitan Generale della Militia Ve- ° rfltu * 
neta; Contemplatore lVniuerfarappiaufo de* Cittadini. E fonore 
trombe, i caui bronzi,che per otto girauolte fi fecero intorno vdi- 
re, ma molto più te folenm Acclaimtioni di chi ne formò vn'augu 
rio infallibile di più auuenturofe prodezze « 

L'Anno 150 j. il primo di Marzo,vennefopra il territorio vna si ijoj* 
gran copia, e qualità 1 di neue, che puoco men fuperaua l'altezza di 
tré piedi . Sederò inoltre, tutta la feg«entc.Eftà,«c Autunno,tan- 
te» e si fatte pioggic, che il Mella, il Garza , e gli altri Torrenti,e «, raue in- 
fiumi vfeiti dal proprio letto, innondarono la campagna,! Borghi, noudat. 
& la Città, riempiendo il tutto d'acqua affai torbida , & arenofa. 

Si feopri allhoraj vicino alla riuadel Mella vn riguardeuole Ce- 
polc ro, dentro'l quale giaccua il Cadauero dVnx Donna, i cui n5 Sepolcro 
meu che contra l'ira de gli huomini,fcrui per ifchermo contra il fa alla riua 
rore del tempo» vna ben ftupcnda corazza di bronzo Jauorata, con del Mella 
gran ftudio,e diligéza dell'Artefice, & vna celata d'oro mafsiccio. dì Dòr v 

Non fi può te affermar di certo, chi fufTero quell'offe , non vi ek amutu « 
endo Epitaffio, ne altra fimileiflruttione , per chiaramente co- 
nofcerlo. Con tutto ciò fù opinione de* più prattici , e periti nelle 
fHiltorie , che fuflero d'vna qualche Regina de Longobardi. 

Erano già tronca te l'herbc per far* igeai; In gran copia Ce ne 
(ariano fatti \ quindo in vece di que' brutti temporal i, onde total- T f „ 0 nu . 
mente fi corrupero , l'haueflero i raggi del Sole , col folìto calore biioio . 
foauemente feccate ; Danno attribuito da gli Agronomi alla per- 
uerfe congiuntione del malinconico > cdel bellico Pianeta, nel fo- 
glio del Cancro. 

Portò poi feco il Seguente Inuernò vna incredibile Cecità nell'- 
aria- Non vi fu perfona, quantunque inctà decrepita, la quale non Q3 fi ve. 
-dcndcrafTe più allhorache mai la temperie della meridiana Luce, n u f °jf 
& il conforto delle pioggie.' gg^J 

Segui nondimeno vna sì fatta v indemi a, che cinque caraffe di \ x , Jone 
vino fi venderono affai- più buon mercato , che non fi fole aa diari che 
gii vna fola. Et anch'io mi ricordo hauer veduto maggiorai pecz- l tf wU> 
%o dVna , che non fù in gue tempi di dod icl . itSX 

Crebbe intanto l'inlolenza de noftri Giouani i cotal fe- nc d jn . 
gno , che con varie miniere di farfi venir la barba , per parer più nódare ap 
braui,i gli occhi però de* timidi *fpc(To compariuano sù le piazze, port 
orile Cbicfc,& in ogni luogo, armaci di fpada, c di pug iale;amaz- gjj 
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rauano » erano amarrati , c caufarono vna moltitudine d'altri in- 
connenienti . Sè d'altra efea perniarono alcuni elfcriì fomentati 
qucil i d ifordin i ,fe non della discordia de* Magiftrati . 
Quaeo in quefti ifteffi tépt reputo memorabile, non è forfè il do- 
nerebbe fi paffi in filétto. Ben'c vero,ch'io nó sò,fc in quello s*hab 
bia più tofto a commendar l'acutezza degli ingegni , che à biaff- 




che non rare volte fi 
odi più habbiam veduto le 
ferrature, & lechiaui di ferirò appenderli infiemein vgual con- 
ditionc con la maggior finezza dell'oro maflìccio. 
Mà,pofti da canto i Pittori, gli Orefici,e gli ScoItori,emuIi d'A- 
pel!e,e di Prafsile,fi lauorano i tapeti,e i razzi nella loro tefsitura 
di così induftriofe rapprefentationi d'ogni cofa,che non folameti- 
te l'Artev'immita la Natura , ma , dirò quafi , ve la fupera . 

Ogni forte parimente d'Armi fi fabrica có tal maeftria.che mol 
tifsime volte fi ftimaiUoropcfo, no men di quello, chef] farebbe 
di materia d'argento . 
/goftino Stette a quella vguagllanza di pefo Agoftino Capriolo FratcU 
Cap.Cau. | oc ii mio Auo .Caualiercfifquiliticoftumi , edinonofeura fama 
comperandofi vn pugnale , che gli coftò cinquanta feudi d'oro, 
per quella caufaBrefcia fù dimandata l'armamento dell ltalia. 
Confaluo Vi fpefe ancora tré milla feudi de' noftri vn certo Cófaluo \- 
Agid. gidario' Generale de' Soldati Spaglinoli , in corfaletti,', in corazze, 
anzi in celate,in gambicre,iu targhe, spicciole bipenni,in mane- 
do^Hifh" r * n '» m fpade.in (piedi, in baftonì ferrati, mfaettc»inarcobugi, in 
archi , & in baleftre . 

Separarono! pietofi Numi dal confortiode* mortali il miono- 
MarcoFau «elio Efculapio,Marco Fauftini Medico d'eccel leu tifs imo valore ; 
ftiaìMed. ma i CO nofciuto, non che riconofeiuto quìgiùin terra; perciò tras- 
lato alle Stelle,oue l'accompagnarono mai fempre i viui encomi]; 
U TafFettuofe lodi de gli Amici, & di qualche Saggio , che n'hebbe 
notitia . Non vegliamo rifplendereil Sole, fenonin Cielo. 
I a primaucra deiranno feguente apportò fcco tate pioggie,e ca- 
lamiti di tal forte, che due mefi continui,ò non molto meno, fem- 
pre ò piobbe, ò foffiò l'Auftroj e per lo più s'acciecauano gli occhi 
noftri nella negra ofeurita* delle caligini : onde non potendoli go- 
dere il dolce a fpetto del Sole, furono mol ti da sì fiera malinconia 
fopraprefi > che improui fa mente palftuano all'altra vita . 
. Non vi fu chi non fentifle gli in commodi della .pituita , e della 
tolse . Coloro, che gran tempo haucu&no ben pratticato il modo* 
aderirono ; che non valfe mai tanto ne' fofpetti di Cuerra il form§ 
to , come 0 vendè allhora dopò'l raccolto ì 

Ma prefa parte in Configlio di] leuar la Santifsima Crocetta s è 
di folcnnizar ic Proccfsioni con la prefenza del Vcfcouo, e di tutti 

iRe- \ 
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1 fceligio fi, nó fdegnò la bontà dtl Ri fu perno di cóctdtrcì (ubi to 
la fercniti deIi'ana,libfrandoci dall'acque, da' ventiYe dalle neb- 
bie. 

Voi fé però la Diuina Giuftitia proporci auanti i Tuoi grauifsi- 
mì furori contra le noltre iniquità , col permettere vn gagliardif. 
limo influirò delle feconde cagioni , per il quale caddero pur 'anco 
afiaifsime brine. 

Bea manifesta , e più chiara della iftefla luce, habbiam prouato, 
oltre ogni mortale immaginatione, e credenza, no rare volte l'ef- 
ficace virtù di queftanoftraSacrofanra Reliquia , anzi incompa- 
rabile Teforo; mà tu tran ia ci dà ad intendere il fommo Iddio, the 
per refiftere al fuo giufto fdegno, dobbiam più torto emendarli : e 
portar la fua Croce", più che ue' fentieri della Città , nell'interno 
delle vifeere. < 

Ancoi fallì Deidegli Antichi (habbiam nelle prifche memorie) 
concede nano àgiihuomiui, col mezzo delle opere diuote, allaif- 
"mi fauori ; anzi faceuano il limile di Caftore , e di Polluce di- 
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enfori de* Romani, fpefle volte combattendo contra gli inimici 
de' loro dinoti. 

Chi metterà adunque in Deputa , che noi per ccccHo di no-» 
alte colpe, non per dirfetto di V ir ni nella Santa Croce,nó riab- 
biamo con feguito il fine de' no/cri difiderij; ò coufcguitopicciola 
ftagione pofleduto > 

Sentite Hi più. E ftaro portato a E refeia vn fiore (opra gli altri 
fiori dell 'Italia da diligenti mani vt il mente, cfpcflb accarezza- 
rmi te 
'èchi'l 
trema 

chi ro'l tenga in forr ma confidcratione . La iva pianta verdeggia 
in ogni tempo; il fuo fu/lo è carico di molti nodi;le Tue foglie lòn- 
ghe a guifa d'aglio fé gli tofano via conforme à' ricchiefti della 
natura. Rielice in feminarG; ma trafpiantatoin terre gra fio , fu- 
perbifsimamentc pompeggia, e muouc a ftupore chiunque il rimi- 
ri . Dall'odorofa fragranza,che vi foauemente cflalando per con- 
forto de* nollri /turiti , credd'io , fi dice il Caroffolo. 

Oftioateperole brine, pertinaci gli Oftri , continui] tuoni, e 
? utt'horra frequenti , & assidui i baleni da 4. di Nouemb. in fin© 
2 : 5 . d i De cemb. Seguirono con le gelate fp ruzza tur e ad in hor ri- 
ti 1 1 la terra, co' tepidi foff j a trauagliar'i Tuoi partilo' loro ft re- 
pi t i a fpauentar Pvniuerfo, e co le loro accefe vampe a minacciar 
noue runine. Non s'agghiacciò l'acqua in alcun luogo . Anzi du- 
rando vn a tale fi* a ua ganza , con particolar morbidezza, Morirono 
Je a mandol e, le biaue mandarono fnora le f pi eh e, le viti produlTe- 
fpi racemi., & i l'.rafpl , e varie gnife di frutti cominciarono a 
rallegrar la yiftadì nc-n pacche pei (bnc . 

B iCreg- 
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wi Gregtò è eri Armentrpàfeiutt u'vòftorteri,dcll'heroe mtf- 
K,e frefche,al ccfTarddlC prume,<n friòftrauan maggior gnftò>dfo 
ftarfencagoder la tenerezza dell'aria, all'aperta fecenit i,chc fot^ 
to i tugurij . 

Furono con tuttociò mólto care Pintrate . To coni ièri ti 1 il 
tormento in Città i 3 r.e $5. marcclli la cargi , mi in Villa ue co- 
flatia più di cinquanta . prezzo inulìtato. 

Il marcello è pofei* vii danaro di' puro argento(p?rintem^ 
za de pofteri ) quafi dVgual pefo con la dram ni'. La carga è tan- 
to pelo, quanto con l'ordinario dell'humane forze può comporta- 
re vn femplice facchino. 

Durante quella petunia fu prohibito a chi che fufTc "il portar 
via il pane da qualfi voglia Terra, ò Fortezza della Città 4 ne' luo- 
ghi alieni. N(on v'èperò vn minimo dubbio , che ciò non oftante 
furia fenz'altro pallata anco a peggior termine la care/tia, quando 
che non vi hauelTe pofto vn prudcntilfimo tempera mento il proui 
do, e generofo gouerno del Clariifi mo Signor Francefco Bragadi- 
no Podefti d'cftrema vigilanaa,edi cariti veramente paterna . 

Si diportò di maniera per la noftra vniucrfal falute, che lo fplS 
dorè della foa benigniifima liberatiti , e munificeiza hi di gran 
lunga ofFufcatola luce di que' due gran Pretori della Romana Re- 
publica , Cehutio Cippo , & Elio ^ anzi quella de medefimi Sci- 
pioni. 

Più haurebbe fatto il di lui glo'riofo difiderio del publico bene- 
ficio ; ma la Diurna Macfta non ricusò di prem iar'in parte vn me- 
rito così ifquifito, col dargli tal contentezza, che puote felieemen 
te vedere il confeguito fine delle fuc profondisi! mediligenze . 
Non puotè allhora moffoda chriffiana diuotionc non comporre 
JgcoCi alcun i ver/} facri, benché triuiali nello Itile, come eccellenti neHa 
materia,e rari ne' concetti, vn certo Marco O aile > n «>ftrohonòra- 
to, e ben degno Cirtadino . 

Chi non hauerebhe pofeia formato vn'ottimo augurio di cre- 
fo A°t r ^ cc ni tranquilliti , mentre Altobcllo ornamento , e trionfo della 
ytfcouc n °kiiiiima Famiglia de gli Aneroidi infide membro della noftra 
" Patria,fudilSóino Pótefìcc Giulio coftituiro Vicelcgatòdi'Bolò 
gna,cdi tutta la Rfcmajna ; e deftinaro con ampia poterti d*srtToL 
uere tìa peccar?, 3tla cofacratro ne della noftra Chiéfa di S.N izaro. 

N ).\ era ancóra* ridotta à fine la fa bri ca di queft i Chiefa , man- 
caua 10 alcune Tpéfe;ad vn minimo indicTo, ch'egli ne feor fé dalla 
Città, liberal iJSmam€ceofFri( cosi habbiamo intefoda un Camar- 
lengo) circa quattrocento lire della nòftra folita valuta. 

Mi perche i perfonaggì della voftra conditione fogli oiiò toner 
pnochi pari , e molti emuli , nons'artofsì perciò di contralttemre 
alla volontà Pontificia l' A reiuefeouo di Lepanto éutfragatWodel 
no. L o Vefco:io,l inetto giorno iterando U confacxatìoje della fo-. 
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- Libro pétimottr^^ * .n 1* 

• 

FùconnY,nata ,a * Curarci Patrimonio della Prouincia à Eer- JJ'JjJj 
nardi no Fabio Krcfciano , Vefcouo di Paro. (i vc°ùoi;o.. 

Scofsc la Terra vn tal tene moto, che dopò Hhaucr fatto vn ter- 
ribile fra caffo in Brefcia,'& iainoJtiaiitriluogb! degl'Italia eon- 
quafsàdopiù d'ogn altrola€ittirii3ologna,parrp vi fpezaòdeiic 
Chiefe,deUeTorri,e delle altre cale , e parte inikmc con gagliar- 
di ftrepiti agitandole, tu cagionc,chc ruuinarotio a terra . L>ì,cìg 
non e triuial teftimonio Domenico Fufco da R imiti ijche ìa voafuo 
Poemetto ne fà /incera efpotitione, & eflatta o^fcritrione.j.ij , ; 

il Tegnente Febraro,MJn$a*>&'Aprile, fi refe mplpoafpro^eipcr- 
niciofo ^freddo mirto con.vn rigidismo gel© >■ Per foftqncaxj '. » aji 
bercili mendwiM coftretroc UP«iblicoa metter'à' ptògrap^yna 
taglia, ài n^/ciidij.altDimertte.OTincandolapatcvoaUUe^lita,, 
fanar o mancati anco l poueri bifognofi . •/ . . \ n ,i , T .i b t * 
Puoco dopò runpofti gagl iarda mente sù la rimerà del Lago di 
Carda. I gru;i della temptfta pefauano dieciotto onde per cia- 
fcuno. lIdai)r.oiuife^uk()iie'ra.ccoltK,c}aquafi nell'incredibile, n-^cc^o 
r Moriuano infiniti Cittadini: calamiti per ccrtomolto com- * l * u, * n 
pajfioncuole:tuttauia s ,, afficiiròFraqcefcoMartineiigo difpendcr => ' 
cento zechini (òmarauigUa d'ardire )in vnaicttjca,dicui hi Mae- * u ùaa 
rtro il noftro Stefano Lamberto , valcnfhuomasi^o quello miai e- Liberto, 
ra» come anco nell'architettura t . , v yr . , M 
A* dicifettcdel fufleguente Giugno fegui vn'altra cofa da notar- 
li. Fù venduto il formcntoa noue litelafomajdelle no(trc . all'ho- 
a di terza; dopò shebbe folanicnti^pcr quattro^ fedeci {ioidi. E 
cosici mano in manoiì/minuindfpre;MQ©^ 

" Il giorno dee imequarto d'Adotto , a vn'hora , e mezzani notte 
veduiimo p(curata la I una di béfpauctoia^£ormidabile£ccJi/T7. P(fte ; n 
furono alVhora infettedi morti t^ra pefre la fortezza di Palaz- Pala 
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zolo , c di c oc caglio, non vi ciTcado fcampata a pena la terza par Io , & in 
te degli babitatorixrt.ru-. I . non^i, fcpiù uh Coca & 110 

Accadde i^medefimo in Psderno , conqualche,coufaf io ancona v^L rno 
de' uo/hi Cittadini* che vi s'ftafcttaixyno . Pur, c*£w f il morbo ; nià piu.:Ja 
dietro ad elTo»e fott'erttròvrta grand iirimafifcjtif partifcolarroé- .k^e** 
te in Fraucia Corta; durando per lo fpatiQ intiero di tre mefi eoo- uUra^a 
tinoi,(cofa non anco intefa)rimafeaia^^ SWt 
ti i pozzi, comperauaiv&qumtJ'acqua, fe.^liHrano.fcruirfi dell- 

vfo di quella nel cuocerei yiuande. i \-u>- rfiLb- 1 

Al dolce fofliar di zefiro -alFamiwabbondanzaideJJc piog- 
gic,a a i.de Dcccmbre,fù tranquillata ogni pcrniciofa rabbi? 4'jpi 
quecofteUationi; .• :r • AU.oit': m*v iraii r.:];.l 

Dinuouo ccfTando il liéuc fccnderc dell'acqui, s'imiigoritono 
^flai nella Tepidezza, e dorarono circo *jmr»dicigidrui. - 
Tornò il Mcfe di I ebraro ; duròquello di Marzia «itomi AV- 
^4 B * ultimo 
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Wabbìam veduto, critrouato in molti campì , e per molti gior- Malati 
ni della niellata roggiada, la quale è dal volgo nominata col vo- 
ca bolo Manna . CU oì i ui ( infoi 1 1 o a c c idé te) ò caddero i m ma tu r i,e ' 
reminati dalla moltitudine de piccioli vermicciuoli generati in cf- 
fi,per il troppo gran caldo dell'Etti, e dell'Autunno, fecódo la più 
cfperta opinione degli intendenti, ò fe fi faluarono,rcfero amaro, 
e guafto il loro 1 iquore . Cosi trouandofene puoco, s'è venduto la 
metà di più del folito. 

- Mandò fuor in lucevn bel libro dell'Eminenza patriarcale Mat- Mattiav 
tia Vgoni noftro Cittadino, e mentirti mo Vefcouo di Famagofta . f QIÌl Vc * 

Dirò quello ancora, che mi par degno di memoria benché al- 140 * 
quanto pofla parer fuor di propoffto. Rapprefentandofi in Milano 
alla preìeniadcl Rè di Francia in quefta medeiìma Erti , molti, e 
fontuofi torneameli t i , affer mauano,eiTer fi attaccata vna lite tri gli 
Italiani, e i Francefi intorno alla pudicitia delle Donne ; gli Ita- 
liani dipingédo a' Francefi le noli re, come più delle loro pudiche, 
& i Francefi per il contrario prefci cndo alle noftre le loro proprie 
alla meglio, che poteuano . 

La cofa andò tanto innanzi , che il Rè volfe vederla in' Duello ; J?j»J«<> * 
fcìel fe perciò vno de* Aioi più valoroG Guerrieri , & vno de' noftri gJJSe 
più animofi Campioni, ritrouato à forte fpertatorc di quelle fefte, &itali5«! 
e di que' giuochi; e proclamò, che! Vincitore apportai la Palma, 
& 11 Trofeo per tutte le Aie, cau r ando anco nelle fu e l'ignominia, e*l 
vituperio chi rimaneua perdente. Afliflfe in quefti d:ic Poli l'ho;io- 
te,e'l credito dell'vne, e dell'altre. 

S'affrontarono entranbi, e perche la forte hauea determinato cft 
far conofeere le Dónc Italiane tito fupcriori nel la Pudicitia alle 
Francefi , quant'efle le riputauano a fe inferiori , ne trionfò l'Ita- 
liano Atleta, eoa mirabile applaufo , e gloria del la noftr* auucn- 
turofa Natione. 

Reft in'infieme à perpetua memoria impreifi ne gli animi più fe- Battiti» 
liei i duo elcgantiflimi panegirici in lode di Brefcia , comporti in M»n.Car. 
Poema Eroico da Battifta Mantouano Carmelitano de» miglio- {.^éfc* 
ti Poeti del noftro tempo, e da Francefco A rigoni Brefciano, Arrjaonk 
per la fnafomma intelligenza dell'vfta , e del Tal t ra lingua creato ' 
Caual i ero del Ré d i Pànonia. Opere che riufeirono alla noftra Cit 
ti di fìngolariifimo gufto. 

Carlo Valgili io da Brefcia ,perfona di fangue,c di merito rigaar- 
deuol e, fpr ez z atc molte popc,c comodità efi fortuna,come inutili a . 
buon Filofofo,fi diede alla cótinua contiplatione della più eminé- 
te F i lofofia. Sciolto dalle mòdane cure , più quietaméte, e ed mag- 
gior comodo anch'egl i riuolto a'sì nobile fhidio^onobbe in proua 
no efferui il pia dolce impiego^ie'l più foaue tratteniméto di qfto. 

Ciunfe a tale eminenza, che ptiote con non minor dottrinarne jf oer3U f 
fedeki | tradur dall'Ateniefc Idioma nella Romana lingua la Pa- 4e Pace 
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Delle Hiftoric Brcfcianc 

OBLIA CAPRIOLO. 

Libro Decimoquarto. 
sommario. 

Jm qwfto -pltimo Uùr, fi poffbno Vtdtre molti éltrìdan- 
nofi prodigi/. U wuu d.' Franceft alla n»Ùé di Brt. 
fO*. Il dann, , Rapportarono alla m/tré Stremjftm* Hf- 
ptblua . Et finalmente la re/i de noSlrt Cittadini. 

0 

Ncorchehabbia accennato nell'antecedente 
l ibro d i volermi,comc vcccliio,& aifidrato, 
aggiorni rimoueredal faricofo impaccio del 
Io fcriuerc,con tutto ciò , ncr non parer nel 
viuereti effer mancato della vita; e fopra l 
tutto effortato dal l'ottimo affetto di Giona- 
fi i CaualJo , trà'noftri Medici degno, fi co- 
m'è , d'eflcr tenuto in graiuli;fìm3 /èima , hò Giouannì 
cangiato dcliberatione , & ecco di nono ri- Causilo 
tomoa mettere incarta quanto di notabile è fuccenV dopò ilfo- McdjCo ' 
pra Scritto termine dell'anno 1507. ' 

Per cominciar'adnqnc dalleMeteore ,1'anno 1 508. a" due di Mar- ». di Mar 
70,hiordcll*ordinanocoftumedel tempo^uonòjljmpcggiò,^ té- *<> *S°8. 
pefto di maniera, che i medefimi vecchi afferm irono df non ha- 
uer mai veduto vna fimile ftrauaganza. 

A 'dicci, &àgliviuleci, fioccò alquanto; e s'cfTj però molto il 
freddo, a tal feg<io,che parejmo confuti in vna fola Cagione il Ver- 
no, & VE (là;nc pur ciò s'è offeruato fe non di raro . 

A' <;ue d'Aprile fur tante , e tali le grandini, che foffocati in gra 
parte 1 fiori, & le biaue,fe ne ritrouarono ampiifimi cumuli per tut f / T tr<it0 
to ancora il giorno fegu ente . de Gern ?» 

Sforzando/! poi con ogni Aio potere d'afTalir tutta ITtalia vnimpcVTt" 
j-roìHfimo etterato dell'Imperatore Malfirniano eletto , e corniti Tréto Ca 
amido horamai a far flrepiro su' confini del Territorio di Trento, <L,, ° . dcl 
Cartello del Dominio Veneto, e non molto da noi dittante, vedu- K 0 ™ nio 
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ta la puochiflima ftima, che faccuano del fortini mo Campo Vena 
tiano» e Francefe, per fa Iute side noftri Signori, come di tutta 11. 
talia,mandò cótra i nemici la noftra Citta mille de*più braui,e de* 
più f celti Campioni,chepotefle ritrouare,dandofia conofcere né 
men generofa propugnatrice , che fuddita fedele. 

Di tal virtù dicon'cfl ere ftatoquefto foccorfoaV Venetiani, che 
ingagliarditi più de gli inimici, puoco dopò s'inuiarono a Gori- 
tia, & a molte altre Fortezze di qualche riputat ione, faccudon e ra 
gloriofiflìmo a equi fio. 
Gipeliet- i n qoefto mentre dalla picciola Cappella di San Pietro in Mon- 
Patrone" tc Orllno,doue fletterò gran tempo nafeofte le Reliquie di S.Silui 
monte Or no V efeouo di Brefcia,per induftria,e diligenza di Girolamo Ca- 
lino . uallonoftro Cittadino,^ vigi! antùri. Prelato di S.Pietro Oliueto, 
S. Situino furono fl primo di Maggio, nella fua Chiefa con grandini ma pota 
Vdcour. final mente trafportate. 

Cau-Ho ° Ma fatta vna tre §° a F cr tr « ann »i Ciouan Ciacomo Triultio Ca 
Pre-Ludi pitan Generale de' foldati Francetì,tornandofene per il noftro Ter 
(.Pietro, ritorio alla fua Patria, vicino alle noftre Muraglie dalla parte ver- 
Gian Già. ( ol \ m czzo giorno, accópagn aro, a" fembianza di Trionfante , da 
Cao Gcn* quattromilla Caualli, e da tant'altri Pedoni, ricco di gloriofa pre- 
dei Redi dodici del feguente Giugno, fece vn ben fortunato paflaggio. 
Francia. Se ne ritornarono Umilmente alle loro tnneiere Nicolò Orlino» 
e Bartolomeo Viuiano Cap. Generali de noftri Signori ^ con tut- 
ta la Vinetianafoldaria. 

Conforme alla fama,che s'era fparfa,il Viuiano 1 , prima che an,- 
daiTe alle tr ine iere, s'inuiò a Vinctia feguito da nó picciola arma- 
ta di mare , don c fu con fommoapplaufo , e trionfo da tutti que* 
Senatori folcnncmentcriccuuto. . J 

ftùi 'mo I>opò quefte cofe,habbiam vedutole fentito vn prodigio di non 
s * picciola ft ra uaganza > e cófideratione. A 2 o.d i Luliio,circa il farli 
del giorno precipitò dal Cielo vna tal faetta fopra la Torre del 
Colle Cineo,vcrfo roccidenre,che dato ruoco alla moni t ione che 
v'era dentro di pezzi d' artigliarla, ne riufeì la mina di detta Tor- 
re in fino a 1 1' v 1 1 i ir o cenere. Spiccandoli ancora da' fondamenti vna 
gran moltitudine di fallì, danneggiarono» come .tate bombarde, il 
Monafterio di Santa Chiara, gettando a terra , ògrauementeal- 
men'offendendo molte cafe de vicini , fri le quali il Molino di San 
Nicolò, nó puoehe altre Botteghe di varie mcrcantie,con la mor- 
te d'alcuni huom ini, e donne , e con mortali ferite di molti altri • 
Prodigio in tutto crudele» miferando c pcrniciofiflìmo. Oltre! 
morti,& i per corti , andarono in poluere puoco più, puoco meno 
di dieci milla feudi d'oro . 

Puoco dopò la noftra animofiflìma Gioucutn mife all'ordine 
vna diottra, che durò tré mefi/cfponendo in premio di chi faceva 
maggior' efpcrìenza del Tuo valore vna pezza di feta afeendeme 

alla 
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alla vaiata di cinquanta feudi d'oro. 
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Capio 

ni, oltre il predetto drappo, furono portate via molte altre cole 
d'i fquiOti finezza , e di non ordinario prezzo, ini con fommo pia- 
cere d'ogn'uno , Avitamente , e nel medefìmo indiuifibile prono- 
He. Efsempio veramente (ingoiare di CioUétùvalorofa,c liberale. Nicolò «r 
Nicolò Orfini , del quale duoco di fopra riabbiamo fauci lato , liui K*uu 
benché di ftirpe Romana , e di Veneta Nobiltà* , dimandò per v ia. 
diNuncij d'efler pofto fri i noftri Cittadini. Onde radunato al 
primo di Marzo tutto il Coniglio, ru ratto a pienùfimi voti.Ci t- 
tadino di Brefcia . 

Al fine fofpettando affai la prudenza incomparabile del no fico 
Sereniamo Prencipe , che beniffimo prouifti, & armati non giotw 
geiT« ero i'danni della noftra C it tà,proftrate,e frad icate, non lenza 
grane fpefa de'Concitadini,molte Cafe, 8c altri Amili edificij, fa- 
bricarono alcune trincierc nel Colle degno, doue fi ritroua la pie- * 
ciola Chiefa di Sarà Croce,poi vennero alla Porta di Torlonga , à 
quella delle Pile, e finalmente à quella di San Giouanni. . . 

Non fu appena vltimato il negotio, che i Francefi, con man ni- *« "fo ^ 
mica, ne furono alle fpalle. A (Talirono,e prefero Triuino,& alcuni franctiì , 
altri luoghi pofti in Gerra d'Adda, menarono via con la moglie , e ìfitmc coi 
co' figliuoli, fchiauo il Podefti Vinitiano , rimanendo preda della *od. Vcn. 
lóro ingordigia i varij addobbamenti del Aio Pala zzo, có la mor- 
te forfè di du cento foldati dall'vna, e» dall'ai tra banda. S'impadro caftcllo 
n irono di Cafal Maggiore , munitiifimo Caftello su la riua dell'E- ei Cafal 
ridano. Magg. 

In quefto mentre i Venetiani fortificarono di gente, c di varij 
ftromenti da guerra, non puocheCaftella,e Rocche del Brcfciano, ,j Co ^ 
del Cremonefe, e del Bergamasco. Crearono Condottieri dcU'Ef- Pi M !i 3no . 
ferciro il Contedi Pitiliano, e Bartolomeo Lini ano; Quelli iute. Bario. Si- 
fo,che i Francefi pian tauano il Campo alla Caua , luogo vicino a f*- 
Cremona, recero il medefimo anch'eflì apprcifo a Ponteuico. f ! f siren" 

Ritiratili i Francefi, ridu itero i noftri Capitani l'Efferato, & la j^cai"?" 
monitione in Cerra d'Adda; conducendo fccopcr Ortaggi da Cre 1 otimeo. 
mona a Brefcia.c da Brefcia a vinetia 45 «.Genti lhuom ini. 

FattiflrìnalmciitefottoTrùiino, ecircondatolo di molte arti- iranno 
glieriej, vi gettarono a testa le muraglie , i baloardi , e le tor- a bbr Lg. 
ri , e botinando alla gagliarda i foldati della Republica a gli ót,to Franceit 
di Maggio (miferabilemccefTo)diedero fuoco a tutta la Fortezza, co' loro 
Non ifeamparonoda si terribile fpettacolo di morte fe nonque' Cap.fatti 
Francefi, che infieme co* loro Capitani, furono condotti prigioni P r, S loni « 
a Brefcia* & indi a Vinetia. r<r 

L'EffmitoVinctianoCfc'l vers'intefe) coftauadi trenra milla T d f cr 0 ^ lu 
fanti,e d'altrettanti caualli.il Campo Francefe era minore la ter. c iJ7Sil 
aa parte; noneccedendo trila CauaUeria, & la Fanteria, il nu- uctàtipc, 

- C mcto 
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•erodi quarantamiila perfori* j 
Con tutto ciò «Trombettaci Rè , nel 13. Giorno del predetto 
JH*ffC* Xlefe,a nome della fua Nationc , cosi dicehiaroffi col Conte di Pi* 
- -//- t ili ano. Il mio, Rè non vuole altri mente, e non fu mai Tuo penderò» 

1'aegrauaré le Terre, e gli hahitatori , ma bensì far prona del va 
lore degli Efferati. Perciò dimani v'intima la Giornata . 

* I che rifpofe il Pitiliano . 1 1 tuo Rè,ò Trombctta,può far come 
gli piace, perche non è tenuto alla volontà 4 d'alcuno tri mortali . 

Io tutto alToppofìto,perfona ftipendiata, c foggetea all'Imperio 
di Vinetia; sì che non è di mio arbitrio, nè voglio, fenza il confen- 
fo oc' miei Signor i, dar compita, e determinata rifpofta alle tue di 
chiaratìcmi; nondimeno fe a vàia forza bifognari ch'io combatta, 
non hò minimo dubbio di douer'elTerae ancora ifeufato » 
Cjjlt- Riceuuta quella ri fpolt a , fi partì quel Tròbetta» Il feguente gioì 
Jiu! no > fenza ordine alcuno d'arte mi'itare,& alla peggio,s'azzuffaro- 
^ ' no i Campi apprefioal Cartello di Pandin©;. I faldati leggieri,Ie 
Corazze,gli Huomtni d'arme, i Ptcchieri,gli Arcieri, i Mofchetti 
ri,e tutte l'altre guifedifoldaria, cosi a piedi, come a cauaHo, in 
vna iitefla zuffa vennero alle ntani , eccettuaci però certi H li omi- 
ni d'arme de* Vinetiani,& alcuni loro Capitani,* quali fubiro fug*- 
gendo,fi moftrarono molto braui nel corfo . Nò gii (cncdd'io) per 
fa loro fola propria farete > ima per non lafciar pericolare in limile 
battaglia tutta la Vinitiana miiitia • 1 - 

Ranof. Si Oltre gli fchiaui, che furono rjur , afTai, de' quali era Condottiero 
unno Bartolomeo Liuiano, vi rimafero qua iì fedki milla tri la Canali e- 
\v^ìu ria , & l'Infanteria . Incuciti fi ritrouarono il Conte Bartolomeo 
oldativc MartinengodaBarco, &PietroBoivi y iK>ftri fcgnalati/efofpirati 
nct.vccifi Cittadini; i Cadaueri de'quali,a fpcfedel.Rè^he ben li riconobbe 
4*' Fraa. anch'egli; in quellVltim hora, t difua còmi :fioie furono fcpelHtw 
Poftoin efrremofcom piglio il Campo de' Vinetiani , anzi ribei. 
la ta Tene gran p a r ce,e mifta con quellode* Franceii, jprofeguirono,' 
V morìa nella V i 1 1 or i a , la loro buona fortuna.Trafcor fo i l quinto giorno di 
«le. Fraiw tali progreffi, prefero, & occuparono Bergamo , il Bergamasco* il 
cefi . Cremonefe,e'l noftro; arriuando finalmente alla volta di Brefcia. 
Non ci vennero già* conia furia dell'iiiìcrc ito/ a metter' in pet teo- 
Io eh" graixfitfimaruui»*; ci fecero intendere da parte della loro 
Macfti , cbe.fe voleuamo renderci,farialfcmpre ftata migliore , e 
più felice la noftra forte col Rè, checon la Republica; il che fe noi 
ncgafsimodi fare, ne mmacciauano il miferabile efterminio. 

Noi drmandafsimovnpuocodi tregua, per tré giorni almeno, da 
penfar fopra vn negotio di sì grande importanza . In <Juel giorno 
alcuni Ciouanaftri mifero a bottino le ricchezze de gli Hebrei,to 
gltendo parimente l'altro giornola monitione per la guerra r 
Ottenuto ciò,che da loro ù ricchiefe, congregofsi il Ceneralifsi 
mo ConOglio, nel quale con molte, & argute ragioni difputafsimo 

di 
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di quanto s'hauea da r ifoluert intorno a sì pefante mole dinteref- 
fi, & in così dubbiofa, e pericolofa fortuna . Sì conchiude al fine B 
e/Ter meglio il cedere , viuendo fotto il tranquillo gouemodel Re, 
chevergognofamentcj, e non fenza danno, fargli rcfiftcnxa,taa- 
to piti effendo priui nella Città d'iftromenti militari, e fuori di 
So I d a t i , che ne foccorrefle ro;e per le tante e graui feorrcrie de* N i- 
micijchc ruuinarono gli impedimcti 4 loro oppoft i, palandoci ho- 
ramai mifero, e debile il noftro Territorio. 

I a onde, fen za alcuna d imora, porte in fcritro le conuentioni,e £ 
patti della Refa,con la foferi ttione de' Cittadini,fu importo il ca- 
rico dell'imprefa al noftro Marco Martinengo Cittadino di gran 
ftima,& approuate nei Campo à Trauagliato, dal Rè medefimo.Fù 
riccuuro a'22.di Maggio del i^op.per A mbafciator i .come Signo- 
re di 2 rek ia . Il riconobbero inficine tutti i MagiUrati di qualun- 
que efl crcit io, e de porti, tolto nmanédo prigioni Scbaft.Giuilinia 
no Podefta , & Marco Dandolo Capitano . Ma' il reggimento del 
Giuli ii siano mofse i Brefciani à dimandarlo in grana al Ré, che 
poi benignamente à lóro il donò, mandato il Dandolo à Milano. 

II dì vegnente,cintodvna grande, e real pompa,entra il Ré Lo- 
douico nella noftra Citta'. Gli fanno offequio tutti i Cittadini Van 
no tutte le Religioni à riceuerlo fottto il Baldachino -, accompa- 
gnato da cinque inilla pedonile da dieci mi Ila Canali j.C^ua ttroceti 
to dì efsi era:;o Perfonaggi di qualità* in habiti d oro, con le colla- 
ne ,c con pTi jftri ornamenti Coi iti à portar/! da' Prenci pi. Con paf- 
fo fen to , c v ^ uc ! eguono il Trionfante . Fafto veramente mara- 
utgliofo,&a noi tuTti nuono, & incredibile, 

Mi fi fatta I more fa della Francia , certamente grandifsima gii 
nou' anni fono, ch'io la tenni prefoite nel 'a. libro delle mie Cro 
niche. Mà fpcro anco in Dioiche tornaremo Ciotto la Serenifs. Rep. 

Risedendo qui fra noi il Ré,nonvifù co(a, che non coda (Te ol- 
tre modo ca ra,c fcarfa nei fuo prezzo . Saria fuperfluo rapportar- 
ne tutti gli efTempij . Dirò folo del Pefice , che G vendeua la Truta 
tré marcclli la Mrar t i gambari nn-marcello, e mezzo le rane, 
* $i fermò pofeia il ;Rènella foiba Città cinque giorni., Quindi 
perdonato a quella puoca militia , che fu de* V inetiani , obligau- 
dofela di perpetua fede , mandolla in vno con tutto il corpo dell*^ 
pflTereito ad accamparli a Pifchiera: 

Di i commilitone de I Prc fidente del Rè furono poiti all'incanto i 
beni tolti dal Francete Fifco al Co. di pitiliauo Generale pur'an- 
tt>deIJa4Upublica^ 'iuj • i:i*)ii'J T r.., i ,:.v Coftumi 

Occo! fc allhora vn marauieliofo,e puococien ch'incredibile fuc de* Fran- 
tcflb.Haurcflc crec\ftoancora noi tutti per Francefi. In tré giorni cefi pafla- 
ogni cta\&: ogni fcflb,c quafi ogni paro jpprefe le maniere, i coflu £ ■ ^j 8 "" 
«n",e ftò per dire anco il parlare de' Franccfi. 
Non farà ben n'anco il mettere in fcr i tto quanto ò di raro, ò foc-i 
ti» C a fc 
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ieduSar ^ tma * i fucceduto , tante mofchehabbiam veduto in qu e (Vanno , 
ffibe che rifpettoairaltre volte erano infinitamente innumerabili . 

Non foto nelle ftal le, nelle Piazze,ne' mercati, nel le beccarle, nel 

le pifcaric» nelle Cucine , e ne' Refettori), mi in tutte le ftrade, ne 

gli horthnelle Chiefe, e per tutta l'aria,dannoii lime ad og-ù forte 

d'animali abbondauano le mofehe. 
Pifchera > Per r i tornar di-nuouo alla noftra Corona da noi lafciata in Pc- 
Vtroòr* fchiera debellata Pifcbiera,e riceuute à patto le Citta' di Verona , 
Vicenza » di V icéza , e di P adona, rinunciatele pero à Maifimiauo Rè de" Ro 

mani, conforme alle loro militari conuentioni , e rartettate con lui 
Enmcefi varie cofe (come fi diceua) per dar l'vltimo fcacco i Venetiar, Te 
Marti m*. n'andò à vedere Cremona,e Crema,nel medefimo procinto acqui- 
ne dcKo /tate.' 

mani . Alla finefe n'andò fano , e faluo in Milano , lafciati dieci milla 
caualli, e molti pedoni in prrfidto ; vi fletterò eglino con notabile 
incommodo de' Cittadini, « de' Villani fermando:! lungo tempo 
nei la Città , & in Villa. 
Sigifmon. Creati intanto fuoi Caualierì Sigifmondo Bocca Giureconful- 
RoccaGm to , Cefare Mai tinengo, e Girolamo figliuolo di Bartolomeo C 1- 
Ce f areM# prk>liGiureconfalco, Pietra Porcelaga, eGioj Batt irta Appiano 
Girol Ca. ahch'eHIì Giureconfulti,e noftri honorati Cittadini, folleuolli pa- 
guri cau. ri niente all'eminenza del fuo Real Configlio, ajQ^nate loro le con- 
dì l^>dou.. ucncno |i prouifioni» efeccli ri (ledere m Milano. Nicolò pofeia 
2i Q ^^«'Namnianch'ejgli noftro BrefcianoG. C. fu dal medefimo Rè 
tijb .w dUUt* li— ìWinfigfìKaTO Camarlengo di tutte le fue regie rfftra- 
l. c. ' te di qui dall'Alpi i honorandolo infierne di fornaio grado , e di 
Lodouico copioió guadagno. » .;-/>, - t > 

L «V 1 ' 10 ' Standogli in Breiciai Franccfi,era publico grido, per regalarli 
alcuni de'noftti Primati , fbrmauano loro fontuofilfimi Conuiti ; 
fpendendo in ciafeua d'eJlì intorno à trecento Zechini. 

lì non é ma rauiglia , poiché in tatti i conuiti ad v no ad vno, era- 
no fet re porci con le loro tede indorate affinchè pareflero più ric- 
chi ancora gli apparati j v'eranot cinquanta Capretti , quattordici 
vitelli,vinticwquc Caftra*i,cento Conigli,vjnricinque p*aoni,cc- 
to Tortore,cihquecento Qiuglie,ducento Capponi , quattrocento 
r k c ion i ,ccn co Anitr e,duccnto Ochi, cinquecento Tordi, v'erano 
ducento Pernici,ceuto Fagiani:. Il tutto di varij fcpori condito, 
a rt in* ciofamente riueftito delle proprie pel li, e piume. 
Carlo d' .T™* 2 ^* 0 1 dopbpafti,«òme4 Zuccari,& l'altre più pregiate Cp& 
Ambrofa cia rie,foIitc à comparire in fimili occorrenze per aggrandir le pó- 

HVard. pe,eper accrefcereiui«t. - ... , lY . 

C* 4iFr. Ma i conuiuanti non pafiauano però ma i la ferie dì cinquecento 
rotori M ° inciarchcdtttta TauoU. Erano i Principali Carlodell'AmbofiaMa 
Gio zane ftrodi Campo Generale del Rè, di qui da' Monti,D.Carlodel Ca 
Vcic. r«»o Cardinale del Finario, c Regio Luogotenente di Br«fcia, 

Giro- 
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Girolamo Moi-oni Regio Senatore, e Podeftà, e Comiflariodi Mattia Y- 

ErcfcùrC (jiouanni Zane noftro Vefcouo,infi eme con Mattia V- RJjU f 9 
goni, & con 1 hrittoforo Mangiatimi , membra della noftra Patria, ro ÌJ a ° s * 
anch'olii Vefcoui di non picciola ftima, Vgonu 

Dopò il corfo di quarant'anni incirca, vcdeifimo allhora in Vil- 
la^ in Citta\permcttendoloi Francefi)qucllc géti,che fotto fpe- 
cie di predir le cofe ratnre,fc ne veniuano a fchiere,a fchiere, rub- 
bat!o,com'ha pcrcoftumcc ò che poreuano:esó dette le Cingare. cingali 

Sono coltoro popoli della Polonia,di li dal FiumeTana , e dalla deferita 
Palude Maona veifo l'Occidente, e vanno più delle volte ramini n nell'otta- 
ghi perii mondo,fe i Prenci p i fi contentanodi ferrare ( come dice "aFanoIa 
il P rouer hio)*n'occhio, lafciaudoli ne' loro Domini} fomentarli la Bartolo* 
vita col mezzo de' furti,c delle rnbbarie.E pur fan profeifione d'ef 
fer Chriftiani ; e pur fono d'ingegno, e di forze non biafmeuoli, fe Habitan© 
volelfero impiegarlo nell'arti mccaniche,ò nelle martiali. SSflS 

Apportò adunque" la loro venuta non picciol danno à noftri per la 
la maggior parte. Palude.al 
Al danno di co/loro fuccefle quello del Tempo. Ci tolferò in fiume Li- 
Francia Curta le fiere grandini della medefima Erta quell'yucche «pilaloio 
per gaidicio di chi fe n'intende, haurebbero fatto diecimilla Car- . 
ridi buon vino. 5ro vJS 

Pur'a'difctti dell'Etti fupplì l'Autunno. Fù tale il temperamen cabolo, 
tocàell'aria,chenon fi vedeua che frutti d'ogni forte, in ogni luo- Tabardi. 
go,e maturi,e faporiti al pofsibile. 

Rinforzatili finalmente i Vinctiani,e dietro i molti cóbattiméti 
& alladebcllatione delle iftefle racqniftateCittijPadoua, e Vice 
za,incalzado alla gagliarda gli inimici in Verona di li dal l'Adige, 
^sforzano i F r a n cefi di far loro anco refiftenza,e ed grofifsimo ef- 
ferato, e con prontifsiraeprottifioni di cofe pertinenti allaguer- 
ra, vanno incontro ad efeii con determinato peniiero d'abbattere 
le loro forze . 

Cosi cominciarono i maudar per ortaggio a Milano il noft.ro Ve Paolo za. 
frouo Paolo Zane , & alcuni altri con lui, fin tanto che fecondo l'v- ne Vele, 
cile, ò'ì (fanno haneifero mutato la del iberatione. 

Pofcia per poter meglio feoprir dal Cartello tutta la noftra Cit 
ti,gettarono a terra tutte quelle cime , e tutti quei pinacoli della 
Rocca,che più potcuano impedirli nella liberti della villa.. Ri- 
fabricaronocon maggior demo in Geme la Torre ,che fù prima ro- 
lli nata dall'impeto del fulmine. Rapirono d'acqua fubito le forte. 

Parue i tutti incfpugnabile il veder la Rocca , oltre le fu e pri- 
miere,& ordinarie ficurezze, arricchita di nouell i baloardi, Corni - 
ta d i none muraglie piena di qnal fiuoglia monitione. 
Qujeft'anno ancorarono molto care le foli te legne da fuoco : Sì 
fono càperate per la terza patte drpiù del confneto.Si fpedifeono, 
fenzadirui fopra cofa alcuna, à ttentadue marcelli per ogni rae^a. 

.Q.'.i'l .Ti: ;,; . ..; ,< Equefta 
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E quella meta (accioche fappiano i Difccndcnti)oon altro,chc i 
mede/Imi legni ugliati dal tronco , e ridotti in certi pezzi di lun- 
ghezza di due braccia , ò come vogliam dire , di vintiquattro on- 
de, che poi con certe picciole halle mifurati, nel caricarli deuon'- 
hauer larga la lor mole fei braccia, & alta ne piu,né meno . Furono 
ùmilmente molto cari ipolami . piùnevaleuavn folo, che altre 
volte fei della m cdcH ma (peci e I capponi in particolare furono 
cari ; vn paro fi vendè vn zecchino. 

L'anno 1 5 10. a* i^d'Àprile, apparue in aria circa l'hora di mez- 
zo giomo,e quali perpend icolarmeo te vn certo fplédorc,che fi raf- 
fomigliaua ad vna Stella. Per efiere il tempo fereno, tutti il pilote- 
rò comodamente rimirare, parendo a ciafeheduno d'hauerlo per 
dritta linea fui proprio capo . Durò quattr'hore, non fenza mara- 
uiglia, e timore de* riguardanti, si perche rare volte fi veggono 
fimili Portcntijcomeanco perche non fogliono denotare, chemil 
le infortuni) inquefle parti inferiori del baffo mondo. 

Puochi giorni dopò fcarico.'fi ne' noflri campi vna sì fatta roui- 
naditépefte,che per giudiciovniuerfale,verfo Lcuate,c verfo Po- 
ncnte,nonce ne riufei minor danno,chc di vintimilla feudi. So pra'l 
tutto il formenro , cotitra la natura cklia ftagione , fe n'andò ogni 
di più in vi ti ma malhora. 

Carlo dell'Ambofia Vice Rèdi Francia nell'Italiane Giacomo 
Triuultio Gener.deirEfTcrciro Rcgio,premcffc puoco mcn di trò- 
ta barchette, con l'aggiunta «/altrettanti cariaggi,d'artiglieric, di 
machine militari, e d'altri impcdimenti,Oriuolfcro di or uo con- 
tro a* Vinetiani . Pattarono parte per Brefcia , parte peri Borghi, 
c par te per il rimanente del Territorio . 
Cosi eflendo ogni cofaad vna ad vna nò indegna d'edere notata, 
quato io reputo fin'horad'inuditoflimato hò ben'il rammentar- 
lo in quefla.noflra cronologica Narratione.Métre Hanno in tal gui 
fa gli intercidi Erefciani, furono nudati da Man tona fu'l no/ho af- 
faiflìnu carri a pigliare da condurla de* mattoni, per fabricar- 
ne, come fi diceua , vna non sò qual fornace , della quale doucua- 
no poi ferii ir fi nel formar) i pezzi dell'artiglieria . Haueuano 
mandato a Brefcia, per rifpetto che i mattoni di Mantoua fon di sì 
vii terra, che non pòfibno foftenerc il calore del liquefatto metal- 
lo. Uchcperl'oppofito fanno commodamentei noflri. 

Alcuni poi di coloro,! qua]i,com*habbiam detto di for*ra,haue- 
oano depredato quegli Ebrei, furono prefi , e condannati alla mi- 
nutifsima, & a (Voluti fs ima retti turione d'ogni co fa . 

V no tri quelli tali di faneue nobile, eCaualiero di qualche nome, 
accufato per traditore della Ci ttà^dopò Phaucr di fua bocca con- 
feffatoil fuo delitto , gli tu miferamente troncata late fla , e per 
commandamento del Prefidente, a tenore di tutti i Cittadini, af- 
#*a in cima ad vn'hafta su la Torre del Popolo . 

Fine del Decimoquarto Libro. 
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Defcrittione dei Sacco 

DI BRESCIA 

Fatto da Gallone di Fois 
l'Anno mix. 

Defcricto da M. CESARE ANSELMI Bolognefc. 
che vi fi trovò preferite. 

Tando il Campo Imperiale,& del Papa fotto 
BoIogna,iI Conte luigi Auogaro,fece inten 
dereai Signori Venetiani,cnefe effivole- 
uano,cglihauerebbe fatto in modo, che la 
detta Citta di Brefcia farebbe ritornata fot 
to il lor Dominiojdcl quale la famiglia Auo 
gara era Hata fempre affettionati.fi ma , & 
già altra volta per opera di Pietro , & d'A- 
chille Auogari la medefima Citta' di Bre- 
fcia,eflendo nelle mani di Filippo Vifconti Duca di Milano,vcnne 
in poter de* Signori Venetiani . Quella cofa piacque molto al Se- 
nato , cou ofecndo non fola niente la fede , che fi poteua da loro ha— 
ucrc il Conte Luigi, ma ancora la prudentia fua,il valore, & il rnol 
to credito^ la molta autoriti, che egli haùeua in Brefcia. Ma 
tettatila la rifolutione fi portò molto in lungo , si perche la cofa a i 
Signori parea pur molto difficile , si ancora perche eflendofi noti- 
fica ta al Grittijchc era in dmpo , egli feri (te , che quella non era 
cofa da tentar per allora . Percioche effi Venetiani fi ritrouauano 
molto deboli, & Fran cefi all'in con tro potentini mi . Onde quando 
ben quella Città fi forte acquiftata,non vi era modo da poterla co- 
feruare . Et ricordaua , che quando ella fu già tolta al Vifconre, 
s'hebbe grand irti ma faticai mantenerla percagion della Rocca, 
con tutto ,chc vi fi tcnefTcro a guardia quattordici milla cauaMi,& 
più di dicci milla fanti di coatinuo . Li che era al prefeute da con- 
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fiderare,che venendo quella Città in poter loro fi troieria djQgai 
parte cinta da* nemici , fenza pur rimanerui ftrada aperta da' po- 
terui a i bifogni mandar dentro vn'huomo con vna lettera, non che 
vnfoccorfo. Le quai ragioni del Gritri , con qualch'altra , ch'io 
forfè ne lafcio indietro , furono molto ben comprelVai Senato , il 
quale ancor da fcftefto l'hauea ben confiderace tutte ima' glipa- 
reuadinódouerfi mancare àH'occafioni, &: alla prò itezza diquei 
popoli , che defiderauano di tojrnar fotto il Dominio loro. /te in 
quello intendendo^ , che in brfeuedouean calar nel la Lombardia 
groffo esercito di Suizzcri , & hauendo* già per couemufa la trie- 
gua con l'Imperatore a' conforti .di Papa Giulio , & oltre.a ciò in- 
tendendo effere in RomagnftYnsi Sei campo di $paghooli,fù rifo- 
luto di ordinare al Gritti,che conducente le geti d'arme, i cauai Icg 
gieri,& le fanterie insù l'Adigead Albarè per pattare ad ogni 
richieda del Auogaro verfo Brefcia. Ora elfcndo quefto tratto 
andato alquanto in lungo, non potè fare , che in Brefcia non fe ne 
cominciane a buccinar qualche poco. Tuttauianor ritrouarfi al- 
lora i Veuetiani tanto oppreifi , non panie che f Francetf da prin- 
cipio Io potetter credere . Il Conte Luigi fri tanto , il quadra in 
granuiifima /lima così'frai Cittadini, come fra i paefani, fece che 
il Gritti,da Lignago,',che poco auanti lafciato cL i : ra:iccij ^ra (ii- 
to occupato da' Vcnetiani,s'auicinalfe a Brefcia, or. ii iandò\ che a 
tanti di quel mefe, & alle tante hore di notte fi riuoiulfe fotto le 
mura della Città , che in quell'hora fletta egli con molti pacO u 
s'vnirebbecon etto lui, & la maggior parte di quei didentro pren- 
«lerebbon l'arme, & gli faiiano entrare . Il Grhsi,ò più torto co- 
me altri vogliono , altri Capitani del campo fuo fecero intendere 
ad vn'ofte di Caièagncdolo molto fidele,& afFcttionate del Domi- 
nio Veneto, che per quel giorno facefie gran prouifione di biade 
per poter qu ini rinfrefeare alquanto i caualh. Et colui, che gli fe- 
ce tal ambafciata,eflendo troppo poco accorto, fece sì, che fu in- 
tefodavn Erefciano, che era allora in quel luogo. Il qua! Brefcia-* 
no corfe fubito con molta fretta a notificarlo a Monfignordi Lu- 
cayil quale con forfè cinquanta lance, & centocinquanta fonti era 
alla guardia di Brefcia per Franccfi. Co/lui perche ancoauanti 
n'hauca fenrito bucinar qualche poco , come di fopra s'è detto , Se 
vedutone qualche fegno, fece fubito tutte cjuelle prouifioni, che 
potè fare . Ma non fi conoscendo tuttauia d'hauer tante forze, che 
potette al tutto rimediare, & principalmente non potendo hauer 
ce rtezza del fatro,fe non in generale, fenza hauer noritia di alcuno 
in particolare de* congiurati , fece che Metter Girolamo Buttlc- 
ciolo di Pauia,Podefti di Brefcia, & molto eloquente, conuocavfe 
in palazzo tutti i uobili,e*l popolo , 8c che ragionaflc loro in cotal 
guifa. 

Se io vcdelfi tutti voi gcntil'huoroini con tutto il popok» aliati- 
. — A belli 
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bellionc difpofti contra il Chrìftiahiffimo Kè noftro Come con cct; 
tezza riabbiamo fcoperto,ehe alcuni pochi ne fono, non mi mette» 
rei a prender qnefta fatica di ragionami come ho tolto a fare 
Pcrcioche ogni parlar delle cofe buone è niperfluo,& vano quando, 
gli animi degli afcoltanti fono già oftinatamente fermi nelle peg- 
giori . Ma perche io fiocamente conofeo la maggior parte di voi 
con finceriifimo animo delìderar la quiete, & la pace, & motti al- 
tri, eh e,r>er lagiouentu,& mefperienzaloro non conoscono a pieno 
i pericoli della guerra, & alcuni al tri, a i quan fenza connderar piti 
oltre aggrada la nouiti,e la varietà* delle cofe, ho deliberato di far 
queftp officio di ragionarui,& di configliarui l' vtil voftro,non me- 
no per lapieti,ch r iohoverfo o^uefta patria, effondo io Italiano, 
che per lo debito , ch'io ho di farlo , e(Tendo io voftro Retto- 
ne i còme del detto Rè mio,& voftro acciochc i feditiofi , & i mal 
cófigiiati da altri fi attengano dalla rouina di fé medefimi,&i buo- 
ni per linftigatione, & per gli Iti moli, & mali configli de'cattiui, 
non fi rimoua.no dall'ottimo proponimento loro di bene , & tran- 
quillamente «cinese.. Noi veggiamo manifeftamente, 0 Brefciani 
(quantunque nonfappiamo confiderare il perche) efler fra voi, chi 
da lieùe cagione/^ da poca,ò debole fperanza fofpinti defiderano 
contra di noi cofe nuoue,e le tentano, có voler tradir U propria Pa 
tria , e darla in mano de' Venetiani . Il qual difegno quando bene a 
qu eft i tali veni (le fatto,quanto fia folle,quanto vano,e quàto a fola 
rou ina voftra,eófiderate le cofe d'Itala in quelli tempi,manifefta- 
mentie fi 'può oonofeere da ciafeunaperfona di méte fana. La onde 
iomoffo a compaffionedeireffere voftro mi muouo a con figliarla, 
& a pregaruijMche vogliate dar Ktogo alla ragione, & haoerdeWro 
rifguaodaiaJleiate voftre ricchczze,allc innocenti voftre famiglie, 
alla voftriu.tìittii,3H honor voftro,*: a voi fterrn Icquai cofe tutte, 
fegoetìdoinvoialcanattodi ribellione io veggo in eftrcmo perico 
lod*rdtardifrrutte,& il medefimo potere chiariHìmaméte veder 
vói ftcffi,fc con occhio fano volete mirare,che pofto pure,che a voi 
venilfehora tetrodi far mutarioneiòribcUion e córra il noftro Rè; 
comedi epnferuciaono:i Venetiani già quafi cófumati aflFatto,hnué 
donoiAa Rxfcca • to efieodo voi cinti da lor nemici da ogni parte ? 
Oltre che-purey i dourebbe fpauentare altaméte la gran potéza del 
Regnodi.Francia,il fommo fcnno^'alto va!ore,& la feliciffima for 
Ulrz del noftro Rè . Et lafciando di ricordare, come la nation Frà- 
cefe ne i tempi antichi, quando i Romani erano nel più bel fiore,& 
qtiaiì Sigcori di.tutto il mondo , entrò valorofa mente in Roma per 
1 orza d'arme, & diede a quell'ipuitto popolo tante volte tato da fa 
recanti pran^anni,^ tanti fpauenti,& fimilmentc,chepcr tutto il 
Leuante quando in mare,c\: quando in tcrra,habbia tante volte far-t 
to conofccrc il ftio valore, dirò fola mente del fuo (tato prefente , H 
quale e tanto grande c tato poteiue,che non folo delle fue arme,ma 
1 t.i A 2 an<- 
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Incora del fuo nome ha timor cucco il mondo., Deh credete roi rov 
fe Brefciani di poccr più di quello » che portano cafaltre Citta 4 d*I- 
talia,moltodi voi maggiorile più potenti/rhe al Regno-di Frida, 
Prendono obedicntiifime ? £*pcr cerco io non fo penfare per quat 
cagione ,& con qual peufier© ftando voi hora in pace , & m ficarez- 
aa,vi vogliate da voi flelfi fomm ergere in canta Guerra, & in canto 
pericolo. Se forfè a voi pare,che noi miniftri vi offendiamo , come 
odo che alcuni diconcch'é però queitOycbc voi tentate hora/e DÒ 
vn voler voi con la mortc,col dishonoi c,& cò la eftrema rouina vó 
Ara pacir la pena de' voftri errori E che colpa n* ha egli il Rè non 
(apendolo ? Se pur queftoè vero], che noi fiamo cattiui , ingiufti , 
& infopportabili ( che ben voi fletti fapete eifer tutto ilcoiuta- 
r io) ma po ito pur che cosfi fi a , perche nò lo fate voi più corto inten- 
dere al Rè ? che ò ci cailigherà , ò ci muterà" di quello in qualch'al 
eco luogo. Oltre c he di giorno in gk>rno,ed'hoi a in hora può acca- 
dere, che'l Rè da fe fteiTo rimuoua noi da quelli orKcij , e da quella 
Città^c vi mandi altre perfone piùa voi grate, che noi non damo. 
Nó è dunque quefto rmi ragioneuoic,che voler voi ìleilì effer parte 
egiudici * e tradire il Re voftro per fola voftra mala opinione, che 
ha bbiarc de' fuoi miniftri, fenza che il Re non fo!o polla afeofrar le 
noi tic iasioni chiarirli della verità, ma né pur hauer noticia alca 
na de'noftri cattimi portamenti,e delle volere accufe? Se quefta aia 
s'aprifle,che 1 fudditi, sépre che metterti lor bene hauefTeroda fin- 
gere,© imàginarii, ò calunniare >© ancor dir con ucro,che quei, che 
li goueniancfoOcro camuse per quello fi faceflero lecito di ribel- 
larli al loi prencipe,nófoconofcerqual giurifdittioncdiPrencipe, 
di Signore òdi Repuòlica fofle perdurar taii tré meli in piede , & 
có quai bracci potette mai niun potentato cflfcqirire la Giuftitia,né 
alcuna cofa buona,& neceiTaria alla còferuation della vita humana. 
Voi Erefeiaui fapete come pur fi può dir , l'altro hieri giurafte fe- 
deltà al Rè noitro-Sapete che non potrete cóqucfta fcelerata ribe 
lionemoflrard'hauereafpiratoaUa libertà* poi che v'andate a git 
tare in gola ad vna picciola Republica.alla quale il Rè noftro è ve- 
nutoa far guerra fino alla più intima parte dello flato fuo,c la qua- 
le Irà in continuo timore di perder quel pocoyche tè reftaro,nó che 
fia da poter nuouamctericcuervoi,àe cóferuarui,ò defenderu'r poi 
dal giulrifs -caftigo,chc il voftro Rè, & Signore,davoi così bratta- 
méte traditoci darebbe molto più torio , che voi non douete forfè 
pcnfare,fe fiete di quell'animo, del quale alcuni fegni, e molte chia 
rcaze,cfce noi u'habbiamo,vi ci dipingono. Voi nó cominciate hora 
a prona re il giogo delia feruitù , fe pur ferui tu volete voi chiamar 
quella piacenofifs. compagnia noflra che vi facciamo, có tenere in 
piedi i tribunali della gin(lìtfa r & amminrllrarla egualmente a cia- 
feuno. Come frate già ftati fotto,nó dirò altri per hora^heil Duca. 
Filippo Vifconti, voi fteffi Brefciani ve lo fapetcComc poi i Vene 
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tiani ,ai quali paffafte poi, v'habbian potuti confetture , ifei. fteifi vé 

10 vedcte,ritrouandoui hora in poterti noftra,come miniftri del Chri 
ftianiifimo Rè di Francia. Parui dunque, che fé pur l'eiTer fuddito al- 
trui hi in fc qualche parte di feruitù,s'habbia da equiparar la nobili- 
ti di quella voftra prefente obedieuza al primo Rè del mondo , con 
quella d'vn picciolo Duchet co al vento,& cT vna Republ ica,a chi tutti 

11 noftro Rè con vn cenno Colo fa tremar fino l'anima dentro al cor- 
po ? Ora quel Milano,a chi voi pur tcftè erauate fudditi , & non folo 
per quefta cagione molto maggior di voi Brefciani,ma ancora d'ogni 
altra Citti di Iralia,capo della Lombardia, che altre volte è ftaton* 
biliflìmo Regno,& oltre a ciò, Citti vfata a vedere in fenon altri SL 
gnoriche del fangue Tuo ftcflb,fi ftà hora quietilIìmo,& lietilfimo fot 
to il goucrnodel no fero Rè . Et il med efimo fi Pauia,citti regia. Ge- 
nouefi,chc tanto tempo hanno afpirato al principato del mondo,nottr 
che del marc,& hanno ancora fi grande ftato,e tanta porenza,e tutta- 
la C viuó felici,* fi tégono gloriofi dVbidire a i Pretfdéti del noftro 
Re. E có tutte quelle cpfe ben fapete voi,che Fioréza.e Luca Citti li- 
bere^ porca tiiììme, per ha tic r il pa t rocinio , e la protettionc dei detto 
Rè noftro gl i pagano ogni anno sì grotto cefo. E quefta Aia Città , che 
glie* canili ma fopraogn'altra perche certo ella il vale per ogni còro, 
quando l'altre libere fi danno a elio Rè,ella gli fi vuol far ribella?Deh 
perche non vecidete voi più tofto le voftre mogli, i voftti fìg! inoli , & 
vpì fteffi? perche di voftra man propria non ardete le voftre richezze,' 
& ruinate quefta bella Città è» Che così facendo fuggirete almeno il 
bruttiifimo nome d'ingrati,& di tradì tori. Ma voi forfè vi confidate, 
cjbe quell'esercito di poconu mero di Spagnuoli ,& di minor valore, 
efee è in Romagna,fiapcrdiftruggere tutta la potenza di Francia, nò 
rimirando voi, o non confideranno di che valore egli fia , poi che ha- 
ucndo có l'artiglierie di lontano buttate a terra gi à parte delle mura 
di Bologna,non è mai (lato ardito di darle vna fo)a battaglia , co tut- 
to che dentro vi fieno cosi ppchi,che la defendano. Ma voi più fi curo 
fegno n'hauerete hora,che Monfig. di Fois,gran Macftro,e Gouerna- 
tordi,Milano,& Generale del ChriftianiUìmo Re in Italia, è incalci- 
nato có grofib,& valorofo cifercito cótra loro Aprite dùque carilfimi 
e nobiliifin 1 Brefciani miei, hoiamai gli occhi dejla méte al vero la* 
feiando rombre,fiaui caro l'honor voftro,habbiate cópaflìone de'vo- 
ftri figliuoli,delIe mogli^itllc robbe voftre,& di voi medefimi. E fia- 
uKcmpreÌpecchip;dauantia gli occhi l'cflempio dello fuenturato 
Ciouan maria Mar tinengo che non ha molto voi vedefte per fimil 
cplpa miferabilmentc morire , Et quegli di voi , che han folleuati gli 
animi , gli acquetino, ifinceffi,ei più giudiciofi adoprino il confi- 
pl io loro in ridurre a faniti di mente quei che n'han bi fogno, in pro- 
hibir tanta fceleranza,& in darne notitia a noi, che faran tutti tenuti 
fccreti, faran premiati dal Rè noftro , &da noi , 8c faranno il lor 
debito per ogni via. Et a quei, che verranno permezo di roi Cit- 

A % tadmi 



Digitized by Google 



f . Sdtc* A *$rifcU V 

Cittadini a notitia nofl rad esercitati fin quii nqueftatentatiònedi 
quefta federata congiura, non fi darà altro caftigo, cheviu pater- 
na riprenfion di parole. A quelli,clie da fe iteifi verranno a notificarli 
te adarfi in colpa , fi perdonerà ogni pena per fe Iteifi . Et fe poi al- 
cuni ne faranno feoperti per ornatamente miligni e pernerfi,(ivferà 
contra di loro quella forte di crudeliifimo caftigo , che le fante leggi, 
4k i fanti ordini del gouerno hano ftatuito a i traditori, & felloni. Et 
finalmente vi fi dice per conclufione,'che per tutto il di d* hoggì fi fi 
vniuerfale,& libero (alno condotto , & indulto di perdonanza di col- 
pa^ pena a tutti coIoro,che haueflcro erraco in volontà, in parolc,ò 
in tatti in qualunque modo . Etpertutto dimani fi daranno i premij 
fino all'hora del mezo giorno a ci i accufatori . Percioche hoggi vo- 
gliamo che poffaciafeun perfeftcrTb,ò col mezo de'fuoi amici venir fi 
anotificare,& fcolparfi,& che portano fimilmente gli altroché fieno, 
ònon fieno in colpa,per tutt'hoggi, e per tutto il mezo dì di do liane 
venire a dar notitia di fe ftclfi ò d'altri,& che tutti quegli , che per fe 
ftclfi oda altri faranno letificati fino a tal termine, ikno liberi, & fia 
lor perdonata ogni colpa,& ogni pena,comc è già detro,non mancan- 
doti da noi di dare ilpremio a quegli accufatori , che lo voranno fe- 
cretamente. Ma panato poi il detto termine,tutti quelli, che verrà W 
noa noftra notitia d'hauerconfentito a tal congiura , ò d'haiìefla fi- 
puta,&non riuelatola,faranno caligati della vita, & della robba , & 
priuati per femprc d'ogni honore in atto,& in potenza per tutti i lor 
*lifcendcnti,come fi fa ai felloni & ribelli del Signor loro. Si r ate dun- 
que fuuij Brefciani miei,& pregate Iddio, come certo io Io priego có 
tutto l animo, che vi tolga ogni tenebra da gli oechi , & dall'anima. 
Et ricordatctii,che i Précipi hanno infinite mani,infi liti oechi, & io- 
finite orecchie da poter qua fi faper quel che penfa ò che trami vn 
folo nella fua camera,non che vna congiura, eh : co.uienga trattarli, & 
communicarfi con tanti, tanto tépo,Sc per tante vie;& tato più quan- 
do già fe ne ila venuto in fofpettione,& hauutonc tanta luce , quanto 
noi riabbiamo già haunta di quefta voftra. Dopò quefto parlar reca- 
rono con molto timor di fe fteffi tutti i Brefciani , alcuni confideran- 
do il pericolo in che andauanoeffendoprefa per trattato la terra , & 
altri temendo che la cofa fofle feoperta come coloro , che fe ne fen- 
tiuano incolpati . Là onde ne furono non vno folo , ma molti , che 
quel dì medefimo feoprironoa i Franccfi tutto il trattato. Francefi 
intefa chiaramente la cofa mandarono fubito per Pietro A.uogaro,fi- 
r 1 w:olo del Còte Litigi , e per molti altri, e li ritenero, e facendo ftar 
ehm (ck porte, e ben guardate, fecero far cride,ò bandi per tutta la 
Città, che fot to pena della vita nó fofTea/cuno,che vfcifTe di cafa, e fe 
qualch'vnovoleua notificare li Con gin rati, Io face (Te per noliza^ man 
dandola per vna lor ferua,<V per feruitore, ò per qualche fancinllo < ò 
ancora dalle finisce dom : id i.'fcalle Guardie , che andauanò'a tor 
no,chc Io conducelTcroal Pa!Iizzo dalla Rochaj Poi il dì feguente paf 
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fato il mczo giorno replicarono il bando, che chifapetfealcunode 
Còniurati , e nò lo riuelalTe per tutto quel giorno fingila mezza notte 
s'mtendeflTe effer caduto nella ftefla pc.ia,che fi deueua allrCógiurati / 
ftetfì; dalla qual cofa fi videro nulle ni di rara pieta\ di foma gran- 
dezza d'animo, & ancora di fiera di fpcratione^conciofia cofa che fa- 
cendo moltide Congìuiati,e molti nafcódendofi, alcuno ne hi per pie 
tà fatto faluo da gli innocenti del trattatele fauoriti de* Francefi. Al- 
cuno all'incontro ne fu ò per timore,ò per malignità grande accufato 
da colui , di chi egli s'era confidato . Alcun altro non volendo venire 
in man de' Francefi, nè mancar della fede e del giuranncto.chc hauea 
dato a i Congiurati,sVccife da fe medefimo. Mà fra tutti hi vn Vctu- 
ra Fenaruolo, ilquale fentcndofi nominato nel ba^do.e non hauendo, 
più per lua dapo<agine,che per altro,faputo vfcu della Otti, nauen- 
done più volte hauuto l'agio, fe ne faggi con alcuni altridi poco arra- 
re nel Monaftcrio di S.Maria de' Carmini,oue Hanno Frati OHcruati 
Carmelitani, e non gli premettendo i Frati per timor ^ff^cniai 
tenerloocculto.ònonpalcfarlojdiireapertamente.chefefiegli tolte 

veduto gente attoi no per pigliarlo fi farebbe dafe medefimo v caio 
có quel pugnale che hauea feco per tale effetto. I frati col miglior mo 
do che lapeuano , il configliauano à Icuai fi. dall'animo vn ii icelerato 
penfiero,poftouidal Demonio per trarre in perdutone l'anima lua, 
Etcheprimieramentegliricordauano a mettere ogni fua fperazam 
Dio,& il tutto rimettere nella volontà fua. 11 quale come ottimo,& 
mifei icordiofiHimo padre farà quello,chc fia il fuo meglio . Et fe gli 
parrà che il meglio dell'anima fua fia,che egli fcampi daquel perico- 
lo farà che i Francefi foprauenuti da nuoue,& maggiori occorenze fi 
rimarranno di più cercarlo , ò che ancora cercandolo non lo tremino, 
potei doli lui in molti luoghi di quel monaiterio,ò di quella ciucia na 
fcondcre,che non fia cosi fac ile il ritrouarlo. O che pur trouato , egli 
impetrerà perdono da lorp. Ma chequando purea Dio,nc' cui fegreti 
non Polliamo noi penetrare, piacefledi lafciare in quello mondo pa- 
tire il fuo corpo per falute dell'anima fua,egli douca i icordarfi,chc la 
morte è finedi tutte le miferic htunanc,& che e tormento brcuiifimo, 
& che haucndola patita dal ftrro,dal fuoco,& dalle mani altrui già ra 
ti innocentismi fanaulli,tante vergini , tanti vecchi , tanti gioueni 
inr.octntiffimi,& dnza alcun peccato, & fopraomu altro haucndola 
ro:> rei alcun fuo fallo,ma folo per falute noftra forlenta ChriJto Si- 
gnor rofiro , molto più douca con la mente tutta leuata a Dio allet- 
tai la, & folfrirlahumilmcntc,* con animo inuitto egli , che era huo- 
mo peccatore,^ che per tante vie poteua hauer meritato da Dio mol 
to ma c ft ior pena ,cioe la morte , la dannation perpetua dell'anima. 
Et che' tanto più meritaua d'elTer biafimatoeflo Ventura,quan tocche 
egli non diccua di voler fare osni cofa per non morire , ma di volerli 
vecider da fe medefimo cert2mcntc,per fuggire il dubbiolo,& incer- 
to pericolo di efler vecifo per mar.p altrui.La qual cofa d vcciderfida 
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le medefirrto è tanto abomineuolc,& tanto federata, che riòn fold eri 
prohibita da i facri macrtt-i,& da Dio (tetto, ma ancora da i Filofofi,& 
che non folo era aborriti dall' vniuerfalità degli huomint, ma ancor* 
era come incognita a gli animali b r u t i,dc' qu al i mai ninno fi vedeui % 
che volontariamente recidette fe fletto. Ma tutto ché ed queflfe* & c6 
molt'altreeflìcacj,& vere,& fantejragioni quei buoni padri rfingegnaf 
ferodi perfuader colui a voler'afpettar la morte più torto da' nemici, 
che darfelacd le file mani, egl i cuttauia non fi rìmo(Te punto della fie- 
ra,^- diabolica intentioi Aia. Etcótinuando Fracefì)di far cercare gH 
incolpati per ogni ftrana parte della Citta , fu finalméte trouatoque- 
fto Ventura naicoflo in vn fepoicro della' detta chiefa per v ia di cani 
da cacciaci quale veggendofl i nemici d'attorno per pigliarlo,!* ficcò 
tutto il fuo pugnale nella gola,& morì fubito. Ne reftò però la crudel- 
tà de Franceff,chen61otace(Tero fiiperbieuol mente impiccar per li 
piedi come traditore. Ma con rotta quefta gran cura 1 , & diligeva 1 oro 
nò cefsò il trattatone gii animi de'Brefciani,chc più i ti inaiano il mo 
rrr fotto l'ombra^ fottola deuotione de'Venetianiyche il vtuere fot 
to i Francefi, Onde poco dapoi hauendo- il Cri tri accodato alte mura 
<fr quella Citta* il fiioe(fercito,i[ Còte Luigi có molti paefani sVnì c& 
etto loro,& keuado il romore in più parti,ruppero in vn luogo piùde- 
bole il muro,& in più altri mettendoli c fcalc vi fa l'irono- fopra r rit ro- 
nandoui poco cótrafto,pcr it poco numero- de' Franco fi, che in; quel la 
Città fi trotiaua a guardia y & quei pochi ettendo* tutti in timore di fe 
medefimiftauanorniti,c tigretti in Geme, e più intenti affaluarfi, che 
al comba etere .La onde vedendo i MarchefcW entrati per 6utto>e fen 
eendairi^we,queidiloTo,cheerano-acaaallosfceferoa picdr,& ft 
jricoweraronondkt rocca,che era fopra il colle^ molto forte. E cosi 
Venetiani ricuperarono v aloro famente quella C itti ^ che tre anni Or- 
nanti nati eu ano perdura . 

Ora intefa quella nona il Fois^chc come Gè detto auati, hauea fatto 
ritirar l'cffercItoSpagnoloda Bologna, fi difpofe fermamente di rac- 
quiftar Brefcia,pnma che i Veneti ani la potettero fortificare. E per 
far quefto mandò i Don Ramódo di Cardona Generale dei clpo Sp* 
gnuoloi domandargli vna tregua di quindici giorni , pagandogliela 
quindicr mila fcifdr,cioè\a ragione di mille feudi ogni giorno* I quii 
denari il Cardona fi prefe,e cócedete la tregua mol to f ce 1 erata méte, 
e có rnofto dàno de'cófcdera ti,ma molto più di fe medefi ino, come il 
fine moftrò nocoappretto.che egli ne fi> rotto a Raucna , là oue fenaa 
quefta tregua era come ficiìriflSmo di reftar vinceteli Fois aduque ot 
tenuta quefta tregua,*? parti fubito di Bologna,lafciandoui tre cópa- 
gnie di gé:e d , arme,ecò tuttoil rimanére dell'etterato fe n'andò pet 
via del Bòdone a pattate il PÒ afd Oftia,6t a Rouerè.Et venutoa PÒrc 
Molino,& indi all'I fola della Scala, fe n'andaua verfo il Mincio,ouc to 
mattina molto per tépo i fuoi foldati videro gra numero d'alra géte, 
che fe ne yeniua cótta di loro. £ t era il $ig.Giou4. Paolo Baglionc Go 
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ueynatore de* Venetiani. Il quale có buona feorta di caualli,& di fan- 
ti era llato a metter foccorlo in Erefcia di gente, d'artiglieria , & di 
momtioni & accompagnami M. Antonio Giuftiniano Proueditore. 
- tra tià.qutièct;ctijcioèr*ràl , vno , & l'altro di quelli eserciti, quando 
l'vna s'auidc dell'altra, vn fiume chiamato il Tcionejil quale pafsado 
da capo della muraglia di Villafràca,fe ne feende poco fopra a moute 
Molino,ncl Tartaro,oueè vn póte,per lo quale i Fràcefi erano aftrec- 
ti a douer paflare,volédo andare a Srefcia,e còtra quelli nemici loro. 
B t nó potédoli in niun luogo guazzare il fiume,lVno,e l'altro di quelli 
efferati s'afrYettana d'eller primo a pigliare il póte.Ma efsédoci arri 
uati prima i cauaIliLeuàtini,che feruiuan Fràceù\fotco la feorta d'vn 
Martin <J radaniAlbanefe furou primi quefti ad aflalire i Marchefchi. 
I quali nó fapendo chi quella t»éte foflTe,edoue andate nó penfarono, 
che fi foflero in efl~a incontrati così a cafo,come veraméte s'erano, ma 
che foflcr Fracefi,i quali hauuta fpia di loro,che di qui pafiauano, fof 
fero andati con molto lor vantaggio ad aflalirgli, I rrancefi all'incó- 
rro cófideraiono'fubito,che quella douefle efler gente de* Venetiani, 
che torna (Ter da foccorerBrefcia, onde diederdetro cótra di loro có 
molto ardire. UBaglionenonfi perde pùto d'animo, ma fece fubito 
cent a i nemici drizzar quattro pezzi d'artigliaria, che hauea Ceco. 
Ma per quello i Franccfi non fi rimafero, anzi voltarono il primo af- 
! falto verfo l'art iglieria,e fe n'impadronirono.Onde il Balionc pollo fi 
Telmo andaua coraggiofamétequà,& là cófortandoifuoi,& dicédo, 
che i Francefi erano fenza fanteria(non riunendo egli, né fuoi veduta 
ancora)& che però fi sforzaflero valorofamete di foftenere, ò rópere 
quel primo impeto della caualleria Fracefe,Ia quale ha poi fempre in 
colli: me di raflrcddarfi,& di flàcarfi.Con quella fperiéza i foldati del 
Baglionecóhatteuanoinmodo, che fenza niun dubbio fe ne poteoa 
fperar ficura,& gloriofa vittoria. Ma cominciandoli fra pocoa veder 
è l'Imolardo con la fanteria Francefe correre impetuofamente vérfo 
loro,fi fmarrirono tutti i Marchefchi , & finalmente in brieue furono 
rotti ,& polli in fuga. Il Baglione, pofeia che buona pezza hebbe atte 
foa rincorare,amonire,& ordinare i fuoi,&che nulla giouaua a fargli 
dar falci i, fi mife rabbiofamente fra'ncmici,& fatta di loro grande ve 
cifione fu sforzato finalmente a cedere,& a ritirarli eflendo già i fuoi 
. rutti in voi ta,& andò quella notte a foauc, & quiui ritrouata vna fua 
donnaPadoana,chc egli sépre vfaua di menar feco,fi rallegrò molto, e 
efsédofi egl i quiuijr ipofato alquato ancorché penane molto a cauarfi 
l'elmo per le molte botteghe vi haueua hauute fopra,fe ne ritornò in 
Vicenza. Bella fua gente reflò molta, ò la maggior parte affogata 
nell'Adige , & molti andando in fu fo più verfo Verona lo pattarono a 
guazzo, & di quelli n'andarono molti a Vicenza , per li quali tutta 
la notte fi tenne la porta aperta . Et altri n'andarono a Manto- 
ua , la qual Città doppo la prefa dei fuo Marchefc era fempre (la- 
ta neutrale. 

Molti 
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Molti ne andarono ancor fino ì Brcfcia,ma molti più fe ne ridutfe- 
ro in VaIezzo,che fi tenca per San Marco II C onte Guido in quel có- 
flittOjeflendoglifi rotte le redini del cauallo, non potè vfcir da'nemi- 
ci,ma valoroiamente cóbattendo fù fatto prigione. Tutti quafi ì Ca- 
pi di fanti , fai iti fopra i lor buoni canali i Turchi , che a tal bi fogno fi 
taceano códurfeco,fi faluarono. Il Pois riceuuta quefta vittoria fi fcr 
m ò quella notte in quel luogo (tetto del fatto d'arme , & la mattina a 
buonilfima hora fece varcare il Mincio fra Pefchiera , & Guoito,corc 
molto pericolo,^ lìniftro della fanteria, te venuto quel giorno a Mon 
techiaro,fi prefentò l'altro dì fotto Brefcia,oue trouò molte altre fue 
genti venuteli da Milano. E tenendo i Francefi la rocca,il Gritti le ha 
ucua fatto fare v na badia dal canto di fuori, al dirimpetto fopra il mó 
te,della quale fi poteua batterla rocca con l'artiglieria. Ma fai ito il 
Fois cóle fue genti fopra il mote guadagnò la detta baftia,nella qua- 
le furon morti da octocèto huomini di Valtrópia,come capi del trat- 
tato,dc principali ribelli (che 1 Francefi gli chiamauano)delIa corona 
di Francia* Et ciò fatto,fenu indugio deliberò il Fois d'entrar nella 
Terra per via della Rocca. Il Gritti frattanto dapoi che egli fù entra- 
to in Brefcia,intendendo,& confiderando,che Francefi donelTero ve- 
nire per racquiitarla, & intendédo poi frescamente come il lìaglionc 
era fiato rotto alla Torre del Magnano sù'l Veronefe 3 cominciò alme 
glio che poté,con quelle poche genti,ehe gli haùeua a prepararli alla 
difefa,& fece fcrrarc,& atterrar tutte le porte,fuor che duc,mcttédo 
guardie oue bifognaua 4 & hauèdo tutta volta fempre l'occhio,& il pe- 
ììcr principale alla rocca,ta qual egli non hauea lafciato da principio 
di battere con la fopradetta ba(lia,& di tener guardie, che non vi en- 
trali e foccorfo,o non ne v feifle alcuno, de fare alcuni ripari di dentro 
alla Terra a pìé d'effa Rocca. Ma non però hebbe,ò penfiero,o voglia 
di fepararla dalla Città con vn gran foffo come per certo parca ragio 
neuolcjche doueflefare,& farebbe fiatala falute di quella Citta. Ora 
effondo quiui i Fraccfi,còmeè detto,& non accoftàdofi in alcuna par- 
tealle mura,'fivedea manifcfiamcntela loro opinione e(ferc d'entrar 
per la Rocca. Là onde il Gritti riparò fubicola ftrada , che cala da 
Rocca in Cittadella, facendo a pie del monte vn foffo,con vn'argiue, 
& mettendoti] grolla guardia di fanti có molti huomini d'arme,& al- 
tri caualli fotto la ci.radiBalda(TareScipionc,huomo d'altiifiino va- 
lore con la mano,& col confielio. Pofcui Umilmente la fanteria Roma 
enuola,corr.e quella che era (limata più valorofa,& l'altra gente ci ìli ì— 
fe peraltn luoghi della Città,lafciandone fopra la piazza vna £-ra par 
tea cauallo da poter foccorrcr fubito oue accadere il bifogno. E non 
fidandoli di vna parte del popolo fece per li trombetti bandir per tot 
to,che quei'Bfcfciani,] quali non voleflfcro co ifoldati entrare in or - 
riinan7a,non doueflcro fotto pena della vira vfeir di cafa . Et ciò fat- 
to, mentre che egli andaua qui,& là ordinando,& prouedédo alle co- 
fe pccciìaric,corumifc a Giouan Paolo Manfronc, il più vecchio Ca- 
» pitaru 
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pitano,& di maggiore autoriti di tuttoché con brieae parlare douef- 
(e Lire attimo ai Tbidati. Il quale in quelta cuifa incominciò.Voi po- 
tete ve jerc,ò compagni, & fratellini come io ancor veggo,rimporta 
za d » quelta battaglia, che hora la fortuna,ò Iddio ci mette auati, per 
propoi ci occafioneda farci gloriofi nel cofpetto del mondo . Et che 
oltre a ciò,fcnoi faremo valorofi,com e fpero,che noi f? remo, confec 
uando quella nobiir.fima,& ricchiifima Città alla Signoria di.Vene- 
tia,che fopra ogn' altro potentato fi fa eflcr fempre larghiffima rirau- 
ncratrice de' feruigi riceuuti,noi oltre alla gloria haueremo modo da 
riftorarei danni pattati nelle pattate oifidioni, & di crefeer ciafcuno 
in grado,& cordinone, fecondo che fi faranno conofeere in ciafeun di 
noi i ftioi meriti'. Vedete poi la qualità de' nemici , & i lor difegni,i 
quali benché lìcno pure in gran numero,mollrauo tuttavia di non ha- 
ucre animo d'atta! ir la Città ma di voler calar dalla Rocca,per la cui 
ftrada difficile da fe,& fatta poi da noi più difficile non verranno etti 
mai, fe noi contra di loroopponendoci,ci ricorderemo del valore,del 
debito,& dell'honor noftro,& folamcnte che facciamo refiftéza al lor 
pri mo impeto non potranno c/fi qui far di mora,& per racquiftar que- 
lta Città ,ò per dir meglio perla dubbiofa fperanzadi racqniftarla, 
perderfi certamente Bologna,la quale da vn tale,& tanto etterato co 
me voi lapctc,è attediata , oltra che già elfi fanno come gli Suizzeri 
bun già prefe l'arme,& fono in camino per venir lor contra. E dobbia 
mo noi combattere molto più animofamente di loro. Pcrciochenoi 
come racchiufi in quello luogo lì imo corretti a d ifender la vita ,& la 
1 ihertà noftra,la oue a elfi è d i fouerchio il combattere per obedire al 
lor Prci:cipc,ò per adempimento delle lor paghe. A noi no retta njuna 
fperanzu da poter i"alnarci,feno!i per opera delle noftre manica loro e 
lil>ero il tornarcene indietro lempre che lor fia necettario. Laonde a 
noi fa molto più di milèicrichea loro il difporci di v ncere,òdi mo- 
rire honoratamente. Et però compagni, & fratelli raccomandandoci 
prima tutti a Dio có tutto il euore,difpo ìiamoci ad eifer forti, & ar- 
diti^ ricordiamoci, che noi portiamo le noftre facultà , la noftra li- 
bertà,la noftra vita,& il noftrohonore nelle noftre mani. ErailGio- 
uedi auanti all'vltima Domenica di Carneuale,quando il Fois hauen 
do fatti fmontar da cinquecento huomini d'arme có vn' Accia per eia 
feuno m mano , gli cominciò a far calar dallajRocca contra la Citta- 
della,» i quali feguiua appretto vna gran compagnia d'archibugieri , 
chea vicenda veniua fparàdoafpramente contra quei della Terra có 
bclli;fimo ordine. Percioche ogni volta che voleuano fparare , ad vn 
certo ccnnod'vna voce pofta frà loro,gli rinomini in lièco fi colocaua 
no tu tri interra, E Scaricatigli archibugi coloro fi rialzauan fubito 
£ con quello ordine pian piano venendo penetrarci! fino a piè del m6 
ae ììó però fenza danno lorodall'arri^lierie, che quei della Terra ha- 
.iienaiio fopra l'argine del fo(lo,che s'è detto aiutiti, che vi hauea fat- 
to farcii G ritti. Ancorché il piùdellcbocte andafìor troppo alte, & 
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gli ci ma fs e r o Te non s 'abbafcauano. Nè d 'al cuna altra offefa , che a 
qucrta così grofsa fchicncra vcnifsc fatta da quei di dentro,*} ritenne 
ro dal calare il monte,& di combatter valorofamente. Ma arriuati al 
già detto fofso trouarono tanto gran contrafto,tant'animo , & tanto 
valore in coloro,chc quiui erano , che non farebbono già mai parsati 
o!tre,fe non che combattendofi quiui afpramente, entrò, non fi (a co- 
me,vn falfo romore ne gli Stradiotti,i quali erano in piazzicene i Fra 
celi haueuano gii paffato il riparo,& acquiftata la Cittadella . Onde 
entrorno fubitoinsì fatto timore, che andati infiemccol Có.Luigi,i« 
gannito ancore (To da quel falfo grido, alla porta di S. Lazaro,Ia rup- 
pero & aprir per forza, e cominciarono ad vfeir gli Stradiotti . Quiui 
fuori fi ricrouaua Monfi gnor d'Allegro co molta caualleria ltaliana,e 
Fràcefe,il quale veggedo quello fatto fecódo che gli Stradiotti vfei u a 
noegtfjafciandogli andare,facea entrar'qualch'vno de*ftioi fii che ne 
vide nella porta ellertati,cheba(ta(Tero a tenerla, & allora cominciò 
(ubilo a far cóbattere contra quei ch'vfciuano, & ad vcciderli fiera- 
méte. E tanta era la calca degli impauriti Leuatini che cercauano di 
fuggir via,che cadédo IVn fopra l'altroerauo fenza direfa crudelméte 
morti. Venuta poi in vno inftantc alla piazza la voce* come i Fracco 1 
hauea rotta quella porta,& entrauandétro, e quindi fparfa per tutto, 
8c arriuata a pie del móte,oue valorofamente lì cóbatteua,comincia- 
rono ancor quelli a fpauétarfi,e a fuggire,c principalméte la fanteria. 
Di modo che 3bbàdonati,iripari,i Fracefi vi faliró fubito,e comincia 
rono; andar pia Terra. E già dalla porta aperta,ò rotta da glistradiot 
ci era arrioato nella piazzala numero di Fracefi.ouecrudelimmamé 
te fù cóbattuto.Percioche fra moltiltaliani.che quiui fi ritrouaronop 
S .Martore p difefa della Citrali era Lorézo Porcclega,capo della có 
crada di s . Nazaro, il quale dal G ri tn era flato pollo alia guardia della 
piazzale Lodouico Porcelaga fratello fuo hauea pollo alla guardia 
della porta di S.Ciouannì.Il qual Lodouico valorofamétc cóbattédo, 
fu veci fo quella mattina da'Fracefi, nó séza far di fc copiofa vendetta 
deTuoi nemici prima ch'eimorifsc,nè fi volle mai réder vàio* per mol 
to clic i Fracefi ve Ioe6fortafsero,ricordadogli ch'egli haueua in man 
loro p ortaggio in Mi!ano,I'altro lor fratello,che era il maggiore,chia 
mato Gafparo.A lorézo,che fi era méte foftenea l'impeto de'nemici in 
piazza fù portata nuoua, come Lodouico fuo fratello era ftato vecifo 
da'Fracefi.t a qnal nuoua gli fece cóuertireil vaIore,e l'ardire in furor» 
cftrcmo. Onde in pocod hora fi fece daùati tata ftrage di Fracefi, che 
Mófig. di Fois arriuato in piazza fi fermò i mirar!o,e lo commendaua 
ùipremamcnte,g ridando a'fuoi,che non rvccidefsero,ma Io p rendei** 
l'ero viuo,có animo di faluarlo,edi farlo fuo caualierc,fi come egli ftef 
fo il Fois difseió publico poi che fù prefa la terra,e la Signora Tadea 
Càoara,!* qual prima sera.ritiraeain Rocca,gli fi gettò ai piedi Am- 
pliandolo che non lafciafse faccheggiar l hofpitale. Alla quale il Fois 
non dado altra rirpotta,ma ftando ajquito penfofo,dimandò poi, chi 
fo&c flato qucll'huomogrolTo, vcftirodibcTCMiiio,chcaiiagrà piaz- 
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la hauea fatto fi marauigliofe proue,che fe non tutti, ma molti de 
gli altri hauefler ratto altretanto,egli per certo nd hauerebbe hau 
«a quelli vittot ia.Et intefo poi.che colui era il Porcelaga fratello 
del Gafparo,che gli era flato midato per ortaggio nel Cartello di 
Milano,ficommou r emolto,& diede Cubito ordine, che fi cercane 
dell'altro fratello perla Terra,come fò fatto. Ma intédédo che era 
morto ancor'effo,moftrò di.dolerfene molto,& giurò fopra la vita 
del.Rè fuo,che egli per ia prodewa che hauea veduta in colui , era 
per moftrarfi benigniamo verfo quel fratello fuo,che hauea in ma 
rio,tanto può il valore,& la virtù,che ancor ne i nemici d'animo il- 
luftre vale a farli amare,& hauere in pregio. Ora,morro il Porcela 
ga in piazza,* arriuatoui il Fois , come è detto , gli altri fi dieder 
cuttijm fuga,cioé quei che poteron farlo,efsédo quart da ogni par- 
te circódati,& crudeliifimamenteoccifìda' Francefi. Il Còte Lui- 
gi, che gii prima có gli Stradiotti s'era datto verfo la porta per v- 
feir yia,nó potè farlo per la moka calca delle gent i, & fu da due fol 
dati di Giouan Giacomo TriunItio,chek> conobberoj'vno Italia- 
no^ l'altro Fracefe,fattoiprigione,ac prefentato a Mófig.di Fois, 
che inoltro d hancrlocariiiimo a pard'vn Regno, & fin che egli at 
tele ad altro per finir d'adì curar la vittoriano madò a cóferuar di- 
ligentemente nel Monafterio de' frati Ofleruiti di S.DomeniaxMo 
mono in quel con flirto molti valorofi huomini Italiani, & ancor 
Greci. Ma molto più ne tur fatti prigioni. Tra'quali fò M.Antonio 
Ciuftiniano,iI Manftone có fuo figliuolo, il Caualier della Volpe, 
& altri nobiliifimi capinosi de* caualli, come decanti . Il Critti, 
poi che videlaCittà tutta piena di nemici i fuoi tutti,ò fugati,ò 
morti,ò prefi,fe n'andò alla porti di Cittadella,oue trouò,che Bai 
daflare Scipione ancor cóbattcua cógràvigore,ancorchefi vede 
feabbadonato da qnafi tutti i fuoi,& in più parti della nfona ferito 
Percioche come eglivide,ch'i Francefi haucuano prefo l'argine 
del foflo.s era redotto fubitoalla porta chedella Cittadella entra 
nella Città , & con molto ardire l'haueua difefa fin' à quella hora; 
onc quado ij Gritti gionfe,vedédo il marauigliofo valore di coftui 
pianfe di #«gno,& diffe Baidaffare il valor voftro con quello dello 
SuenrùratoPorcclaga,& di puochi altri de noftri era per auentura 
baftante per la cóferuationedi quefta Citta\fe la viltà di molti al- 
libo pur fia rtata la fortuna non r hauefler così perduta; non cóbat 
tetchoggimaipiù. La voftra difefa è uana, che la terra è già per- 
duta.Riduceteui rneco,& cedete all'auerfa Fortuna , ò al voler dei 
«eroico Cielo . Rifiu taua coftui di quindi partirfi\<iiceodo che era 
da conibattere,percioche nelle guerre infino alla fine le vittorie fo 
gliono eiler dubiofe . Ma il Gritti prendendolo perla mano,& nar 
randogliil tutto come pafTauajlofecediquiuidolorofamentepar 
tire,& andatiambedue in vn luogo, fi fecer prigioni di Monfignor 
di Santa Colomba . In quefto mezo furon le genti VeAfttyic tutte 
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finite d'ammazzare.ò prefe,fuor che alcuni pochi,che per la pórfe 
fe n'vfcir via.Et cóminciofli la Terra a nudare a facco,rópendo gii 
vfei, e come erano incala gettàdo i padroni p le feneftre,talche in 
poco fpatio le flradeeran tutte piene di morti. Et cosi fu da'Fran^ 
cèfi racquiftata Brescia diciafette giorni dapoì,che era ftata prefa* 
per renetiani,conmorte di più d'otto millaperfone , & còti tanto* 
firatio,& tanta crudeltà con ogni fòrte d'huomini, & di donne gto 
uani,& vecchie,che l'anima mi fugge penfahdoui, nó vi eflendo fi- 
curi monafterij,nc alcun luogo facro. E il faeco fa tanto gra"de,che 
fi vedeano gli kherani diuidere i danari,& le eioie con gli elmetti, 
& có le celate . Et il ritrouarfi allora FrSccfi feco pochi carriaggi ± 
hanédo fatto il camino cótica preflczza da Milano à Bologna, e da 
Bologna, à Bre fcia,fù di gridifs.giouaméco a la Città. Durò ilfac* 
co dal C io;: edi fin'alla Domenica nel qua! giorno 1 F r ai i ce lì co min*' 
ciaronoa ritornare verfo Bologna ,6c in qtìèi tre giorni noti fa\à* 
feiata indietro alcuna forte di tormento.col qu.de non affligetfero 
imiferi Cittadini huomini>& donne per fargli confettare i denari, 
& le cofe migliori nafeofte. Et quello che più importarlo fu lafcia 
ti forte alcuna di dishonefta violenza con tra le donne d'ogni qua- 
lità. Per tutta la terra il giomo,& la notte nó Ci fentiuano Te nó itrf 
da miferabiliifimede gli infelici, che erano torment? ti,ò de! le dó- 
nc,che facean refiftenza contra coloro,che voleano violarle;& mo[ 
tefene videro gettar da fefteffeper le feneftre per più tòftocosf 
morire, che fa tiar del corpo loro la sfrenata libidine di coloro chè 
haueuano occifi i pad r i , i mariti, i figliuoli , e i fratelli loro , & che 
cuttauia rapiuano le foftaze,& bruciau ano,& rouinauano le lor ca- 
fe. Molte fe ne viddero coi coltelli ammazzar fe (certe , mólte móy 
ftrandofi piaceuoli,& con t ente, ammazzar quei che eran loro attor 
no caldi d'ingordo appetito di goderli dell'amor k>ro,& molte vc- 
cidergli nel letto , non curandoli poi nulla d'eflcre erte da gli altri 
vecife crudelmente. Per le ftrade non fi vedeua fe non mifere dóne, 
e fanciulli andar ccrcado i corpi morti de*padri,ò fr telli,òmarit/; 
ò figliuoli loro, altre per tutto hauédogli trouati ftare a pi£gere,& 
a lacerarli fopra i lor.corpiifc molte nó parcirrenemai nédì,nè not 
te,fin che ancor'ellequiuifi moriuano preflo a loro. Et fò miferl- 
da cófa a vcdcre,che molti di quei famigliacci vedédo qualche bel 
la donna ftar cosi difperatamente piangendo fopra il morto corpo 
d'alcun dc'fuoi,lc andau5 fopra,& l'alzauano i pani,& volean qui- 
ui proprio fopra quei morti corpi fenza alcun riguardo d i s hono- 
rarla. Nel che fi vedeano alcune infelici inginocchiarfi in terra, & 
pregargli,& fcongiurarli per tutte le cofe facrea rimanerfidatal 
penficro,altrecoigridi penetrar le ftelle,& altre per accendergli 
ad vcciderle pelar loro la barba.graffiar lot o il v olto , fputarui fu- 
fo,& ingiuriarli con le più brutte vie,che in gran dolore,& la difpe 
ratione dcttaualoro. Di che molte furono fecondo la lor voglia ve 
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cife,mólte flroppiat creile braccia,dclle gambe, deIForccchie,det 
iiafo,ò di tutto il volto , & a molte feorciati i panni tutti dal butto 
in gi ufo, dell e quali fi vedeano alcune miferaméte gettarli in terra* 
U tirarli (opra quel corpo morto per ricoprirli, & quiui ftarfi feco 
abbracciate fin che moriuano,alcUne piangédo,& gridando fortef 
altre piangendo fommclfamente, altre chiudendo» ncll'abbondà- 
fendei dolor loco,& altre lodando Iddio, & confeflandó tu ttoauc- 
nir loro per lorpeccati,& pregando l'infinita mi fe ricor d i a Tua a ri 
cxuer l'anima loro. Et per certo io vi giuro, che ri crou adomi io in 
quella Città;& quantunque,come Bologne fc era amato da'Frauce • 
iì,& venuto con elfo loro a quell'iraprefa folamentc per vedere, Sl 
£cr infoi marmi da potere fcriuere, come io fò da già molte tépo, 
mi vidi nutauiaintanta^ngofeia d'animo , che non folamentc mi 
doln* d'efferui mai venuto,ma mi doli] ancor d'efTcr nato . Et più 
d'vna volta vedédo quelle così nefande feejeratezze mi metteuaa 
prohibirlc,&a riprender coloro,non tanto per fperanza ch'io ha- 
Ueffi di far frutto,quanto per eflermi tenuta a noia la vita,& cer- 
car quali occaflonedì farne fuori . in qualunque cafa ch'io mi fer- 
ma ua per mangiare,^ per albergare, non vedeua altro dt,& notte, 
che infelici gentil'huOmini,& Ctttadini,fpogliatì nudi, JegatMU- 
£ellati,apr*Mi net le parti genitali* pofttC6»jiiedt foptó il ftóco, 

- ptoihli alcuni sbadagli fra i denti,ò pitntélaragli la bocca cefi vn le 

- gno,ò con vn pezzo di coltello , fopra la lingua ,& fotto il palato, 
finche cgli,non potendo ferrarla,co i cenni fi difpòncua a riuélaHe 
robbe nafcofte,& beati eran pur quelli, che ne fapefTero, pere oche 
infiniti n'eran tormentatile non ne fapendo, non potcuano riuc- 

. larne,^ erano coftrett** rminfoeo qqpi jormenti . Ne manca- 
uaoo forti di ftratìj , &*di tormenti ancor* Ile donne per farle fi- 
rn il mente con f e (Tare i danari, ò le robbe afeofe . Se poi mi partiua 
di cafa,fuggendo quefti fi crudeli fpcttacol i,& anSaua per la terra, 
come (perduto quà & là tutto il £Ìorno,& tutta la notte , ne vedea 
di molto più fieri,della forte ch'iodifopra ho detto, & infiniti altri 
che ne lafcio indietro perche folamentc a ricordarmeli mi fento 
mancare gli fpiriti . Furono tuttauìa faluatc alcune donne , U al- 
cune cafe per fauorde'Gambartfchi,& anco a i foldati fu vfata me 
diocre piaccuolezza nelle lor taglie, effendo gii i foldati Franccfi 
fati;,& ripieni di prèda,che d'ogni taglia , che i foldati communi 
li fjccano,e{Iì fenecontcntauano. Mà peròdc'Venetiani,non la- 
feiarono fn Brcfcia rifeuotcre a!cuno,& tutti gli mandarono a Mi- 
lano,* il Crini in Francia. Il Conte Luigi Auogaro nófùlafciato 
ne rifcuoterenèvfcirdiBrefcia.'Anzihauendogli mandato ad an- 
nuntiar la morte per vn frate Agoftino dell'ordine de' Predicatori 
dell*o0eruanza,gli dieder folamente tempo di confeffarfi,& d'or* 
diuarc a bocca a detto Frate quello che egli voleffe delle cofefue 
4Ìoppolafuamortc,ma non vollero dargli commodo di metterlo 
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in ifcrittura , ne* di parlar con alcun'altro che con detto frate . A 1 
quale dicono che il Conte dhTe , che a i Tuoi egli non lafciaua altro 
ord ine,fe non che Tempre temettero Iddio Copra ogni cofa,& che ap 
pretto a maflero con tutto il cuore ilor Signori Venetiani , * che 
per quefta di fgratia , che a lui interueniua , non retta (fero ancor'effi 
di amTchiar tempre la vita per lor feruitio,* maflimamente cótra 
Oltramontani così crudeli . Et che egli moriua cotentiffimo, ve- 
dendo di non hauer mancato all'animo,* al debito Aio, poiché ve* 
deua che i Tuoi Signori haueano abbracciato,* eseguito il Tuo con- 
figlio , che Te ben ne era riufcfto cattino fine per colpa della Fortu- 
na ,o de' miniftri di quei confederati , che gli hauean come traditi t 
non 0 poteua egli la meo tar di fe fte fio di non hauer fatto quato po 
ceua per liberatone della fua patria,* per feruitio dC.lor Signori t 
* che nelle cofé grandi , & così importanti non fi può negociare nè 
arrìfchiarfi a gran guadagno , * a gran gloria fenza gran pericolo. 
La quaJ grandezza di pericolo è quella,che fà l'ardir laudabile , Bc 
l'è Acqui r glori ofo , Fù finalmente condotto in piazza , * fatto 
morire, poi diuifo in quattro parti, * porto in quattro cantoni del- 
la piazza di quella Citti, nella quale il mi fero Conte era tanto a- 
rnato,* tanto honorato,chc era ficuramente il primo in eft ima t io- 
ne,* in dignità . A cui anco poco auanti i gratinimi, & magnani- 
mi Signori Venetiani haueuano fcritte lettere figi Hate non di piò* 
bo,come ordinariamente fogliono con ciafeun© al tro, ma di nurif- 
Hmo , * fimOimooro. 
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